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Aentre che I Re Marſilio, e'l Re Agramants 
Danno à Parigi aſpra battaglia e dura, 
Da Logiſtilla, avendo un libro avante, 
Aſtelfo parte, ed ha ſrorta ſicura. 

Tira alla rete ſua Caligorante; 

La vita a Orril, ee crint , fura. 
Ritroys Sanſonetto: ind Grifotic | 
Ha della Donna ſua nuoye non buone . 


F U il vincer ſempre mai laudabil coſa, 
Vincaſi o per fortuna, o per ingegno: 
Gli è ver, che la vittoria ſanguinoſa 
Speſſo far ſuole il Capitan men degno; 


FE quella eternamente e glorioſa, 
E de i divini onori arriva al ſegno, 
F Quando, ſervando i ſuoi ſenz' alcun danno. | 


Si ſa, che glVinimici in rotea vanno. 


Orlando Furioſo , Tom. II. 7 A 
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La voſtra, Signor mio, fu degna loda, 


Quando al Leone in mar tanto feroce, 


Ch' avea occupata I una e I altra proda 


Del Pd, da Francolin ſin' alla fece; 


Faceſte si, ch' ancor che ruggir Toda, 
S' io vedrd voi, non temerd la voce, 


Come vincer ſi de', ne dimoſtraſte : 


Ch* uccideſte i nemici, e noi ſalvaſte. 
0 


Q.ueſto il Pagan, troppo in ſuo danno audace, 
Non ſeppe far: che i ſuoi nel foſſo ſpinſe, _ 
Dove la fiamma ſubita e vorace SE 

Non perdond ad alcun, ma tutti cſtinſe. 

A tanti non ſaria ſtats capace 

Tutto il gran foſſo; ma il foco reſtrinſe, 
Reſtrinſe i corpi, e in polve li riduſſe, 

Acciò cl'abile a tutti il luogo fuſſe. 


„ | 
Undici mila, ed otto ſopra venti 
Si ritrovar* nell' affocata buca, 
Che v*erano diſceſi mal contenti; 


Ma cosi volle il poco ſaggio Duca. 
Quivi fra tanto lume or ſono ſpenti, 


E la vorace fiamma li manuca; 


E Rodomonte cauſa del mal loro 
Se ne va eſente da tante martoro: 
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Che tra' nemici alla ripa pil interna 
"Era paſſato d'un mirabil ſalto. 
Se con gli altri ſcendea nella caverna, 
Queſto era ben' il fin d' ogni ſuo aſſalto. 
 Rivolge gli occhi a quella valle inferna; 
E quando vede it foco andar tant' alto, 


E di ſua gente il pianto ode, e lo ſtrido, 


Beſtemmia il Ciel con ſpaventoſo grido . 
Intanto il Re Agramante moſſo avea 


3 Impetuoſo aſſalto ad una porta: 


Che mentre la crudel battaglia ardea | 
Quivi, ov' è tanta gente afflitta e morta; 
Quella ſprovviſta forſe eſſer credea 
Di guardia, che baſtaſſe alla ſua ſcorta . 
Seco era il Re d' Arzilla Bambirago , 
E Baliverzo d' ogni vizio vago; 
VII. 

E Corineo di Mulga, e Pruſione 

I ricco Re dell' Iſole beate; 

Malabuſerſo, che la regione 

Tien di Fizan ſotto continua Eſtate; 
Altri Signort, ed altre aſſaĩ perſone 


1 Eſperte nella guerra, e bene armate; 


E molti ancor ſenza valore, e nudi, 


| Che L cor non 8˙ armerian con mille ſcudi. 


Az 
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VIII. 

Trovd tutto il contrario al ſuo penfiero 
In queſta parte il Re de' Saracini; 
Perche in perſona il capo dell' Impero 
V' era Re Carlo, e de' ſuoi Paladini 
Re Salomone, ed il Daneſe Uggiero, 
Ed ambo i Guidi, ed ambo gli Angelini, 
II Duca di Baviera, e Ganelone, | 
E Berlinghier, e Avolio, e Avino, e Ottone, + 
Gente infinita poi di minor conto 
De' Franchi, de' Tedeſchi, e de' Lombardi, 
Preſente il ſuo Signor, ciaſcuno pronto 
A farſi riputar fra i pit gagliardi. 

Di queſto altrove io vo rendervi conto: 
Ch' ad un gran Duca è forza ch' io riguardi, 
II qual mi grida, e di lontano accenna, 
E prega, ch' io nol laſci nella penna. 

X. 
| Gli e tempo, ch' io ritorni, ove ove laſciai 

L' avventuroſo Aftolfo d' Inghilterraz; 
Che l lungo eſilio avendo in odio, omai 
Di deſiderio ardea della ſua terra; 

Come glie n' avea data pur” aſſai 

Speme colei, ch' Alcina vinſe in guerrs. 
Ella di rimandarvelo avea cura 
Per la via pil eipedita, e pil ſicura. 


DECIMOQUINTO. <5 
| * 
E cos! una galea fu apparecchiata, 
Di che miglior mai non ſolcd marina: 
E perchè ha dubbio pur tutta fiata, 
Che non gli turti il ſuo viaggio Alcina; 
Vuol Logiſtilla , che con forte Armata 
Andronica ne vada, e Sofroſina , 
Tanto che nel mar d' Arabi, o nel golfo 
De Perſi, giunga a ſalvamento Aſtolfſo. 
Zn 00 | 
Piuttoſto vuol, che volteggiando rada 
Gli Sciti, e gl' Indi, e i Regni Nabatei, 
E torni poi per cosi lunga ſtrada 
A ritrovare i Perſi, e gli Eritrei; 
Che per quel Boreal pelago vada, 
Che turban ſempre iniqui venti e rei, 
E sl qualche ſtagion pover di Sole, 
Che ſtarne ſenza alcuni meſi ſuole. 
Fe 3 
La Fata, poi che vide acconcio il tutto, 
Diede licenza al Duca di par tire 
Avendol prima ammaeſtrato e inſtrutto 
Di coſe aſſai, che fora lungo a dire: 
E per ſchivar, che non ſia pil ridutto 
Per arte maga, onde non poſſa uſcire; 
Un bello ed util libro gli avea dato, 
Che per ſuo amore aveſſe ognora a lato. 


Az 


— 


- 
— — — ——ꝛ— 


s cans 


3 | 
Come I uom riparar debba agr incanti ' 


 Moftra il libretto, che coſtei gli diede; 


Dove ne tratta e più dietro, e piu innanti. Y 
Per rubrica e per indice ſi vede. 


_ Un' altro don gli fece ancor, che quanti 


Doni fur mai, di gran vantaggio eccede; 


E queſto fu d' orribil ſuono un corno, 
Che fa fuggire ognun, che Fode intorno. 


Has XV. 
Dico che i corno è di si orribil ſuono; 


Ch' ovunque s ode, fa fuggir la gente. 
Non pud trovarſi al Mondo un cor si buono, 
Che poſſa non fuggir, come lo ſente, 
Rumor di vento, e di tremuoto, e l tuono, 
A par del ſuon di queſto era niente. 
Con molto referir di grazie preſe 
Dalla Fata licenza il buono lngieſe. 


| 20S 3 
| Laſciando il porto, e Ponde pil tranquille, 


Con felice aura, ch' alla poppa ſpira, | 


Sopra le ricche , e popoloſe ville 


Dell' odorifera India il Duca gira, 
Scoprendo a deſtra ed a ſiniſtra mille 


Ifole ſparſe ; e tanto va, che mira 


La terra di Tommaſo; onde il nocchiero 


Piu a Tramontana poi volge il ſentiero. 


5 | > » JE 
Quafi radendo P aurea Cherſoneſſs, 

La bella Armata il gran pelago frange; 

E coſteggiando i ricchi liti ſpeſſo, 

Vede come nel mar biancheggi il Gange; 

E Taprobane vede, e Cori appreſſo , 

E vede il mar, che fra duo liti s ange. 

Dopo gran via furo a Cochino, e quindi 

| Utley feor'&e © trentint ogy inet. 

| | XVII. 
Scorrendo il Duca il mar con 8 fedele . 

E i ſicura ſcorta, intender vuole, 

E ne domanda a Andronica, ſe de le 

Parti, ch'han nome dal cader del Sole, 

Mai legno alcun, che vada a remi e a vele, 

Nel mare Orientale apparir ſuolez 

E $'andar pud ſenza toccar mai terra, (ra. 

on d' india ſTiogila', in Francia vo in — 


XIX. 

Tu dei ſapere ( Andronica riſponde ) 
Che d' ogn' intorno il mar la terra abbraccia 
E van l' una nell' altra tutte l onde, 
Sia dove bolle, o dove il mar s' agghiaccia ; 
Ma perchè qui davante fi diffonde, 
E ſotto Mezzodl molto fi caccia 
La terta d' Etiopia, alcuno ha detto, 
EE & a Nettuno ir pit innanzi ivi e interdetto, 3 


* 
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per queſto dal noſtro Indico Levante 
Nave non è, che per Europa ſcioglia | 
Ne fi move d' Europa navigante , 
Ch' in queſte noſtte partſarrivar voglia . 
ll ritrovarſi-queſta terra avante, _. 
E queſti, e quelli al ritornare invoglia; | 
Che eredono, veggendola si lunga, 
Che con I' altro — fi congiunge . 

Ma, volgendoki gli anni, io veggio uleire 3 


: Dalr eftreme contrade di Ponente 


Nuovi Argonauti, e nuovi Tifi, e apthe 


La ſtrada ignota fin'al di preſente: 
Altri volteggiar Africa, e ſeguire 


Tanto la coſta della negra gente, 


| Che paſlino quel ſegno , ove ritorno 
Fa il Sole a nol, laſciando il Capricorns : 


Hz = 
E ritrovar del lungo tratto il fine, 


Che queſto fa parer duo mar diverſi: 
E ſcorrer tutti i liti, e le vicine 


Iſole d' Indi, d' Arabi, e di Perſt: 
Altri laſciar le deſtre, e le maneine 
Rive, che due per opra Erculea ferſi; 


E del Sole imitando il cammin tondo, 
Ritrovar nuove terre, e nuavο Manda = 
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Z 
Veggio la Santa Croce, e veggio i ſegnt | 
Imperial nel verde lito eretti: 
Veggio altri à guardia de i battuti legai , 
Altri all' acquiſto del paeſe eletti: 
Veggio da diece cacciar mille; e i Regni 
Di 1a dall' India ad Aragon ſuggetti : 
E veggio i Capitan di Carlo Quinto, 
Dovunque vanno , aver per tutto vinto, 
XXIV. 
Dio vuol, ch' aſeoſa anticamente queſta 
Strada fa ſtata, e ancor gran tempo ſtia, 
Ne che prima fi ſappia, che la ſeſta 
E la ſettima eta paſſata ſia; 15 
E ſerba a farla al tempo manifeſta, 
Cube vorrk porre il Mondo a Monarchia 
Sotto il pil ſaggio Imperatore e giuſto, 
Che ſia ſtato, o ſatà mai dopo Auguſto. 
EE „ 3 
Del ſangue d' Auſtria, e d' Aragon io veggio 
Naſcer ſul Reno alla ſiniſtra riva | | 
Un Principe, al valor del qual pareggio 
Neſſun valor , di cui ſi parli, o ſcriva. 
Aſtrea veggio per lui ripoſta in ſeggio, 
Ani di morta ritornata viva, 
E le virti, che caccid il Mondo, quando 
Yo. Lei CaCcid ancora, uſcir per lui di baado. 


As 
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XVXVI. 
pet queſti merti la bontà ſuprema _ 
Non ſolamente di quel grande Impero 
Ha diſegnato ch' abbia il diadema, 
Ch'ebbe Auguſto, Trajan, Marco, e Seveto z 
Ma d' ogni terra e quinci e quindi eſtrema, 
Che mai nè al Sol, ne all' anno apre il ſentiero; 
E vuol, che ſotto a queſto Imperatore 
Solo un' ovile ſia, ſolo un Paſtore. 


- XVI. 

E perch* abbian più facile ſucceſſo 

u ordini in Cielo eternamente ſeritt 5 

Gli pon la ſomma Provvidenza appreſſo 
In mare, e in terra Capitani invitti. 

Veggio Ernando Corteſe, il quale ha meſſo 

Nuove citta ſotto i Ceſatei ediiti, 

E Regni in Oriente si remoti, 

Ch' a noi, che ſiamo in India, non ſon noti. 5 


_ XXVIIL | 
| Veggio Proſper Colonna, e di peſcata 
Veggio un Marcheſe, e veggio dopo loro 
Un giovane del Vaſto, che fan cara 


Pater la bella Italia a' Gigli d' oro. » 
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Veggio ch*entrare innanzi ſi prepara 
Quel terzo agli altri a guadagnar l' alloro; 
Come buon corridor, ch' ultimo laſſa A 
Le ws e giunge, e innanzi a tutti paſſa. 


* 
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Veggio tanto il valor, veggio la fede 


+ Tanta d' Alfonſo (che I ſuo nome © queſto) 
Ch' in cosi acerba eta , che non eccede 


Dopo il vigeſimo anno ancora il ſeſto, 


L' Imperator ' Eſercito gli crede ; 
I qual ſalvando, ſalvar non che il reſto, 
Ma farſi tutto il Mondo ubbidiente 
Con *. SEEN ſark pollente .. 
XXX. | 

Come con queſti , ovunque 8 per terte 
Si poſſa, acereſcerà I' I-mperio antico; 
Cosi per tutto il mar, eh' in mezzo ſerra 

Di a T Europa, e di qua I Afro aprico, 
Sara vittorioſo in ogni guerra, 
Poi ch' Andrea Doria s avri fatto amico: 
Queſto è quel Doria, che fa da i pirati 
Sicuro il voſtro mar per tutti i lati. 

XXXII. 

Non fu Pompejo a par di coſtui degno, 

Se ben vinſe e caccid tutti i corſari; 


| |  Perd che quelli al pit poſſente Regno, 


Che foſſe mai, non poteano eſſer paris; 
Ma queſto Doria ſol col proprio ingegno, 


| FE proprie forze purghera quei mari; 


Si che da Calpe al Nilo, ovunque s' oda 
U nome ſuo, tremar veggio ogni proda. 


As 
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Sotto la fede entrar, ſotto la ſcorta © 


Di queſto Capitan , di ch'io ti parlo, +44 


 Veggio in Italia, ove da lui la porta 

Gli fark aperta, alla Corona Carlo. 
Veggio, che I premio, che di cid riporta, 
Non tien per ſe, ma fa alla patria darlo: 
Con preghi ottien, eh' in libertà la metta, 
Doe 2 a fe V avria forſe ſoggetta | 


XXXIII. | 
| Queſta pietà, ch' egli alla patria moſtra, 
T degna di piu onor d' ogni battaglia, 


Ch' in Francia, o in Spagna, o nella Terra voſtra a 


Vinceſſe Giulio, o in Africa, o in Teſſaglia. 
"Ne il grande Ottavio, nt chi ſeco gioſtra 

Di par* Antonio, in più onoranza ſeglia 
Pe i geſti ſuoĩ: ch" ogni lor laude ammorza - 
L' avere uſato alla lor patria forza ,# 


3 X XXIV. 

Queſti, ed ogni altro, che la patria tenta 
Di libera far ſerva, fi arroſiſca; 
Ne, dove il nome d' Andrea Doria ſenta, 
Di levar gli occhi in viſo d' uomo zrdiſca. 
Veggio Carlo, che I premio gli augumenta: 
Chb' oltre quel, ch' in comun vuol che fruiſca, 
Eli da la ricca Terra, ch' ai Normandi 
Sarà principio a fargli in Puglia grandi. 


* 
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* a ry queſto Capitan non pur corteſe 


u magnanimo+Carlo ha da moſtrarſt; 


Ma a quanti ayri nelle Cefaree impreſe 
Del ſangue lor non ritrovati ſcatſi. 
D' aver eittà, d' aver tutto un paeſe 
Donato a un ſuo fedel, piu rallegrarſi 
Lo veggio, e a tutti quei. che ne ſon degni; 
Che d'acquiſtar nuovi altri imperj e Regal > 


XXXVI | 

Cos! delle vittorie, Je qual, peo: 

Ch'un gran numero d' anni ſark FG Is 

Daranno a Carlo i Capitani fuoi. F 

Facea col Duca *Andronica diſcorſo; 

E a compagna intanto ai-venti E '. . | 

© Viene allentando, e raccogliendo il morſo ; 

E fa ch' or queſto, e or quel propizio T eſce, 
a E come vuol li minuiſte e eee. 

xXXVII. 

Veduto aveano intanto il mar de' Peri, 
Come in $i largo ſpazio fi dilaght; 
Onde vicini in pochi giorni ferfi 

Al golfo, che nomar' gli antichi Maghi . 
_ Quivi pigliaro il porto, e fur converſi 
Con la poppa alla rip i legni vaghi: 

Quindi ficur d' Alcina, e di ſua guerra, 

 Afﬀeolfoil ſuo cammin preſe per terra. · 
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pPaſsd per piu d' un campo, e pit d'un baſco, 


Per pit d' un monte, e per più d' una valle; N 


Ove ebhe ſpeſſo, all' aex chiato e al folco, 
T ladroni or' innanzi, or' alle ſpalle. 
Vide leoni, e draghi pien di teſco, 
Ed altre fete attraverſargli il calle; 

Ma non si toſto avea la bocca al corno , 
Che ſpaventati gli fuggian d' intorno. 
„ XXXIX. | 
Vien per Arabia, ch'& detta Felice, 


Rieca di mirra, e d' odorato incen ſo; 
Che per ſuo albergo l' unica Fenice 
Eletto s' hi di tutto il Mondo immenſo; 
Fin che F onda trovd vendicatrice 


Gia d iſrael, che per divin conſenſo 
Faraone ſommerſe, e tutti i ſuoĩ; 


E poi venne alla terra degli Erol. 


ES | 
Lungo il fiume Trojano ezli cavalca 
Su quel deſtrier, eh' al Mondo è ſenza ade 


Cue tanto leggiermente e corte, e valca, 


Che nellꝰ arena ' orma non appare. . 


_ L'erba non pur, non pur la neve calca: 
Ca i piedi aſciutti andir potria ſul mare; y 


E si ſi ſteude al corſo, e 8] 8'affreta, 


Che paſſa e vento, e folgore , e ſactia, 
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_. Queſto e il deſtrier, che fu dell Argalia; 
Che di ſiamma e di vento era concetto; 
E ſenza fieno e biada, ſi nutria 
Dell aria pura, e Rabican fu detto. 
Venne ſeguendo il Duca 1x ſua via, 
Dove da il Nilo a quel fiume ricetto; 
E prima che giungeſſe in ſulla foce,. 
| Vide un legno venix' a ſe veloce. 
XLIL. 
1 in ſulla poppe uno Eremita 
Con bianca barba a mezzo il petto baer 5 
_ Che ſopta it legno il Paladino in vita; 
E:: Figliuot mio, gli grida dalla lunga, 
Se non t è in odio la tua propria vita, 
PS | 8e non brami , che Morte oggi ti giunga , 
k Venir ti piaccia ſu queſt” altra arena: 
Ch'a morir quella viaQrino ti mona 


XLIII. 
Tu non andrai pid es re ar; 
Che troverai la ſanguinoſa ſtanza,  —- 


Dove s alberga un orribil gigante, - 8 
| Che d' otto piedi ogni ſtatura n. 8 
Non abbia Cavalier, nè viandante £ 

Di partirfi da lui vivo ſperanza: 
Ch" altri il erudel ne ſcanna, altri ne — 
_ _ Multi ne ſquarta, e vivo alcun ne ingoja 
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Piacer fra tanta crudeltà fi prende 
D' una tete, ch*'egli ha molto ben fatta + 
Poco lontana al tetto ſuo la tende, | 
E nella trita polve in modo appiatta, | 
Che chi prima no A ſa, non la comprende; 


Tanto & ſottil, tanto egli ben l' adatta: 


E con tai gridi i peregrin minaccia , 
Che pan dentro ve li caceia 
| XLYV. 
E con gran riſa avviluppati in quella 
Se gli ſtraſeina ſotto. il ſuo coperto: 
Ne cavalier riguatda, nè donzella, 


O fla di grande, o ſia di picciol merto: 
E mangiata la carne, e le cervella 3 
 Succhiate, el ſangue, di l'offa al deſerto; | 


E dell' uniane pelli intorno intorno 


Fa il ſuo palazzo orribhnente adorno. 


| XLVI. 
. Drendi queſt altra via, prendila , ache, : 
Che fin al mar ti ſia tutta ficura. 


| Io ti ringrazio, Padre, del configlio, 
 Riſpoſe iI Cavalier ſenza pauraz 
Ma non iſtimo per I' onor periglio ; 


Di ch' aſſai piu, che della vita he cura. 


Per far eh' ĩo paſſi, in van tu parli meco 3 
Anzi v9 al dtitto a ritroyar lo ſpeco. 
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XLII. 
Fuggendo poſſo con diſnor ſalvarmi; 
Ma tal ſalute ho, più che morte, a ſchivo. 
S' io vi vo, al peggio che potrà incontrarmi, 
Fra molti reſterò di vita privo; 
Ma quando Dio cosi mi drizzi 1 armi, 
Che colui morto, ed io rimanga vivo, 
Sicura a mille renderd la via ; 
$1 che Putil maggior, che I danno fia. 
3 XLVIII. 
Metto all incontro la morte d'un ſolo 
Alla ſalute di gente infinita . 

Vattene in pace (riſpoſe) figlinolo : 

Dio mandi ia difenſion della tua vita 

L' Arcangelo Michel dal ſommo polo; 

E benedillo il ſemplice Eremita, 
Aſtolfo lungo il Nil tenne la ſtrada, 
 Sperando più nel ſuon, che nella ſpada. 

. Giace tra Falto fiume e la palude 
Picciol ſentier nell archoſa riva : 

La olitaria caſa lo rinchiude, 

D' umanitade, e di commerzio priva. 

Son fiſſe intorno teſte, e membra nude 
Dell' infelice gente, che v'arriva. 

Non e fineſtra, non v' merlo alcuno, 
Onde penderne almen non ſi veggia uno. 


—— 


Che quivi tratto avean lor rei deſtini. 


ear 0 
Qual nelle alpine ville, o ne' caftelli 
Fuol cacciator, che gran perigli ha ſcorſi, 
Sulle porte attaccar l' irſute pelli, 
L'orride zampe .e i groſſi capi d' orſi; 
Tal dimoſtrava il fier gigante quelli, 

Che di maggior virtù gli erano occorſi . 


D' altri infigiti ſparſe appajon I oſſa, 
Ed & di ſangue uman piena Ogui foſla . 


” 
Staſſi Caligorante in ſulla porta, 
(Che cosi ha nome il diſpietato moſtro) - 


| Che orna la ſua magion di gente morta, 


Come alcun ſuol de*panni d' oro, o d'oſtro , 
Coſtui per gaudio appena fi comporta, 
Come il Duca lontan ſe gli è dimoſtro : 

Ch' eran due meſi, e il terzo ve venia, 


Che non fu cavalier per quella via. 


_ = 
Ver' la palude, eh' era ſcura, e folts 


Di verdi canne, in gran fretta ne viene: 


Che diſegnato avea correre in volta, 


E uſcire al Paladin dietro alle ſchiene; 
Che nella rete, che tenea ſepolta 
Sotto la polve, di cacciarlo ha ſpene, 


Come avea fatto agli altri petegrini, 
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LH. 
Come venire il Paladin lo vede, 

Ferma il deſtrier , non ſenza gran ſoſpetto, 

Che non vada in quei lacci a dar del _ 

Di che il buon vecchiarel gli avea predetto . 

Quivi il ſoccorſo del ſuo corno chiede ; 

E quel ſonando fa I uſato effetto : 5 
Nel cor fere il gigante, che I aſtolta, 

Di tal timor, ch' a dietro i paſſi volta. 

C - aw 

Aſtolfo ſuona; e tutta volta bada, 

Che gli par ſempre, che la rete ſcocchi . 
Fugge il fellon, nè vede ove fi vad; 
Cue, come il core, avea perduti gli occhi. 

Tanta è la tema, che non fa far ſtrada, 
Che ne ſuoi propri aguati non trabocchi : 

Va nella rete; e quella ſi diſſerra, 

Tutto J annoda, e lo diſtende in terra. 

3 
Aſtolfo, ch' andar git vede il gran peſo, 
Sia ſicuro per ſe, v* accorre in frettaz; 

E con la ſpada in man, d' areion diſceſo, 

Va per far di mill anime vendetta, | 

Poi gli par, che s' ueeide un, che fia preſo, 

Vilta, più che virtù, ne ſari detta: 

Che legate le braccia, i piedi, e il collo 

Gli vede sl, che non pud dare un crollo « 


© YT V- 
| KT. - - 

 Avea la rete gia fatta Vulcano 
Di ſottil fil d' acciar ; ma con tal' arte, 
Che faria ſtata ogni fatica in vano 
Per iſmagliarne la più debil parte. 
Ed era quella, che gia piedi e mano 
Avea legati a Venere, ed a Marte. 
La fe il geloſo, e non ad altro effetto, 
Che per pigliarli inſieme ambi nel letto. 


— .. - 
| Mercurio al Fabbro poi la rete invola : | 
Che Cloride pigliar con eſſa vuole, 
Clotide bella, che per aria vola | 
Dietro all' Aurora, all apparir del Sole, 
E dal raccolto lembo della ſftola 
Gigli ſpargendo va, roſe, e viole. 
Mercurio tanto queſta Ninfa atteſe, 
Che con la rete in aria un di la preſe, 
| LVNI. 
Dove entra in mare il gran ſiume Etiopo, 
Par che la Dea preſa volando foſſe: 
Poi nel tempio d' Anubide a canopo | 
La rete molti ſecoli ſerboſſe . 
_ Caligorante tre mila anni dopo, 
Di 1a, dove era facra, la rimoſſe: 
Se ne ports la rete il ladrone empio, 
d arſe la cittade, e rubò il tempio, 
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= Quivi adattolla in modo in ſul arena, 
che tutti quei, eh' avean da lui la caccia, + 
Vi davan dentro; ed era tocca appena, | 
Che lor legava e collo, e piedi, e braceia. 
Di queſta levd Aſtolfo una catena, _ - 
E le man dietro a quel fellon n' allaccia : 
Le braccia el petto in guiſi gli ne faſcia, 
Che non pud ſciorſi; indi levar lo laſcia, 
| _— | 
Dagli altri nodi avendol ſciolto prima: 
cC'ub' era tornato uman, pit: che donzella . 
F Di trarlo ſeco, e di moſtrarlo ftima 
Per ville, per cittadi, e per caſtella. 
Vuol la rete anco aver, di che nè lima, 
Ne martel fece mai coſa più bella: 
Ne fa ſomier colui, ch' alla catena 
Con pompa trienfal dietro fi mena. 
. : LXI. | 
I. elmo e lo ſendo anch' a portar gli dicde, 
Come a valletto; e ſeguitò il cammino, . 
Di gaudio empiendo ovunque metta il piede, 
Ch' ir poſſa ormai ſicuro il pellegrino. 
Aſtolfo ſe ne va tanto, che vede, 
Ch'ai ſepoleri di Men & gia vicino, 
"3 Menfi per le piramidi famoſo : 
- F Vede all' incontro il Cairo popoloſo . 


= can 1 0 
„ R 
Tutto il popol correndo fi traca, 


Per veder'il gigante ſmifurato. 
Come & pouſſibil (VP un Valtro dice?) 
Che quel piccolo il grande abbia legato? 
Aſtolſo appena innanzi andar potea, _ 
Tantd la calca il preme da ogni lato; 


E come Cavalier d' alto valore, 


Ognun r ammira, e gl h grande care. - 


LXIII. 
Won ers grande i1 Cairo cosl allora, 


Come ſe ne ragiona 2 noſtra etade, 


Che ' popolo capir, che vi dimora, 
Non puon. diciotto mila gran. contrade z I 
E che le caſe hanno tre palchi, e ancora * 


Ne dormonu infiniti in ſulle ftrade ; 
E che I Soldano v' abita un caſtello 
! ³ K 


LXIV. 
K che quindici mila ſuoi vaſſalli , 


| Che ſon Ctiſtiani rinnegati tutti, 


Con mogli, con famiglie, e con cavalli 
Ha ſotto un tetto ſul quivi ridutti. 


_ Aſtolfo veder vuole, ove 8s avvalli, 


E quanto il Nilo entri ne i ſalſi flutti 
A Damiata: ch' avea quivi inteſo, - 


Qualunque paſſa reſtar morto, 0 preſo. 
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ak LXV. 
Perd che in rips al Nilo in ſulla foce 
Si ripara un ladron dentro una torre, 
Ch' a paeſani, e a* peregrini nuoce, 
E fin'al Cairo, ognun rubando, ſcorre . 
Non gli pud. alcun reſiſtere; ed ha voce, 
Che I uom gli cerca in van la vita torre. 
Cento mila ferite egli ha gia avuto; 
Ne ucciderlo perd mai s & potuto. 
|» . Rn 
Per veder , ſe pud far rompere il flo 
Alla Parca di lui, si che non viva, 
Aftolfo viene a ritrovare Orrilo; | 
(Cosi avea nome) e a Damiata arriva. 
Ed indi paſſa, ove entra in mare il Nilo; 
E vede la gran torte in ſulla riva, 
Dove $*alberga I anima incantata, 
Che d'un Folletto nacque, e d' una Fata. 
FEED LXVII. 
Quivi ritrova, che crudel battaglia 
Era tra Orrilo, e due guerrieri acceſa . 
Orrilo è ſolo, e si que* due travaglia, 
Ch' a gran fatica gli pon far difeſa. 
E quanto in arme F uno e Taltro vaglia, 
A tutto il Mondo la fama paleſa. 
"FF Queſtierano i due figli d' Oliviero, | 


24 e AN T Þ 
LX VII. : 
Gli è ver, che I Negromante venuto era | 
Alla battaglia con vantaggio grande 
Che ſeco tratto in campo avea una fers, 
La qual ſi trova ſolo in quelle bande: 
Vive ſul lito, e dentro alla riviera, 
E i corpi umani ſon le ſue vivande 9 9 
Delle perſone miſere ed incaute þ 
Di viandanti , e d' inſelici naute. _ 


| LXIX. 
La beſtia nel arena appreſſo al porto 
Per man de i due fratei morta giaceaz 

E per queſto ad Orril non ſi fa torto, 
S'a un tempo Puno e Valtro gli nocea . : 
Più volte I han ſmembrato, e non mai morto; | 
Ne per ſmembrarlo, uccider fi pute: 
Che ſe tagliato o mano, o gemba gli era, 
La rappiccava, che parea di cera. A 

* LXX. 

Or ſin' a denti il capo gli divide 
Grifone, or' Aquilante fin'al petto. 
Egli de i colpi lor ſempre ſi ride: 

8' adiran eſſi, che non hanno eſfetto. 
Chi mai d' alto cader I argento vide, 
Che gli Alchimiſti hanno Mercurio detto, 
E ſpargere, e xaccor tutti i ſuoĩ membri; 
Sentendo di coſtui, ſe ne zimembri. 5 


Se gli 


% 
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Se gli ſpiecano il copo, Orrilo dende, 


As or pe l erine, ed or pe I naſo j] prende, 
| Lo ſalda al colo, e non ſo con che chiovi. + 


piglial talor Grifone , el bhraceio ſtende, 


Nel fiume il getta, e non par eh' anco giovi: 2 
Che nuota Orrilo al fondo, come un peſce, 


E col ſuo capo ſalyo alla ripa eſce. - 
= - | = 


Due belle Donne oneſtameme-ornate 5 + 
L' una veſtita a bianco, eV alra a nero, 


Stavano 2 riguardar F aſſalto ſier̃oo 
Queſte eran quelle due benigne Fate, 
Chavean nutriti i'figlid*Qtiviero, -- : . - - 


Pei che liitrafſon teneri-aicelli - 
Da 1 curvi artigli di due grandi e M 


LEXIN 

Che rapiti gli avevano's Giſmonda, 
E portati lontan dal ſuo paeſe . 
Ma non'biſogna in cid, ch' io wi diffonda : 
Ch' a tutto Monde e I iſtoria paleſe; 


Ben che I Auto nel padre fn Ponfend s. 


Ch' un per un altro; (io non come Y preſe . 


Or la banaglia i duo giovani fanno, 


Che le due Donne ambi ptetzati n hanno. 
" Orlando * Tom, * Rs 
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LXXIV. 

Era in quel clima gia fparito il giorno, 
Al Ifole ancor alto di Fortuna - 
L' ombre avean tolto ogni vedere attorno 
Sotto PV incerta, e mal compreſa Luna; 
Quando alla rocca Orril fece ritorno; 
Poi ch' alla Bianca, e alla ſorella Bruna 
Piacque di differir I aſpra battaglia, 
Fin che l Sol nuovo all* Orizzonte ſaglia . . 

” _ xa 
5 Aſtolfo ; che Grifone, ed Aquilante 3 
Ed allinſegne, e più al ferir gagliatdo 
Riconoſciuto avea gran pezzo innante; 
Tor non fu altiero a ſalutar, ne tardo. 


: 


Ei vedendo, che quel, che I gigante © 


Traces legato, era il Baron dal Pardo, 


(Che cosi in Corte era quel Duca detto) »: | 


Raccolſer lui con non minore affetto. _ 
n 

Menaro a un lor palagio indi vicino. | 

Donzelle incontra vennero, e ſcudieri 


Con torchi accefi a mezzo del cammino. _ © 


Diero a- chi n ebbe cura i lor deſtrieri ʒ 


Traſſonſ arme; e dentro un bel giardino - ! 


Trovar', ch* apparecchiats era la cena 725 


IVI. 
Fan legare il gigante alla verdura 
Con un altra catena molto groſſa | 
Ad una quereia di>molr anni dura 
E da dieci ſergentivaverneicura, 
Che 1a notte diſcior non ſe ne poſſa, 
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Ed 5ffaliclipe fbr far lor dann 


| Mentre ficuri, e ſenza guardia ſtanno. M59 7 
LXXVII. 

A' abbondante e ſontuoſa menſa, 

Dove il manco piacer fur la vivande, 

Del ragiotiar gran parte ſi diſpenſa 


Sopra d' Orrilo; e del miracol grande, de 


Che quai par un ſogno à chi vi penſa: 
Ch' or epo, or iracelo a terra ſe gli made; 
Ed egli lo raccolga',e lo reggiugna, 


E pid feroce oguor torui ulla pugna 


r 
Aſtolfo nel ſuo libro avea gia letto; 
Quel, ch' ag incanti riparare inſegnna 


Ch'ad Orrit-non trarrh l: Alma del petto, 


Fig che un erine fatal nel capo tegna; 
Na ſeo ſyelle , o trouea , fs cgſtretto, 
Che erde un. Femme wn. 
Queſto ne dice il libro ; ma non come . 
cee eee. 
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Non men della vittoria fi godea, 
Che, ſe n aveſſe Aſtolfo gia la palma; 
Svellere il crine al Negromante,'e Alma 
Perd di quella imprefa-promettea. © 

Tor ſu gli omeri ſuoi tutta la falma.  _ © 
Orril farà morir, quando fon ſpiaccia n 


Ai due fratei, ch' egli la pugna faceis. 


| __— 
Ma quei gli danno volentier  impreſa, 


Certi, che debbia af ticarſt in vans. 


Era git Faltea Aurora im ciclo-aſceſs, - 1 


Quando cald da i muri-Orrilo al piano. 1 


La mazza 'un;  alkro-ha la ſpads in mano. 


Che lo ſpirto gli ſrioiga dalia carne. ig 


L XIX. 


or I uno, er Falte binecio con la man-: 


Quando taglia a traverſo la cotazza, 


E quando il va troneando a brano a brando 1 { 


Ma raccogliendo ſempre della piszza 77 * 9 Ry 54 4 4 


Va le fue membta Orrilo e U f NU. 0 7 
Se in cento perzi hen Pavel fatto 


* 
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A fin di mille colpi un gli ne colſe 
Sopra le ſpalle à termine del mento. 
Ne fu de Orrilo a diſmontar pid dento. 
La ſanguinoſy chm in man s zwVolſe, 
B riſalſe a cwalle n un momento; 
E 1a portdicorrendo conta Nuo, 
| Che riaver non la poteſſe Orrilo. 


LXXXIV. | 

: Qui ſeioceo, che der fstto uon cer, * 
Per in pobee Seren de los ia tele ; 
Ma come anteſe , I cortidbr via torſe, 
Portare 4 epo ls per la wren 

Immintiucnte al ſuo deſtrier ricotſe. 
Sopra vi ſalſe, e di ſeguir non reſta. 


3 Ma gli aner u Dbe- il in bocen tas. 


LXXXV. 
Pur che non gli abbia tolto le erlesgus, 
Si riconforta ;/e ſegue a turta btiglias. 
Dietro il laſcia gran ſpazio di campagna 


58 Quel Rabican, che corre a maraviglia. 


 Aﬀeolfo intanto per la cuticaguun 
Va dalla une fin ſopra le cig lia 

Cercando in fretta, ſe l crine Fatale © 

Conoltes pub, eh Oxrit dene immortal 15 
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LXXXVI. 
Fra tauti e innumerabili capelli, 
Un pit dell altre non ſi ſtende, © torce. 
Qual dunque Aſtolſo ſceglierà di quelli, 
Che per dar morte al e hadron raccorce? 20 Þ} 
Meglio & ee 1 
Ne fi trovando aver taſol, ne force, 3 
Ricorſe immantinente alla Tas ſpada, 
= LXXXVU. 
! Dietro, e dindnzi lo When into 
Si fece il viſ@ aller palide & brut 
Travolſe gli-oechi4 e'dimoſtrd aN o, = 
} I buſto., che ſeguia troncato ab ci, 
die- , edit ede n. 
| ; LX XVIII. ; J 

| Aſtalfo; ove le Donne, e 1 Cavalierk - | 
| | *Laſciate avea, tornd-col-capo-in mn—õͤ,çjꝭ,᷑j 
| Che tutti avea di morte i ſegni-veri;  .© 3 
E moſtrò il troneo, ove giacea luntano. 
nne, 1 
Che la intercetta lor vittoria forſe 
ndl u us hem fu ane. 
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LXXXIX. : 
Ne che tal fin quella battaglia aveſſe, 
Credo più folle alla due Donne grato. 
Queſte , perehꝭ pi in lungo fi _—_ 
De due fratelli i} doloroſe fato, - RIES 
Ch' in Francia par ch in breve eſſer . 
Con loro Ottilo avean quivi azzuffato, 
Con ſpeme di tenerli tanto a bada, 
> Che la triſta influenza ſe ne vnd. 
AC. : | 
' Toſto che I eaſtellan di Damiata 
7 Certificol, ch era morto Orrilo; 
La colomba laſcid, ch'avea legata 
Sotto.P ala la lettera col filo. 
Quelle andd al Cairo, ed indi fu nac 
Un' altra altrove, come quivi + ſtilo; 
$1 che in pochiſſime ore andd I' aꝗ]j,j 
der tutto Egitto, eh' era Ortilo ucciſo. 
F 
Mu Duden, come al fin traſſe Vimpreſa, 
Confortò molto i nobili owes; 
| Ne biſognavan moll, nd ſproni; 
Che per difender della Santa eme, Fx 


57 


u del Romano Imperio le ragioni, 


Laſciaſſer le battaglie d' Oriente, 


1 e G0 wein ler gente. 


* By 


RS CTHERYS: 
8 XC. 

Cosi Grifone, ed Aquilante tolſe 
Ciaſeuno dalla ſua Donna licenza; 


Le quali, ancor che lor n'ingrebbe e dolſe, 2 


Non vi ſeppon perd far reſiſtenza. 
Con eſſ Aſtolfo a man deſtra fi volſe: 
Che fi deliberar? far tiverenaa 3 
Ai ſanti luoghi , oye Dio in carne viſſe, 
* XCIII. | 
Potuto avrian pigliar la via mancina, 
Chb'era più dilettevole, e piu piana, 
E mai non fi ſcoſtar dalla marinaz 
Ma per la deſtra andaro ortida e ftrana, 
Peredè Y alta Citta di Paleſtina | 
Per queſta ſci giornate & men lontana . 
Acqua fi trova, ed erba in queſta via; 
Di tutti gli altri ben v'e careſtis. 
VVV 
Si che prima, ch' entraſſero in viaggio, 
_ Cid, che lor biſogad, fecion raccorre, 
E carcar' ſul gigante il carriaggio, 55 
Ch' avria portato in collo anco una torre . 
Al finir del cammino aſpro e ſelvaggio, 
Dall' alto monte alla lor viſta occorre 
La Santa Terra, ove il ſuperno Amore 
Lavò col proprio ſangue il noſtto ettatro. 
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Xv. 

Trovano in ſull' entrar della Cittade 
Un giovane gentil, lor conoſcente, 
Sanfonetto da Mecca, oltre I etade 
( Ch' era nel primo fior) molto prudente; 
D' alta eavalleria, d' alta bontade, k 
Famolb e riverito fra la gente 
FF Orlando lo converſe a noſtra Fede, 
© | — batte ſmo anco gui diede. 
| NI. 

Quivi io trovan, che diſegua a fronte 
Del Calife d' Egitto una fortezza; 
E circondar vudle II Calvario monte 
Di muro di due miglia di lungezzaa. 
Ds lui raccolti fur con quella fronte, 


Che pud d' interno t Adar pid chiarezza ; = 


E dentro accompagnati, e con Brande agio 
Fatti alloggiar nel ſuo Real palagio. 
Wh XCVIL. 3 
Avea in governo egli la Terra; e in vece 
Di Carlo vi reggea I Imperio giuſto . Jas 


Di quel si grande e ſmiſurato buſto, 
Ch' a portar peſi gli varrà per diece 

Beſtie da ſoma, tanto era robuſto . | 
Diegli Aſtolfo il gigante, e diegli appreſſo 
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xc Vin. 


Sanſonetto all incontro al Duca diedde 


Per la ſpada una cinta ricca e bella, 


E diede ſpron per I uno e Faltro piede. 
Che d' oro-avean la fibbia e la girellaʒ 


Ch' eſſer del Cavalier ſtati fi ctrede , 
Che liberd dal Drago la Donzella. 


Al Zaffo ayuti con molt*altro arneſe 
Sanſonetto gli avea,quando lo preſe. 


. 


Purgati di lor colpe a un monaſteriq, | 


Che dava di ſe odor di perms®- 95g 
Della paſſion di Criſto ogni miſterio - 


Contemplando n andat per tutti den. a 


Ch' or con eterno obbtobrio e vitaperio 


Alli Criſtianĩ uſurpano i Mori em. .;. - - -- 
I. Europa è in arme, e ET Oey 


In ogni parte, fuor ch*ove biſogna . 


Mentre avean quivi I animo divoto 


A perdonanza, e a cerimonie intenti , 


Un peregrin di Grecia, a Grifon noto, _ 


Novelle gli arreccd gravi e pungenti, 


Dal ſuo primo diſegno, e lungo voto 
Troppo diverſe, e troppo differenti; 


E quelle il petto gl infiammaron tanto, 


che gli ſcacclar'P orazion, da eaato 


9 
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Amava il — — ſua ſeiagüres 

Una donna , ch avea nome Origille. 
Di più bel volto , e di miglior ſtatura 
Non ſe ne ſceglierebbe una tra mille; 
Ma disleale, e di res natura, 
Che potreſti cercar cittadi, e ville, 
La terra ferma, e Viſole del mare, 
Ne credo, ch'una le trovaſ pare. 
CI. 

Nella eieth di Coſtantin laſciata 


1 Ove T. avex di'febbre acuta e fler. 


Or quando rivederla alla tornata 
Nia che mai bella, e di goderla ſpera'; 


don @ meſthio; eh in Andochls andes 


Dietro un ſuo nuovo amante ella ſe n era, 
Non le parendo omai di pit patire, 
cc 
CIII. 
_ Da indi in qui, ch' ebbe la triſta nova, 
Sofpirava- Grifon notte e di ſempre. 
Ogni- piacer; eh' agli altri aggrada e giova, 
Per ch'a coſtui pit l' animo diſtempre. 
Penũlo ognun, nelli cui danni prova 
Amor, ſe M ſul ftrali han buone tempre. 
Ed era grave ſopra ogni martire , 8 
2 mal, ch avea , fl vergognava a dite. 
. ä 


36 CANTO XV. 
ww 55 
Gia ripteſo F avea di quello amore, 4k 
Di lui pid ſaggio il fratello Aquilame, . ; i 

E cercato colei tratli del cone, 2 
Colei, ch' al ſuo giudicio era di 3 4 


4 


— 


Femmine rie ſi trovin, la penser e. 0 3 
Grifon reſcuſa, ſel kratel ja dann: f 
Che le pitt volte er ert, 1 = 

CV. 2 
Con Aquilagte, girſene wett en 
Sin dentro d' Autigchis, e bd ance 5 of 
* ehe tratto il cor ol 5 4 1 
Vaders nul, 8 8 fla ſewpre . <= 65 i 4 , 
. Did, come ad effetto. il. penſier mes ; 
Net ue » Cams, eG, che us e de. 2 4 3 
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Con Ofigille tfova it vil Mart ano 


A tempo, che'l ſuo ajuto pin richiede . | 
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 ARGOMENT 0. 


Grifone, e ſuo fratello ſtima e crede, 
Ciunge al Campo il Signor di Mont' dane 


Nodo monte in Parigi, ei quor nel piano 

F gran mortalità, tranagiic, e fdö, . 
Dell uno e I altro ſon le prove tall, _ £14 ' 
Ce poſſon ſtare @ una. bilancia eguali . 


— — 


L 
*** 
Dizcke pattsjo n' ho h wget fn. 
E quelle in denno mio sl ben _raccolke,  / 
Ch' io ne poſſo paxlar, come pet arte. 
Perd, s io dico, e & ho detto altre volte, 
E quando in voce, e quando in vive carte, 
Ch? un mal ſia lieve, un' altro acerbo e fiero, 
dor aalen al ni bude w. A 


4 OA Nr O 
| VIII.. 

Una ſplendida feſta, che bandire * ; 
Fece il Re di Damaſco in quelli giorni, E 
Era cagion di far quivi venire 7 

I Cavalier quanto pᷣotean piti- adorni. ©” - 
Toſto che la puttanx. compatire . 1.5 
Vede Grifonz"ncoiteme olaraggi e mi. g 
Sa che lame ſus non e si forte, 
_ contra lui Mabbia & campar da es) 


IX 

Ma onl come 2udetiliats e Wh, E 
Ancor che tutta di paura tema, 15 
S' acconcig dl viſo, e Sl ain; 93 1 TY 
Che non na in lei . 209 
Col drude Wende bid Lastunis otdita , 
Corte, e fingendo una tetizik eſtrema, 

| Verſo Griſon E aperte bractia tende, 

Lo * al. callo, e wy pezzo ne pende. 


* 4 


Dopo accordando affettuoſt geſti 
Alla ſaavità delle parole 
| Dicea piangendo: Signor mio, ſun a 
Debiti premj à chi t adora e cole? 
Che ſola ſenza te gil un' anno reſti, 1 
E va per Faro e ancor non tene dole? 
E, vie ava afacttare il tuo ritorno, _ 


* 


ure 


hp ts, 


 DECIMOSESTO. 4s 
Quando aſpettava, che di Nicoſia, 

Dove tu te n' andaſti alla gran Corte, 
Tornaſſi a me, che con la febbre ria. 
Laſciata avevi in dubbio della morte; 
Inteſi, che paſſato eri in Soria : 5 
I che a patir mi fu si duro e forte, « 
Che non ſapendo, come io ti ſeguiſ , | 
| Quaſi il cor di man propria mi trau. 
| e Be” 
Ma fortuna di me con doppio dogs = 
Moſtra d' aver, quel, che non hai tu, cura 
Mandommi il fratel mio, col quale io ſuno 
Sin qul venuta del mio onor ſicur 
Ed or mi manda queſts incontro bun 
Di te, ch'io ſtimo ſopra ogni avventura : 
E bene a tempo il fa: che pil tardando, 
F Morta ſatei, te, Signor mio, bramande. 
TS K | 
E ſeguitd la Donna fraudolente, 
Di cui F opere fur pit che di volpe, 
La ſua querela cosi aſtutamente, - 
Che riversd.in Grifon tutte le colpe. 
Gli fa ſtimar colui , non che parente, 
Ma che d' un padre ſeco abbia offa e polpe; 
E con tal modo a teſſer gl' inganai,, 4 
Che men verace par Luca, e Giovan. 


2 CAN T O 
— , * | 
Non pur di ſua perfidia non riprende ' | 
Grifon la Donna iniqua pid, che bella 
Non pur vendetta di colui non prende, 
Che fatto g'era adultero di quella; | 
Ma gli par far aſſai, ſe ſi-difende, 
Che tutto -biaſmo in lui non riverũ ella; 
E, come foſſe ſuo cognato vero, bt 
D' accarezzar non ceſſa il Cavalierdo. 
T con lui ſe ne vien verſo le porte 
Di Damaſco, e da lui ſente tra via. 


£4 ad. 0 iv 
» 2 1 4 ad fra 


The là dentro dovea ſplendida Corte f 4 


Tenere it ricco Re della Sori: 3 
E ͤch' ognun quivi, di qualunque ſorte, 

o fia Criſtiano, o d' altra legge üs, 

Dentro e di fuori ha la eittà ſicura 

Per tutto il tempo, che la feſta dura, 

XVI. 

Non perd ſon di ſeguitar al intento | 
L' iſtoria della perfida Origille, 44 

_ Ch'a'giorni ſuoi non pur un tradimento 1 
Fatto agli amanti avea , ma mille e mille; ;*2 3 | 
Ch io non ritorni a riveder dugento - | 
Mila perſone, o pit, delle ſeintille 1 

Del foco ſtuazicato, ove alle mara  " F 
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To vi laſciai, come aiſakkato avea - 
Agramante una porta della Terra, -. 
Che trovar ſenza guardia 6 credea: — 


Nè più riparo altrove il paſo ſerra + — 
Perche in perſona Carlo la tenes 
Ed.avea ſeco i maſtri della guerra. 1 5 
3 Due Guidi , due Angelini , uno Angelicro, 
1 — Avolio , Otttone, e Beclinghiero . 
tous Clo, an ine aan. 
ee eee eee | 
'” $i pud acquiſtar; facends — . 
Che par riſtoro al danno abbian d avere; 
Perchè ve ne reſtar' morti parecchi , 
| C'agli altri fur di folle audacia ſpecchi. 
A” MY 

Grandine ſembran le ſpeſſe ſaette , 
Dal muro ſopra gl'inimici ſparte. - 
11 grido in fin? al ciel paura mette, 
Che fa la noſtra, e la contraria parte. 
Ma Catlo un poco, ed Agramante aſpette : 
Ch'io vo'cantar dell” Africano Marte, 
Rodomonte terribile ed orrendo, 
Ohe va per mezzo la città correndo., 


44 | S * 0 


ä 4 
Di queſto Sersein tanto ficuro , & | 


Che morte le fue genti aves laſciate \'Y 
Tra il feeondoriparo, . e "I 
Dalla rapace flamme Givorate; : v8 
Che noa fu mat ſpettvcolo pits of rFj⁸e t. 

bim, eh erb & un files nella Terre 

SVopra ls folfa, che 1a eiue e fer. 

Quando fu note il'Siracino atroce 

All arme iſtrane, e alla ſeagliofa pelle, 

La, dove i vecem, e Tpopol Ie a 4 

2 


Tendeaw I orecchie a" tutte le nouvelle; 
Levoſl un pianto, un grido, um alta voce 
Con un batter di man, ch*andd alle ſtelle: 


E chi potd fuggir, non vi rimaſe, c I | 

Per ſerrarſi ne templi, e nelle caſe. + 7 
XXII. 

Ma queſto a pochi il brando rio- net; 5 

Chk' intorno ruota il Saracin robuſto. * 


Qul fa reftar con mezza gamba un iter 3 
L3 fa un capo sbalzar lungi dal buſto: 1 

L' un tagliare à tra verſo ſe gli ved: 
Dal capo all' anche ur altro fender giuſto : - 

E di tanti, chi uecide, fere, e caccis » 
Non ſe gli vede alcun ſegnare in faccia 


XXIII. 

Que}; che 1a tigre dell-armento.imbelle 
Ne'campi Ircani,'o.1a vicino al Gange; 5 
o il ps delle capre e del agnelle 
Nel monte, che-Tifeo ſotto fi franges 
Quivigil crudel dunn ors eee 

1 Ma vulgote popolazzo voglio dire, 12 
Degno, prima che naſta, di *. . 

? XXIV. 

Non netrova un, che 2 ont 

Fra tamti , che ne taglia, forage ſdw ena. 

Per quella ſtrada, che — . | 

Di Sen Miche, s pdpolata e bien 

Corte il dero e terribil. Rodomonte, 

E la ſanguigna ſpada a cerchio'mena: 

Non riguarda ne al ſervo, nt al ſignore; | 

W ha: pin pieta, ch al peccatore. 
. 

| - Religion non-giova-al facerdote, - > 

Ne la innocenza al „„ 


1 Per ſereni occhi, o per vermitzlic gore 


Mere ne donna, nd donzella opa??? 
La wrcchierna n cn, ni penttne z 
Ne quivi il Saracin m tmaggiotprooud. © 'f 
Di gran valor; che di gran grudeltade: 

Che — ſellp, otdipe, oe. 
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Fe, NXVL 

Non pur nel ſangue uman l' ira fiſtende, 

' Dell'empio Re, capo e Signor degli empi; 
Ma contra i tetti ancot , 8i che n' incende 


Le belle caſe, e i profanati tempi. n 


Le caſe eran, pet quel che ſe un intende,, - 0 } 
Quaſi tutte di legno in quelli tempi: _ * 4 
E ben creder ſi può: ch in Parigi ora 
Delle diece le ſei ſon cosi ancora. 
XXVII. 7 
Che si grande odio ancor ſaziat fi poſſa. 
Dove & aggrappi con le mani, guard 
Si, che mini un tetta ad ogni. ſcoſſs. i. (75 
Signor', avete a cteder, che bombarda 3 
Mai non vedeſte a Padova 8 grola, 4 
Che tanto muro poſſa far endere, 
Quanto fa in una ſcoſſa il Re d' Altiere. 
Mentre quivi col ferro il maladetto. 
E con le fiamme faces tanta guerra; 
Se di fuor' Agramante aveſſe ftretto, "I 


Perduta ers quel d-eutth Ia Terra. 


| Dal Pandi che wenka d. loghilterrs'— 
Col popolo alle ſpaile Ingleſe, e Scotto. 


- 
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| XXIX. | 
Dio volſe, nell entrar, che Rodomonte 
Fe nella Terra, e tante foco acceſe, £ 
Che preſſo ai muri il fior di Chiaramonte 


Rinaldo giunſe, e ſeco il Campo Ingleſe. 


Tre leghe ſopra avea gittato il ponte, 


E torte vie da man ſiniſtra preſe: 


che diſegnando i Barbori aſſalire, 

u fume non Faveſſe ad impedire. 
—— RR. 

Mandato avea- ſei mila fanti arcieri 

Sotto P altiers inſegna d' Odoardo, | 


E due mila cavalli, i p.u leggieri 


Dietro alla guids d' Aciman gagliardo: 


Che vanno e vengon dritto al mar Piccardo; 
Ch' a porta San Martino, e San _ 


Entraſſero a ſoccorſo di Parigi. 


XXXI. 
I carriaggi, e gli altri impedimenti 


Con lor fece drizzar per queſta ſtrada. 
Eg con tutto in. eſio delle genti 


Piu ſopra andò girando la contrada. 

Seco avea navi, e ponti, ed argomenti 
Da paſſar Senna) che non ben ſi guada. 
Paſſato egnuno , e dietro i ponti rotti, 
hk lor ſchiere 2 logleſi, e SCutu * 


* 
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XXXII. 
Ma prima quei Baroni, e Capitan i:! 
Rinaldo intorno avendoſi ridutt i 
Sopta la riva, ch' alta era da i piani - +; © 
Si, che poteano uditlo, e veder . «= 
Difſe : Signor, ben' a levar le mani a 
Avete a Dio, che qul ne 
Perchè dopo un breviſſimo ſudore 
Sopra ogni nazion vi doni onote. 
| XXXIII. 4 
Per voi ſaran due Principi ſalvati, a 
Se levate Puſſedio a quelle portm ; 
II voſtro Re, che voi ſete obblig ati: 
Da ſervitti difendere ; c da morte; 

Ed uno Imperator de' piu lodati , _ 
Che mai tenuto al Mondo abbiano Corte; 5 | 
E con lor”, altri Re, Duchi, e Marcheſi, 

Signori, e Cavalier di piu paeſ .. 
1 xxxIv. - i 
Si cher ſalvando una città, non ſoli 1 
Parigini obbligati vi ſaranno; _ [= 3 
Che molto piu, che per li pyeprj duoli, 
Timidi, afflitti, e sbigottiti ſtanno 


— 


per le lor-mogli, e per li lor figliuoli, 1 
Ch' a un medeſmo perieolo 3 14 
E per le ſante Vergini rinchiuſe, 1 


5 3 non ſien de* w i lor deluſe. 


Dies, 
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V' — non ſolo i Parigint, 
Ma Cogn” intorno tutte le contrade. 
Non parlo fol de i popoli vieini; 
Ma non è terra per Criſtianitade, 
Che non abbia qui dentro cittadini . 
Sicchè, vincendo, avete da tenere, 
Che piu, che Francia, v*abbia obbligo avere. 
= | XXXVI. 
A chi falvaſſe a un eittadin la vita; 
Or che degna mercede a voi fi dona, 
 Salvando moltitudine inſinit ? 
Ma ſe da invidia, o da vilth, si buona 
3 E si ſanta opra rimarrà impedita; 
| Credetemi , che, preſe quelle mura, 
. Ne Italia, nè Lamagna anco & ſicura , 
5 XXVII. 
1 Ne qualunque altra parte, ove s adori 
Y | Quel, che volſe per noi pender ſul legno. 
Ne voi erediate aver lontani i Mori, 
Ne offe pe'} mar fia forte il voſtro Regno: 
Che & altre volte quelli, uſcendo fuori 
Di Zibeltarro, e dall Erculeo ſegno, 
Riportar' prede dall' Iſole voſtre; 
|. Che faranno or, s' avran le terre voſtre ? 


Orlando Furigſo, Tom. II. S 


© CANTO 
| XXXVIII. 
Ma quando ancor neſſuno onor, neſſuno 
Util v' inanimaſſe a queſta impreſa, 
Comun debito & ben ſoccorrer I uno 
T'altro , che militiam ſotto una Chieſa . 
Ch' io non vi dia rotti i nemici, alcuno 
Non fia, Che tema, e con poca conteſa : 
Che gente mal eſpetta tutta parmi , 
Senza poſſanza, ſenza cor, ſenz'armi. 
XXXIX. | 
| Pots con queſte, e con miglior ragioni, 


Con patlar' eſpedito, e chiara voce 


Eccitar quei magnanimi Baroni 
Rinaldo, e quello Efercito feroce: 


E fu, com' è in proverbio, aggiunger ſproni | 


Al buon corſier, che gia ne va veloce. 

Finito il ragionar, fece le ſchiere 

Mover pian pian ſotto le lor bandiere. 

33 XL. 

Senza ſtrepito alcun, ſenza rumore 

Fa il tripartito Eſercito venire. 

Lungo il fiume a Zerbin dona I onore 

Di dover prima i Barbari affalire; 

E fa quelli d' Irlanda con maggiore 
Volger di via pil tra campagna gire; 
E i Cavalieri, e i fanti d' Inghilterra 

Col Duca di Lincaſtro in mezzo ſerta. 


J 
, + 
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I 
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XLI. 

Drizzati che gli ha _ al lor cammino, 
Cavalca il Paladin lungo la riva; * 
E paſſa innanzi al buon Duca Zerbino, 

E a tutto il Campo, che con lui veniva; 

Tanto ch'al Re d' Orano, e al Re Sobrino, 

E agli altri lor compagni ſopr' arriva , 

Che mezzo miglio apprefſo a quei di Spagna 

Guardavan da quel canto la campagna. 
XLII. 

1 Eſercito Criſtian, che con 81 fida 
| E fl ficurn ſcorta era venuto'; TOO 
Ch' ebbe il Silenzio, e I Angelo per * 


Non potè ormai patir più di ſtat muto. 


Sentiti gl' inimici, alzd le grida, 
E delle trombe udir fe il ſuono arguto; 
E con alto rumor, ch atrivò al cielo, 
M andd nel oſſa a SaraCini il gielo. 
. 
| Rinaldo innanzi agli altri il deſtrier punge 4 
E con la lancia per cacciarla in reſta 
Laſcia gli Scotti un tratto d' arco lunge: 
Ch' ogni indugio a ferir si lo moleſta , 
Come groppo di vento talog giunge, 
Che ſi trae dietro un' orrida tempeſta; 
Tal fuor di ſquadra il Cavalier — 
Venia pronando il corridor Bajardo * 


ca 


XLIV. 

Al comparir del Paladin di Francia, : 
Dan ſegno i Moti alle future angoſce. 
Tremare a tutti in man vedi la lancia, 
I piedi in ſtaffa, e nellarcion le coſce. 
Re Puliano ſol non muta guancia- 
Che queſto eſſer Rinaldo non conoſce ; 
Ne penſando trovar si duro intoppo, 


Li muove il deſtrier contra di galoppo. 


XLV. 
E ſulla lancia nel partir ſi ſtringe, 
E tutta in ſe xaccoglic la perſona; 
Poi con ambi gli ſproni il deſtrier ſpinge, 
E le redine innanzi gli abbandona. 
Dall' altra parte il ſuo valor non finge, 


E mo in fatti quel, ch in nome ſuona. 
Quanto abbia nel gioſtrare e grazia ed arte, 


u figliuolo d' Amone, anzi di Marte. 


„„ 
Furo al ſegnar degli aſpri colpi pati: 
Che ſi poſero i fetri ambi alla teſta; 
Ma furo in arme, ed in virtù diſpari: 
_.Che Yun via paſſa, e F altro morts reſta. 
| Biſognan di valor ſegni piu chiari, 
Che por con leggiadria la lancia in reſts; 
Ma Fortuna anco pit: biſogna aſſai: 
| 3 val victh raro , o non mai, 


* 
4 
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1 
La buona lancia il Paladin racquiſta, 
E verſo il Re d' Oran ratto i ſpicca, 
cChne la perſona avea poveta e triſta 
Di cor, ma d' oſſa, e di gran polpe ricca. 
Queſto por tra bei colpi fi pud in liſta, 
Ben ch' in fondo allo ſcudo gli Pappicca : 
E chi non vuol lodarlo, abbialo eſcuſd, 
Perchè non fi potea giunger più in ſuſo. 
RE * . 
Non lo ritien Io ſeudo, che non entre; 
Ben che fuor ſia d' acciar, dentro di palma; 
E che da quel gran corpo uſcir pe l ventre 
Non faccia I inequale e picciol Alma. 
I deftrier, che portar fi credea , mentre 
Duraſſe il lungo dl, si grave ſalma, 
| Riferl in mente ſua grazie a Rinaldo, | 
Ch' a quello incontro gli ſchivd un' gran caldo. 
1 =. 
Rotta Paſta Rinaldo, il deſtrier volta 
Tanto leggier, che fa ſembrar eh' abbia ale; 
E dove la pil ſtretta e maggior folta 


Stiparſi vede, impetuoſo aſſale. 


Mena Fusberta ſanguinoſa in volta, 

Che fa I arme parer di vetro frale. 
Tempra. di ferro il ſuo tagliar non ſchiva 1 
Ode non vada a trovar la carne viva. is 


C3 
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L. 
Ritrovar poche tempre, e pochi ferri 
Pud la tagliente ſpada, ove s' incappi; 
Ma targhe, altre di cuojo, altre di cerri, 
Giubbe trapunte , e attorcigliati drappi . 
Giuſto è ben dunque, che Rinaldo atterri 


Qualunque aſſale, e fori, e ſquatei, e affrappi 


Che non pil fi difende da ſua ſpada, 


| Cl'erba da falce, o da tempeſta biada. 


. 
La prima ſchiera era gia meſſa in rotte , 


Quando Zerbin con Y antiguardia arriva . 


I Cayalier'innanzi alla gran frotta 


Con la lancia arreſtata ne veniva. | 
La gente ſotto il ſuo pennon condotta 


Con non minor fierezza lo ſeguiva. 


| Tanti lupi parean, tanti leoni, 


Ch' andaſſero aſſalir capre, o montoni . 
3 LIT. 
Spinſe a un tempo ciaſcuno il ſuv cavallo, 


Poi che fur pteſſo; e ſpart immantinente 


Quel breve ſpazio, quel poco intervallo, 
Che fi vedea fra I una e Valtra gente 
Non fu ſentito mai più ſtrana ballo: 
Che ferian gli Scozzeſi ſolamente; 


Solamente i Pagani eran difſtrutti , 
Come ſol per motit foller condutti 


1 
7 | 4 


1 
Fs 
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LIII. 

parve pit freddo ogni Pagan , che a; 3 
Parve ogui Scotto, pil che fiamma, caldo. 
1 Mori fi eredean, ch' avere il braccio 
Doveſſe ogni Criſtian, eh' ebbe Rinaldo 
Moſſe Sobrino i ſuoi ſchierati avaccio, 
Senza aſpettar, che lo invitaſſe araldo 


Dell altra ſquadra queſta era migliore 
Di capitano, d' arme, e di valote. 


 . 


D' Africa vera la men triſta gente; 


Benchè ne queſta ancor gran prezzo vaglia. 
Dardinel la ſua moſſe incontinente, | 
E male armata, e peggio uſa in battaglia; 


Zench' egli in capo avea l' elmo lucente, 
E tutto era coperto a piaſtra e a maglia . 

Io credo, che la quarta miglior fia, 

| cn quay Iſolier dietro venta. | 


LV. | 
_ i Traſone intanto il buon Duca di Marr, 
Che ritrovarſi all' alta impreſa gode , | 
Ai Cavalieri ſaoi leva la sbarra, 


E ſeco invita alle famoſe lode; 


Poi eh' Iſolier con quelli di Navarra 
Entrar nella battaglia vede et ode . 
Poi moſſe Ariodante la ſua ſchiera, 


Che nuovo Duca di Albania fatt' era. 
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| LVI. 
L'alto romor delle ſonore trombe, 


De' timpani, e de*barbari ftrumenti- 
Giunti al continuo ſuon d' archi, di frombe, 
Di macchine, di ruote, e di tormenti, 
E quel, di che più par che I ciel rimbombe, 


Gridi, tumulti, gemiti, e lamenti; 
Rendono un' alto ſuon, ch'a quel g'accords, 


LVII. q 
Grande ombra d ogn- intorno I cc involve, 3 


Nata dal faettar delli due Campi. 


L' alito, il fumo del ſudor, la polve 


Par che nell aria oſcura nebbia ſtampi. 
Or qui Pun Campo, or Faltro Ia fi volve: 


Vedreſte or come un ſegua, or come ſcampi; 
Ed ivi alcuno, o non troppo diviſo , 


 Rimaner morto, ove ha il nimico uceiſo. 


LVIII. 


| | Dove una ſquadra per ſtanchezza. malls, 


Un'altra fi fa toſto andare innanti . 

Di qua, di in in gente & ane n 
La Cavalieri, e qua ſi metton fanti. 
La terra, che ſoſtien F aſſalto, è roſa: 
Mutato ha il verde ne ſanguigni 3 


E dow etano i fiori azzurti e gialli, * 
Giaceano uccifi or gli uamini e i cavalli. 
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Terbin faces le piu mirabil prove, 
Che mai faceſſe di ſua età garzone. 
L'Efercito Pagan, ch' intorno piove, 
Taglia, ed uccide, e mena a diſtruzione . 
_ Atiodante alle ſue genti nuove | 
Moſtra di ſua virtt gran paragone 5 
E da di ſe timore, e meraviglia 
. A n di Navarra, e di Caſtiglia. 


3 . 

| | Chelindo, e Moſco , i due figli baſtardi 
; Del morto Calabrun Re d' Aragona , 
Ed un, che reputato fra” gagliardi 
Era, Calamidor da Barcellona, 
_ Bavean laſciato addietro gli ſtendardi; 
E credendo acquiſtar gloria e corona, 
Per uccider Zerbin, gli furo addoſſo, 
E ne fianchi il deſtrier gli hanno percoſſo. 
LXI. 
Pauaſſato da tre lance il deſtrier morto 
Cade; ma il buon Zerbin ſubito è in piede: 

Cl'a quei, ch'al ſuo cavallo han fatto *. 
Per vendicarlo va, dove li vede. | 
E prima a Moſco, al giovane ics 5 
Che gli ſta ſopta, e di pigliar ſel crede, 


Mena di punta, e lo paſſa nel flanco, 


eee ee © 
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8 LxII. 

Poi che fs vide tor come di furto 
Chelindo il fratel ſao, di furor pieno 
Venne a Zerbino, e pensd dargli d' urto; 

Ma gli preſe egli il corridor nel freno: 
Traſſelo in terra, onde non & mai ſurto , 

E non mangid mai più biada nè fleno: 


Che Zerbin si gran forza a un colpo miſe, _ 


| Che lui col ſuo Signor d' un taglio ucciſe . - 
| 1 ö 
Come Calamidor quel colpo mira, 
Volta la briglia per levarſt in fretta; 
Ma Zerbin dietro un gran fendente tira , 
Dicendo: Traditore, aſpetta, aſpetta. 
Non va la botta, ove n ando la mira, 
Non che però lontano vi ſi metta = 
Lui non pots arrivar ; ma il deſtrier-preſe 
Sopra la groppa , e in terra lo diſteſe. 
5 | LXIV. 
_ Colui laſcia il cavallo, e via carpone 
Va per campar ; ma poco gli ſucceſſe : 
Che venne a caſo, che Duca Traſone 
Gli paſsd ſopra, e col peſo l oppreſle. 
Ariodante, e Lurcanio fi pone , | 
Dove Zerbino & fra le genti ſpeſſe; 
E ſeco hanno altri e Cavalieri, e Conti. 
Che fanno ogni opra , che Zeibin rimonti. 
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LXV. | 
Mena va Atiodante il brando in giro: 1 
E ben lo ſeppe Artalico, e Margano; 
Ma molto pil Etearco, e Caſimiro 
La poſſanza ſentir* di quella mano. 
I primi due feriti ſe ne giro; 
Rimaſer gli altri due morti ſul piano. 
Lurcanio fa veder quanto ſia forte, | 
cChue fere, urta, riverſa, e mette a morte. 
1 85 5 LXVI. . 
Non erediate, Signor, che ſra campagna 
Pugna minor, che preſſo al fiume fia ; 
Ne ch' addietro P Eſereito rimagna, 
Che di Lincaſtro il buon Duca ſeguia . 
Le bandiere afſali queſto di Spagna; 
E molto ben di par la coſa gia: 
Che fonti. cavalieri, e capitani 
ED qua 0 di la ſapean menar le mani. 
| LXVII. 
| Dinanzi view Oldrado, e Fieramonte, 
Vn Duca di Gloceſtra, un d' Eborace: 
Con lor Riccardo di Varvecia Conte, 
E di Chiarenza il Duca Enrico audace. 
Han Mataliſta, e Follicone a fronte, 
E Baricondo, ed ogni lor ſeguace . 
Tiene il primo Almeria, tiene il ſecondo | 
iP  Granata, tien Majorca Baricondo, OY 
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La ficra pugna un pezzo andd di pare, 
Che vi ſi difcernea poco vantaggio . | 
Vedeaſi or l' uno, or l' altro ire e tornare , 
Come le biade al ventolin di Maggio, 1 
O come ſopra l lito un mobil mare 
Or viene, or va, nè mai tiene un viaggio. 
Poi che Fortuna ebbe ſcherzato un pezzo, - 
Dannoſa ai Mori ritornd da ſezzo. id 


LXIX. 


Tutto in un tempo i Duca di Gloceſtra = 


A Matalifta fa votar F arcione : 
Ferito a un tempo nella ſpalla deſtra 
Fieramonte riverſa Follicone : | 
 E Yun Pagano, e Paltro fi ſequeſirs , 
E tra gl Inglefi ſe ne va prigione; 
E Baricondo a un tempo riman — 
Vita per man del Duca di Chiarenza . 
„ = ITS 
Indi i Pagani tanto a fpaventarſi , 
Indi i Fedeli a pigliar tanto ardire; 
Che quei non facear' altro, che ritracſi, 
E queſti andar innanzi, ed avanzarſ 
Sempre terreno, e ſpingere, e ſeguire: 
E ſe non vi giungea chi lor die ajuto, 
u Campo da quel lato era perduto. 
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We  - 

Ma Ferratr, che fin qui mai non 5 ers 
Dal Re Marſfilio ſus troppo diſgiunto; 
Quando vide fuggir quella bandiera , 
E FEſercito ſuo mezzo conſunto; 
Sprond. il cavallo, e dove ardea pil fiera 
La battaglia lo ſpinſe; e arrivo appunto, 
Che vide del deſtrier cadere in terra | 
Concorde al ſuon della cornuta cetra 
D' intenetir un cor fi dava vanto, 
Felice lui, ſe contentar di tanto 

Onor fapeaſi; e ſcudo, arco, e faretra 
Aver' in odio, e ſcimitarra, e lancia, 

Che lo fece morir giovane in Francia. 
2 - 

Quando lo vide Ferrah cadere, 
Che ſolea amarlo, e avere in molta lime; 
Si ſente di lui fol via pit dolere, 

Che di mill altri, che periron prima; 

E fopra chi Pucciſe in modo fere, 

Che gli divide Velmo dalla cima 
Per la fronte, per gli oechi, e per la faceia, 
Per mezzo il petto, e morto a terra il caccia. 
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LxXIV. 
Ne qul s indugia ; el brando intorno ruots; 


Ch' ogni elmo rompe, ogni lorica ſmaglia. 
A chi ſegna la fronte, a chi la gota; 


Ad altri il capo, ad altri il braccio taglia . 


Or queſto, or quel di ſangue e d' Alma a 

E ferma da quel canto la battaglia; 

Onde la ſpaventata ignobil frotta 

Senza ordine fuggia ſpezzata e rotts. f 
LXXV. 

Entrò nella battaglia il Re Agramante, 


D uccider gente, e di far prove vagos 


E ſeco ha Baliverzo, e Farurante, 
Prufion, Soridano, e Bambirago . 


Poi ſon le genti ſenza nome tante, 

Che del lor ſangue oggi faranno un lago, 
Che meglio conterei ciaſcuna foglia, 

| * F Autunno gli arberi ne ſpoglia. 


| LXXVI. 
1 dat muro una gran banda 
Di fanti avendo e di cavalli tolta, 
Col Re di Feza ſubita li manda, | 
Che dietro at padiglion piglin la volta , 
E vadano ad opporſi a quei d' Irlanda , , 


Le cui ſquadre vedea con fretta molta , 
Dope gran giri e larghi avvolgimenti , 
Venir per occupar gli alloggiamenti . 
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| LXXVII. 

Fu'l Re di Feza ad eſeguir ben preſto : 
Ch'ogni tardar troppo nociuto avria, 
Raguna intanto il Re Agramante il reſto , 
Parte le ſquadre, e alla battaglia invia. 
Egli va al fiume: che gli par, ch in queſto 

Luogo del ſuo venir biſogno fiaz 

E da quel canto un meſſo era venuto 

Dal Re Sobrino a domandate ajuto. 
LXXVIII. | 

Menava in una ſquadra piu di mezzo | 
Þ Campo dietro; e ſol del gran romore 
Tremax' gli Scotti; e tanta fu il ribrezzo, 
Cl abbandona van Pordine e Ponore. 
Zerbin, Lurcanid e Ariodante in mezzo 
Vi reſtar' ſoli incontra quei furorez 
E Zerbin, ch' era a pit, vi peria forſe; 

Ma I buon Rinalda a tempo ſe n accorſe . + 
ILXXIxX. 

Attrove intanto il Paladin s' avea 
Fatto innanzi fuggir cento bandiere. 

Or, che Porecchie la novella rea 

Del gran periglio di Zerbin gli fere, 

Ch'a piedi fra la gente Cirenea 
Laſciata ſola aveano le ſue ſchiere; 
Volta il cavallo, e dove it Campo Scotto 
Vede fuggir, prende la via di botto , 
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LXXX. 
Dove gli Scotti ritornar fuggendo 


Vede, s' appata, e grida: Or dove andate? 3 


Perchè tanta viltade in voi comprendo , 
Che a sl vil gente il campo abbandonate ? 
Ecco le ſpoglie, delle quali intendo 
Ch' efſer dovean le voſtre Chieſe ornate. 


Oh che laude, oh che gloria, che i figliuolo 


Del vous Re ſi laſci a picde , e ſolo! 


LXX XII. | 

D'un ſuo ſcudier* una groſſa aſta afferra ;- 
E vede Prufion poco lontano 1250 
Re d' Alvaracchie, e addoſſo ſe gli ſerra, 
E dell' arcion lo porta morto al piano. 
Morto Agricalte, e Bambirago atterra: 
Dopo fere aſpramente Soridano ; 
E come gli altri Vavria meſſo a morte, 
Se nel ferir la lancia era piu forte... 
LXXXII. 


stine Pusberta , poi che I aſta & tot , 


E tocea Serpentin quei dalla Stella: 
Fatate l' arme avea; ma quella botta | 
Pur tramortito il manda fuer di ſella . 
E cosi al Duca della gente Scotta 

Fa piazza intorno ſpazioſa e bella, 

$i che ſenza conteſa un deſtrier puote 


; L 


+» 
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E ben fi ritrovò ſalito a tempo: 
Che forſe nol facea, ſe pit tardava ; 
Perch Agramante, e Dardinello a un tempo, 
Sobrin , col Re Balaſtro v' arrivava . | 
Ma egli, che montato era per tempo, 
Di qui e di 1& col brando s aggira va, 
Mandando or queſto, or quel git — 
A dar notizia del viver moderno. 
LXXXIV. 5 
u buon Rinaldo, il quale a porte in terra 


In dannofi avea ſempre riguardo z 
| La ſpada contra il Re Agramante afferra, 


Che troppo gli parea fiero e gagliardo; 


( Faces egli ſol , più che mill” altri, guerra ) p 
E ſe gli ſpinſe addoſſo con Bajardo: -: 
Lo fere a un tempo, ed urta di traverſo 
Si, che lui col deſtrier manda riverſo. 


LXXXV. 
+ Mentre di fuor con si crudel battaglia, 


Odio, rabbia, furor Yun I altro effende; 
+ Rodomonte in Parigi il popol taglia, 


Le belle caſe, e i ſacri templi incende. 
Carlo, ch' in altra parte fi travaglia, 
Queſto non vede, e nulla ancor n' intende: 


Odoardo raccoglie, ed Arimanno 


4 rao 


| | LXXXVI. 

A lui venne un ſeudier pallido in volto, 
Che potea a pena trar del petto il fiato. 
Oimè, Signor, oimè replica molto | 
Prima, cl abbia a dir* altro incominciato: - 
Oggi il Romano Imperio , oggi è ſepolto, 
Oggi ha il ſuo popol Criſto abbandonato. | 
Jl \Demonio dal Cielo è piovuto oggi, + 
Percht i in queſta Città pilz non 8 alloggi. 


LXXXVII. 

Ssͤntanaſſo (perch' altro eſſer non puote * 

S trugge e ruina la Città infelice. 

Volgiti, e mitra le fumoſe ruote 

Della rovente fiamma predatrice : 
Aſcolta il pianto, che nel ciel percuote; 1 
E faccian fede a quel, che i ſervo dice. 
Un ſolo & quel, eh' a ferro, e a foco ſtrugge 
La bella Terra, e iunanzi ognun gli fugge. Þ} 
_ LXXXVIIL. - 

Quale è colui, che prima oda il tumulto, 

E delle ſacre ſquille il batter ſpeſſo, + 


Che vegga il foco, a neſſunꝰ altro occulto, o 


Ch' a ſe, che più gli tocca, e gli è pit preſſo; 
 TaP& il Re Carlo, udenda il nuovo inſulto, 

E conoſcendol poi con I occhio iſteſſo. 
Onde lo sforzo di ſua miglior gente 

Al grido drizza, e al gran rumor, che ſente. 


LIES > + + + 4 
De i Paladini, e de i Guertier piu degni 


_ Carlo fi chiama dietro una gran parte; 
'Ever'la piazza fa drizzare i ſegni : 


Che I Pagan s' era tratto in quella parte. 
Ode il rumor, vede gli orribil ſegni 

Di erudeltà, I umane membra ſparte . 
Ora non più, ritorni un' altra volta 


| Chi volentier la bella iſtoria aſcolta . 


Fine del Canto Decimoſeſt . 
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ANN 
| ORLANDO FURIOSO 
' CANTO DECIMOSETTIMO. 


__ARGOMENTO®©. 

| Zſorta prima ogni ſuo Paladino, 

E poſcia va 1 Imperator Romano 

Contro di Rodomonte . A Norandine 

Ciunge il forte Grifon æol ris Marteno. 
Quel vince in gioftre , & queſto gli 2 vicino; 

Ma timido d di cuor', e vil di mano. Ty 

| S uſurpa poi con Parme ſue Ponore; 

| = Grifon ne riceye onta e diſnore. 


| 1 

| I: giuſto Dio, quando i peecati noſtri 

Han di remiſſion paſſato il ſegno, 

| Accid che la giuſtizia ſua dimoſtri 

Eguale alla pietà, ſpeſſo di regno 

A Tiranni atrociſſimi, ed a moſtri; 

E da lor forza, e di mal fare ingegno. 

Per queſto Mario, e Silla poſe al Mondo, 
E due Neroni, e : Gajo furibondo , 


OAT 0 
II. 

Domiziano, e Pultimo Antoninoz 

E tolſe dall' immonda e baſſa plebe, 

Ed eſaltò all imperio Maſſimino; 

E naſcer prima fe Creonte a Tebe; 

E die Mezenzio al popolo Agilino , 

Che fe di ſangue uman graſſe le glebe; 

E diede Italia a tempi men remoti . 

In preda agli Unni, ai Longobardi, ai God. 1 


III. 

Che d' Attila dird? che dell iniquo 
Ezzellin da Roman ? che d' altri cento, 
Che dopo un lungo andar ſempre in obliquo, 
Ne manda Dio per pena e per tormento ? | 
Di queſto abbiam, non pur'al tempo antique, 
Ma ancora al noſtro, chiaro eſperimento; 
Quando a noi greggi inutili e mai nati 
Ha dato per guardian lupi arrabbiati. 

35 Yong 1 

A cui non par, ch' abbia a baſtar lor fame, 
Ch' abbia il lor ventre a capir tanta carne; 
E chiaman lupi di piu ingorde brame 
Da boſchi oltramotani a divorarne . 

Di Traſimeno V inſepulto offame, Y 
E di Canne, e di Trebbia, poco parne _ 
| Verſo quel, che le tipe e i campi ingraſſa, 

Dov' Adda, e Mella, e Ronco, e Tatro paſſa. 
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or Dio conſente, che noi fiam puniti 
Da popoli , di noi forſe peggiori, 
per li moltiplicati ed infiniti 
Noſtri nefandi obbrobrioſi ertori 
Tempo verrà, ch'a depredar lor liti 
Andremo noi, ſe mai ſarem migliori; 

E che i peccati lor giungano al ſegno, 
Che I eterna bontà muovano a ſdegno. 
= 1 - | 
Doveano allora aver gli ecceſſi loro 
Di Dio turbata la ſerena fronte , | 
Che ſcorſe ogni lor luogo il Turco, el Moro 
Con ſtupri, uccifion, rapine, ed onte; 
Ma pid di tutti gli altri danni, foro 
Gravati dal furor di Rodomonte. 
Dif, ch' ebbe di lui la nuova — | 
E che'n Piazza venla per ritzovarlo . 


a VII. 

Vede tra via la gente ſua troncata , 
Arſi i palazzi, e ruinati i templi, „ AY 
Gran parte della Terra deſfolata: | | 
Mai non fi vider si crudeli eſempli. | 
Dove fuggite turba ſpaventata? | | 
Neon è tra voi, chi I danno ſuo contempli? | 

Che citta, che refugio più vi reſta, 
| Quando ſi perda sl vilmente queſta? 


* : 
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| VIII. 

Dunque un uom ſolo in voſtra Terra preſs, 
Cinto di mura, onde non può fuggire, 
Si partirà, che non Pavrete offeſo, 
Quando tutti y*avri fatto morire? 
Cosi Carlo dicea; che d' ira acceſo 
Tanta vergogna non potea patire; 
E giunſe, dove innanti alla gran Corte 
Vide il Pagan por la ſua gente a morte. 

+ at 

Quivi gran parte era del popolazzo, 
Sperandovi trovare ajuto, aſceſa; 
Perche forte di mura era il palazzo 
Con munizion da far lunga difeſa. 
Rodomonte, d' orgoglio e d' ira pazzo, 
Solo 8 avea tutta la piazza preſa; is 
E I una man, che prezza il Mondo poco, 
Ruota la ſpada, e I altra getta il fuce. 


| X. | 
E della Regal caſa, alta, e ſublime 
Percote, e riſonar fa le gran porte. 
Gittan le turbe dalle eccelſe cime 
E merli, e torri, e fi metton per morte. 
Guaſtare i tetti non è alcun, che ſtime; 
E legne, e pietre vanno ad una ſorte, 
Laftre, e colonne, e le dorate travi, 
Che furd in prezzo alli lor padri, e agli avi. 
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XI. 

Sta ſulla porta il Re 4˙ Algier, lucente 
Di chiaro acciar, che I capo gli arma e 1 buſto; 


Come uſcito di tenebre ſerpente , | 
poi ch' ha laſciato ogni ſquallor vetuſto, 


Del nuovo ſcoglio altero, e che fi ſente 


Ringiovenito, e pili che mai robuſto, 
Tre lingue vibra, ed ha negli occhi foco; 
Dovunque paſſa ogni animal da loco. 

Non ſaſſo, merlo, trave, arco, o baleſtra, 
Ne cid, che ſopra il Saracin percote , 


| Ponno allentar la ſanguinoſa deſtra , 


Che la gran porta taglia , ſpezza, e ſcote; 
E dentro fatto v' ha tanta fineſtra, 
Che ben vedere, e veduto eſſer puote 
Da i viſi impreſſi di color di morte, 
Che tutta piena quivi hanno la Corte. 
. 
Sonar per gli alti e ſpazioſi tetti 
S' odono gridi, e femminil lamenti. 
L' afflitte donne, percotendo 1 petti, 


Cotton per caſa pallide e dolenti; 


E abbraccian gli uſci , e i geniali letti, 


Che toſto hanno a laſciare a ſtrane genti. 
Tratta la coſa era in periglio tanto, 


Quando Re giunſe, e i ſuoi Baroni accunto. 
Orlando — d 
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Carlo fi volſe a quelle man robuſte, 
Ch' ebbe altre volte a' gran biſogni pronte , * 
Non ſete quelle voi, che meco fuſte | 
Contra Agolante (diſſe) in Aſpramonte ? 
Sono le forze voſtre ora si fruſte, 

Che, s' uecideſte lui, Trojano, e Almonte 
Con cento mila; or ne temete un ſolo 

Pur di quel ſangue, pur di quello ſtuolo? 
ES a 
perchè debbo vedere in voi fortezza 
Ora minor, ch'io la vedeſſi allora? 
Moſtrate a queſto can voſtra prodezza; 

A queſto can, che gli uomini divora. 
Un magnanimo cor morte non prezza , 
Preſta © tarda che ſia, pur che ben muora, 
Ma dubitar non poſſo, ove voi ſete, 
Che fatto ſempre vincitor m' avete. 

n 

Al fin delle parole urta il deſttiero 
Con l' aſta baſſa al Saracino addoſſo. 

Moſſeſi a un tratto il Paladino Uggiero, © 
A un tempo Namo, ed Olivier fi è moſſo, 
 Avino, Avolio, Ottone, e Berlinghiero, {| 

Ch' un ſenza I altro mai veder non polo; 4} 
E ferir tutti ſopra Rodomonte 
E nel petto , e ne fianchi e nella konte. 
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xvn. 
Ma laſciamo per Dio, Signor*, omai 
Di parlar d' ira, e di cantar di mortez 
E ſia per queſta volta detto afſai_ _ 
Del Saracin non men crude], che forte: 
Che tempo è ritornar , doy' io laſciai 
Grifon giunto a Damaſco in ſulle porte 
Con Origille perfida, e con quello, 
 Cadulter' era, e non di lei fratello. 
_—_— 
Delle pid rieche Terre di Levante, 
Delle piu popoloſe , e meglio ornate, 
Si dice eſſer Damaſco, che diftante 
Siede a Geruſalem ſette giornate, 
In un piano fruttifero e abbondante, 
Non men giocondo il Verno, che! Eſtate. 
A queſta Terra il primo raggio tolle 
| XIX. | 
Per la Città due fiumi criſtallini 
Vanno innaffiando. per diverſi rivi 
Un numero. infinito di giatdini , | 
Non mai di fior , non mai di fronde privi.. | 
Diceſi, ancor, che macinar molini 


1 


Paotrian far Pacque nanfe, che ſon quivi; 
4 E chi va per le vie, vi ſente fuore 
di mae: quelle caſe {We odore . 

l 3 3 | 8 D ». 
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XX. 
Tutta coperta è la ſtrada maeſtra 
Di panni di diverſi color lieti, 
E d' odorifera erba, e di ſlveſtta 
Fronda, la terra , e tutte le pareti. 
Adorna era ogni porta, Ogni fineſtra 
Di finiflimi drappi, e di tappeti; 
Ma pit di belle, e ben ornate donne 
Di ricche gemme, e di ſuperbe gonne. 
| > - + x | 
Vedeanſi celebrar dentro alle porte 
In molti luoghi ſollazzevol balli 
II popol per le vie di miglior ſorte 
Maneggiar ben guerniti e bei cavalli . 
Facea pil bel veder la ricca Corte | 
De' Signor, de Baroni, de Vaſſalli, —_— 
Con cid, che d' India, ed Eritree maremme.. - 
Di perle aver fi , de, edi dE. | 


XXI. 
Venia Grifene , e la ſua compagnia 
_ Mirando e quinci e quindi il tutto ad ago: 
Quando fermolli un Cavaliero in via, 1 
E li fece ſmontare a un ſuo palagio:: 
E per I uſanza, e per ſua corteſia — 
Di nulla laſcid lor patir difagio: 
Li fe nel bagno entrar , poi con ſerena 
Fronte gli accolſe a ſontuoſa cena. 


* 


XXIII. 
E narrd lor, come vil Re Norandino, 
Re di Damaſco, e di tutta Soria, 
Fatto avea il paeſano, e I peregrino, 
eb ordine aveſſe di cavalleria, 
Alla gioſtra invitar, ch' al mattutino 
Del di ſeguente in piazza ſi faria : 
E che, s avean valor pari al ſembiante, 
Fotrian moſtrarlo ſenza andar pit innante G 
XXIV. 
Ancor che quivi non venne Grifone 
A queſto effetto; pur lo invito tenne: 
Che, qual volta ſe n' abbia occaſione, 
Moſtrar virtude mai non diſconvenne 0 
Interrogollo poi della cagione | 
Di quella feſta; e 8 ella era folenne 
5 Uſata ogni anno, o pure impreſa nova 
Del Re, ch' i ſuoi veder voleſſe in prova. 
WV 
Riſpoſe it Cavalier: La bella feſta 
S' ha da far ſempre ad ogni quarta Luna. 
Delaltre, che verrau, la prima è queſta : 
Ancora non ſe n*& pil fatta alcuna. 2 7 
Sark in memoria, Che ſalvd la teſta | 2 
u Ke in tal giorno da una gran fortuna; 
Dopo che quattro meſi in doglie e*n pianti 
Sempre a con la morte jun anti. 5 


53 


9 


ee. em e 
—2 8 
—— 


5 48 CANTO 
| XXVI. 
Ma per dirvi la coſa pienamente, 
II noſtro Re, che Norandin s' appella, 
Molti e molt anni avuto ha il core ardente 
Della leggiadra, e ſopra ogni altra bella 
Figlia del Re di Cipro; e finalmente 
Avutala per moglie, iva con quella 
Con Cavalieri e donne in compagnia , 
E dritto avea il cammin verſo Soria. 2 
5 XVI. = | 
| Ma poi che fummo tratti a piene vele oF 
Lungi dal porto nel Carpazio iniquo , 
La tempeſia ſaltò tanto crudele, 
Che sbigotti fin'al padrone antiquo. 
\ Tre di e tre notti andammo errando ne le 
Minaccioſe onde per cammino obliquo . 
Uſeimmo al fin nel lito ſtanchi e molli, 
Tra freſchi rivi ombroſi, e verdi colli. 


XXVIII. 

Piantare i padiglioni, e le e 
Fra gli arbori tirar facemmo leti . 

S* apparecckiano i fochi e le cucine, 

Le menſe d' altra parte in ſu tappeti . 

Intanto il Re cercando alle vicine 
Valli era andato, e 2'boſchi pid ſecreti, 

Se ritrovaſſe capri, © daini, o cervi: 

E Parco gli portar'dietra due fervi. - 
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XXIX. 

Mentre aſpettiamo in gtan piacer ſedendo, 
che da caccia ritorni il Signor noſtro, 
Vedemmo I Orco a noi venir correndo 
; Lungo il lito del mar , terribil moſtro. 
Dio vi guacdi, Signor, che I viſo orrendo 
Dell' Orco agli occhi mai vi ſia dimoſtro. 
Meglio & per fama aver notizia d' eſſo, 

_ ex andargli si, che lo veggiate 5 appteſſo * 


XXX. | 
Non fi pud compartit quanto ſia lungo; 
Si ſmiſuratamente è tutto groſſo. 
In luogo d' occhi, di color di fungo 
Sotto la fronte ha due coccole d' oſſo. 
Verſo noi vien (come vi dico) lungo 
II lito; e par ch' un monticel ſia moſſo. 


Moſtra le zanne fuor, come fa il porco: 


Ha lungo il naſo, e I ſen bavoſo e ſporco. 

Correndo viene, e I muſo a guiſa porta, 
Che I braccio ſuol, quando entra in ſulla traccia. 
Tutti, che lo veggiam, con faccia ſmorta 
In fuga andiamo, ove il timor ne caccia . 
Poco il veder lui cieco ne conforta; 
Quando fiutando ſol , par che pit faceia, 

Ch' altri non fa, ch' abbia odorato, e lame: 
© E . al fuggice eran le piume. 
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| XXII. 
Corron chi qui, chi 1a; ma poco lece 
Da lui fuggir, veloce pit, che't Noto. 
Di quaranta perſone, appena diece 
Sopra il navilio  ſalvaro a nuoto. 
Sotto il braccio un faſtel d' aleuni fece ; 
Ne il grembo fi laſcid, nè il ſeno yoto: 


Un ſuo capace zaine empiſſene anco, 


Che gli pendea , come a paſtor, dal fianeo. 


XXXIII. 33 
Portocci alla ſua tana il moſtro cieco,- 


Cavata in lito al mar dentr' uno ſcoglio. 
Di marmo cosl bianco è quello fpeco, 1 
Come eſſer ſoglia ancor non ſeritto foglio. 


Quivi abitava una Matrona ſeco 


Di dolor piena in viſta e di cordoglio; 


Ed avea in compagnia donne e donzelle 
D' ogni età, d' ogni forte, e brutte, e belle. 
5 XXXIV. 
Era preſſo alla grotta, in ch' egli ſtava, 
Quaſi alla cima del giogo ſuperno, 


_ _Ur'altra non minor di quella cava, 


Dove del gregge ſuo facca governo. 
Tanto n' avea, che non ſi numetava; 
E n'era egli paſtor la State, el Verno. 


Ai tempi ſuoi gli apriva, e tenea chiuſo. 
Per ſpaſſo , che n'avea, pid che per uſo. - | 


£ 
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XXXV. 
L' umana carne meglio gli ſapeva; 
E prima il fa veder, ch' all antro arxivi: 
Che tre de' noſtti giovani, ch'aveva, 
Tutti li mangia, anzi trangugia vivi. 
Viene alla ſtalla, e un gran ſaſſo ne leva; 
Ne caccia il gregge, e noi riferra quivi . 
Con quel ſen” va, dove il ſuol far fatollo, 
Sonando una zampogna, ch'avea in collo. 
„ 
It Signot noſtro intanto, ritornato 
Alla marina, il ſuo danno comprende : 
Che trova gtan ſilenzio in ogni lato, 
Voti fraſcati, padiglioni, e tende. 


Ne ſa penſat, chi ſe l' abbia rubato; 


E pien di gran timore al lito ſcende, 

Onde i nocchieri ſuoi vede in diſparte 

SArPAr lor ferri, e in opta por le ſarte. 
XXXVII. 


Toſto chꝰ eſũ lui veggiono ſul lito 

I paliſchermo mandans a levarlo; 

Ma non si toſto ha Norandino udito 
Dell Oreo, che venuto era a rubarlo; 

Che, ſenza piu penſar, piglia partito, 

Dovunque andato ſia, di ſeguitarlo. 

Vederſi tor Lucina si gli duole, 3 

Ch'o ee, o non pin viver vuole . ag 
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| xxxvn. 
Dove vede apparir lungo la fabbia » 
La freſc*orma, ne va con quella fretta, 4 
Con che lo ſpinge I amoroſa rabbia, | 


Fin che giunge alle tana, ch io v' ho detta; 1 


Ove con tema la maggior, che 8s abbia 
A patiz mai, FOrco da noi & aſpetta. 

Ad ogni ſuono di ſentirlo parci, 

e ritorni a divoratei. 


XXRIRX 

| | Quivi fortuna il Re da tempo guide, | 

Che ſenza l' Orco in caſa era la moglie . 
Come ella il vede : Fuggine , gli gtida: 
Miſero te, ſe T Orco ti ci coglie. = | 
Coglia (diſſe) o noncoglia , © ſalvi, o ucride; 1 
Che miſerrimo i ſia non mi ſi toglie. 
Deſir mi mena , e non error di via, | > 
Ch ho di morit preſſo alla moglie mia. 

. 

Poi ſegul, dimandandole novella 1 
Di quei, che preſe ' Orco in ſulla riva  * 
Prima degli altri, di Lueina bella, 
Se P avea morta, o la tenea cattiva . 
La Donna umanamente gli favella, 
E lo conforta, che. Lucina è viva; 
E che non è alcun dubbio, ch ella mora: _ 
Che mai femmina I Orco non divora, - 


DECIMOSET TIMO. 5 
| © © —_ 

Eſſet di cid argomento ti poſs'io, 
E tutte queſte donne, che ſon meco : 
Ne a me, nè a lor mai I Orco è ſtato rio; 
Pur che non ci ſcoſtiam da queſto ſpeco . 

A chi cerca fuggir pon grave fio, 

Ne pace mai pon ritravar pitt ſeco: 

O le ſotterra vive, o le incatena, 
O fa ſtar nude al Sol ſopra l' arena. 


XLII. 
Ouando oggi egli portd qui la tus gente, 
Le femmine da i maſchi non diviſe ; 
Ma, ficcome gli avea, confuſamente 
Dentro a quella ſpelonca tutti miſe. 
Sentirà a naſo il ſeſſo differente: 
Le donne non temer, che ſieno uceiſe. 
Gli uomini fiine certo; ed empiranne 
* Di quatero il giorno, o ſei, I avide eanne. 


XLII. 
Di levar lei di qui non ho conſiglio, 

Che dar ti poſſa; e contentarti puoi , 

Che nella vita ſua non è periglio: 

Stari qui al ben* e al mal, eh' avremo noi. 
Ma vattene, per Dio, vattene ſigl io, 

Che I Orco non ti ſenta, e non t ingoj. 
Toſto che giunge, d' ogn' intorno annaſua, 
E ſente fia'a un topo, che ſia in caſa. 

D 6 


% CAN'To 
CS „ 
Se non vedea la ſua Lucina prima; 
E che piuttoſto appreſſo lei morire, 
Che viverne lontan, faceva ſtima . 
Quando vede ella non potergli dire 
Coſa, che 1 muova dalla voglia prima; 
Per ajutarlo fa nuovo diſegno, 
E ponvi ogni ſua induſtria, ogni ſuo ingegno. 
3 XLV. 3 
Morte avea in caſa, e d' ogni tempo appeſe 
: Con lor mariti, aſſai capre, ed agnelle 2 
Onde a fe, ed alle ſue facea le ſpeſe; 
E dal tetto pendea pit d' una pelle. 
La Donna fe, che l Re del graſſo preſe, 
Ch' avea un gran beeco intorno alle budelle, 
E che ſe n' unſe dal capo alle piante, 
Fin che l' odor caccid, ch' egli ebbe innante, 


| XLVI. | 
E poi che? triſto puzzo aver le parve, 
Di che il fetido becco ognora fape ; 
Piglia VF irſuta pelle, e tutto entrarve 
Lo fe: ch' ella è si grande, che lo cape. 
Coperto ſotto a cosi ſtrane larve, | 
Facendol gir catpon, ſeco lo rape 
La, dove chiuſo era d' un ſaſſo grave 
Della ſua Donna il bel viſo, ſoave . 


DECIMOSETTIMO. 8 
„„ 

Norandino ubbidiſce, ed alla buea 
Della ſpelonca ad aſpettar fi mette, 
Accid col gregge dentro ſi conducaz 
E ſin' a ſera diſiando ſtette. 
Ode la ſera il ſuon della ſambuca, 
Con che invita a laſciar I umide etbette, 
E ritornar le pecore all albergo | 
Il fier paſtor, che lor venia da tergo. 

| | r 

penſate voi. ſe gli tremava il core, 
Quando I Orco ſenti, che ritornava, 

E che l viſo crudel, pieno d' orrore 
Vide appreſſare all' uſcio della cava. 

Ma pore la pietà, pit che l timore: 
S' ardea, vedete, © ſe fingends amava. 
Vien I Orco innanzi, e _ ſaſſo, ed apre; 
5 Norandins « entra fra pecore e capre. 

| = 

Entrato- il gregge, F Orco a noi diſcende; 
Ma prima ſopra sè I uſcio fi chiude. 
Tutti ne va fiutando; e al fin due prende: 
Che vuol cenar delle lor carni crude 
Al rimembrar di quelle zanne orrende, 
Non poſſo far, ch' ancor non tremi e fſude , 
Partito l' Orco, il Re getta la gonna, | 
Cl avea di becco, e abbraccia la ſua Donna. 


8 CANT O 
| | L. 

Dove averne piacer deve e conforto, 
Vedendol quivi, ella n'ha affanno e noja. 

Lo vede giunto, ov'ha da reſtar morto , 
E non pud far però, ch' eſſa non muvja. 
Con tutto ' mal ( diceagli) ch' io ſopporto, 
Signor, ſentia non mediocre gieja, 
Che ritrovato non t eri con nui, 
Quando dall Orco oggi qui tratta fui. 
Che ſe ben' il trovarmi ora in procinto 
D' uſeir di vita, m' era acerbo e forte; 
Pur mi farci, com' è comune inſtinto, 
Doluta ſol della mia triſta ſorte: 
Ma ora, o prima, o poi, che tu ſia eſtinto, 
piu mi dotrà la tua, che la mia morte. 
E ſeguitò moſtrando afſai più affanno 
Di quel di Norandin „che del ſuo danno . 


. 
1a ſpeme (diſſe il Re) t mi fa venice ,- 
Ch' ho di ſalvarti, e tutti queſti teco: 
E s io nol poſſu far, meglio è morire, 
Che ſenza te, mio Sol, viver poi cieco. 
Come io ci venni, mi potrò partire, 
E voi tutt' altri ne vertrete meco, 
Se non avrete, come io non ho avuto, 
Sacehivo a pigliare odor d' animal bruto. 
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LIL | 
La fraude inſegnd a noi, che contra il naſo 
' Del Orco inſegnd a lui la moglie d' eſſo, 
Di veſtirci le pelli, in ogni caſo, 
Ch' egli ne palpi nell' uſcir del ſeſſo. 
Poi che di queſto ognun fu perſuaſo, 
Quanti dell'un , quanti dell' altro ſeſſo 
Ci ritroviamo, uccidiam tanti becchi , 
Quelli , che pil fetean, ch'eran più vecchi, 


LIV. 
ci ungemo i corpi di quel graſſo opimo , 
Che ritroviamo all' inteſtina intorno, 
E dell orride pelli ci veſtimo : | 
Intanto uſci daly aureo albergo il giorno. 
Alla ſpelonea, come apparve il primo 
Raggio del Sol, fece il paſtor ritorno; 
E dando ſpirto alle ſonore canne, 
Chiamd il ſuo bret fuor delle capanne , R 
LV. 
Tenea la mano al buco della tana , 
Perche col gregge non uſciſim noi: 
Ci prendea al varco; e quando pelo, © lana 
Sentia ſu 1 doſſo, ne laſciava poi. 
Uomini e donne uſeimmo per si ſtrana 
Strada, coperti dagl' irſuti cuoi. 
ET Orco alcun di noi mai non ritenne, 
Fin che con gran timor Lueina veune - | 


& CANTO 
| LVI. | N 

Luecina, o foſſe peteh ella non volle 

Ungerſi come noi, che ſchivo n' ebbe; 

O ct aveſſe Pandar pit lento e molle, 
Che Vimitata beſtia non avrebbe; | 
O quando l' Orco la groppa toccolle , 

Gridaſſe, per la tema, che le acerebbe; 

O che ſe le ſeioglieſſero le chiome 3 

Sentita fu, nè ben ſo dirvi come. 


Lil. | 
Tutti eravam sl intenti al caſo noſtro, 
Che non avemmo gli occhi agli altrui fatti. 
To mi rivolũ al grido, e vidi il moſtro, 
Che gia gl irſuti ſpogli le avea tratti, 
E fattola tornar nel cavo chioſtro. 
Noi altri dentro'a noſtre gonne piatti 
Col gregge andiamo, ove I paſtor ci mena, 
Tv verdi colli in una piaggia amena. 


LVIII. | 
Quivi attendiamo , in fin che ſteſo all'ombra 
D' un boſco opaco il naſuto Orco dorma. 
Chi lungo il mar, chi verſo 'i monte ſgumbra; 
Sol Norandin non vuol ſeguir noſtr' orma 
L' amor della ſua Donna si I ingombra ; 
Ch' alla grotta tornar vuol fra la torma, 
Ne partirſene mai ſin' alla morte, 
Se non racquiſta la fedel conſorte. 


DECIMOSETTIMO. 8 


_ LIK; 


Che qv dann! avea all uſeir del chinſo 


Vedutala reſtar cattiva ſola, 
Fu per gittarſi, dal dolor confuſo, 
Spontaneamente al verace Orco in gola. 
E ſi moſſe, e gli corſe inſino al muſo, 
Nè fu lontano a gir ſotto la mola; 
Ma pur lo tenne in mandra la ſperanza , 
Ch' avea di trarla ancor di quella Ranza.. 
5 __ 
La fera, quando alla ſpelonea mens 
U gregge l' Orco, e noi fuggiti ſente, 
E ch' ha da rimaner privò di cena; 
Chiama Lucina d' ogni mal nocente, 
E la condanna a ſtar ſempre in catena 
Allo ſcoperto in ſul ſaſſo eminente. 
_ Vedela il Re per ſua cagion patire, 
E ſi diſtrugge, e ſol non pud morire. 
5 LXI. a 
Mattina e era Vinfelice amante 


La può veder, come s' affligga e piagus: pe : 


Che le va miſto fra le capre avante, 
Torni alla ſtalla, o torni alla campagna, 
Ella con viſo meſto e fupplicante 

Gli accenna, che per Dio non vi rimagna ; 
Perchè vi ſta a gran rifchio della vita, 
N p*rd a lei pud dare alcuna ajta. 


9 CANT O 
55 LXII. 
Cosi Ia moglie ancor dell' Orco priega 

N Re, che ſe ne vada; ma non giova: 
Che d' andar mai ſenza Lucina niega, 
E ſempre piu coſtante fi ritrova. 
In queſta ſervitute, in che lo lega 
Pietade, e Amor, ſtette con lunga prova 
Tanto, ch' a capitar venne a quel ſaſſo 
Il figlio d' Agticane, e I Re Gradaſſo. 

0 8 LXIII. 
Dove con loro audacia tanto fenno, 
Che liberaron la bella Lucina ; PR 

| Benche vi fu ventura, piu che ſenno; 
E la portar' correndo alla marina, 
E al padre ſuo, che quivi era, la denno : 
E queſto fu nell' ora mattutina, 
Che Norandin con l' altro gregge ſtava 

A ruminar nella montana cava. * 
1 IXIV. 1 
Ma poi che ' giorno aperta fu la sbarra, 1 . 
E ſeppe il Re la Donna eſſer partita: F 
Che la moglie dell' Orco glie lo natra, 
E come appunto era la coſa gita; F 
Grazie a Dio rende, e con voto n'inarra, {| 
Ch eſſendo fuor di tal miſeria uſcita, 
Faccia, che giunga, onde per arme poſla, 
Det pricghi, o pet teſoro eſſer riſculla , = 
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pien di letizia va con Paltra fchiera 
Del ſimo gregge , e viene ai verdi paſchi; 
E quivi aſpetta, fin ch' all ombra nera 
U Moſtro , per dormir, nell' erba caſelli. 
Poi ne vien tutto il giorno, e tutta ſera; 
E al fin ficur, che l' Orco non lo n. | 
Sopra un navilio monta in Satalia: | 
* ſon tre meſi, ch' arrivd in Soria, 


| LXVI. 
In Rodi, in Cipro , e per città, e caſtella | 
E d' Africa, e d' Egitto, e di Turchia 
I Re cercar fe di Lucina bella 
Ne fin Paltr' jeri aver ne pots ſpia. 
L“ altr'jer n'ebbe dal ſuocero novella , 
Che ſeco I avea ſalva in Nicoſia ; 
Dapoi che molti di vento crudele 


* 


1 -_ ſtato contrario alle ſue vele. 


LXVII. 

Per allegtezza della buona nuova 
Prepara il noſtro Re la ricca feſta; 

E vol, ch' ad ogni quarta Luna nuova 
' Vaa fe wabbia a far ſimile a queſta: 
Che la memoria rinfreſcar gli giova 

De i quattro meſi, che in irſuta veſta 
Fu tta il gregge dell' Orco; e un _ 2 8 
Sand dimane, uſci di tanto male. 3 
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3 LXVIII. * 
Queſto, ch' io who narrato, in parte vidi, 
In parte udii da chi trovoſſi al tutto; 99 
Dal Re vi dico, che Calende, ed Idi 
Vi ſtette, ſin che volſe in riſo il lutto: 
E ſe n' udite mai far altri gridi; 
Direte a Chi gli fa, che mal ne inſtrutto, 
Il Gentiluomo in tal modo a Grifone 
Della feſta narrd Valta cagione. 
7 | LXIX. | 
VD gran pezzo di notte fi diſpenſa 
Da i Cavalieri in tal ragionamento; 
E conchiudon, ch' amore e pietà immenſa 
Moftrd quel Re, con grande eſperimento. 
Andaron, poi che fi levar da menſa, 
Ove ebbon grato e buono alloggiamento. 
Nel ſeguente mattin ſereno e Chiaro, 
Al ſuon dell' allegrezze fi deſtaro. 
„ LXX. 
Vaano ſcorrendo timpani e trombette, 
E ragunano in piazza la Citrade . 
Or poi che di cavalli, e di carrette , 
E rimbombar di gridi odon le ſtrade ; 
_ Grifon le lucide arme ſi rimette, 
Che ſon di quelle, che fi trovan trade: 
Cue P avea impenetrabili, e incantate 
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LEXL. | 

Ouel d' Antiochia, pil: d' ogni altro vile, 

Armoſſi ſeco, e compagnia gli teme. 

Preparate avea lor J Oſte gentile 

Nerboſe lance, e ſalde e groſſe antenne; 3 

E del ſue parentado non umile 

Compagnia tolta , ſeco in piazza venne; OY 

E ſcudieri a cavallo, e alcuni a piede 

A tai ſervigi attiſſimi lor diede. 


LXXII. | 
Siunſero in piazza, e traſſonſi in difparte; 
Ne pe l campo curar' far di ſe moſtra , 
Per veder meglio il bel popol di Marte, 
Ch'ad uno, o a due, o a tre veniano in gioſtta. 
Chi con colori accompagnati ad arte, 3 
Letiria, o doglia alla ſua donna moſtra; 
Chi nel eimier, chi nel dipinto ſcuſo 
Diſegna Amor, ſe V ha benigno o crudo. 
LXXIII. 

I Soriani in quel tempo aveane-anzZa 
D' armarſi a queſta guiſa di Ponente: "Ip 
Forſe ve gl inducea la vicinanza', 

Che de*Franceſchi avean continuamente , 
Che quivi allor reggean 1a ſacra ſtanza * 
Dove in carne- abitd Dio Onnipotente ; 
Ch'ora i ſuperbi e i miſeri Criſtiani 
Con biaſmo lor laſciano in man de' cani, 


94 rr WH! 
| LXXIV. = 
Dove abbaſſar dovrebbono la lancia 

In augumento della ſanta Fede, 

Tra lor ſi dan nel petto e nella pancia 

A deſtruzion del poco, che fi crede. 

Voi gente Iſpana, e voi gente di Francia, 

Volgete altrove, e voi Svizzeri, il piede, 

E voi Tedeſchi a far pil degno acquiſto; 

Che quanto qui cercate è gia di Criſto, 
| LXXV. Ts 
Se Criſtianiflimi eſſer voi volete , 

E voi altri Cattolici nomati, 

Perchè di Criſto gli uomini uccidete? 

Perche de' beni lor ſon diſpogliati ? 

Perchè Geruſalem non riavete, ; 

Che tolta & ſtata a voi da' rinnegati? 

Perchè Coſtantinepoli, e del Mondo 

I. a miglior parte occupa il Turco immondo? 

LXXVI. | 
Non hai tu, Spagna, I Africa vicina, 

Che t' ha, via più di queſta Italia, offeſa,? 

E pur, per dar travaglio alla meſchina, 

Laſci la prima tua si bella impreſa . 

Oh d' ogni vizio fetida ſentiva! 

Dormi Italia imbriaca; e non ti peſa, 

Ch' ora di queſta gente, ora di quella, 

Che gia ferva ti fu, ſei fatta ancella! 
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LXXVII. 

Se 'I dubbio di morir nelle tue tane, 
Svizzer, di fame, in Lombardia ti guida, 
E tra noi cerchi o chi ti dia del pane, 
O, per uſcir d' inopia, chi Yuccidaz 
Le ricchezze del Turco hai non lontane : 
Caccial d Europa, o almen di Grecia ſnida'. 
Cosi potrai, o dal digiuno trarti, 

O cader con pil merto in quelle parti. 
LXXVIII. | 

Quel, ch'a te dico, io dico al tuo vicino 
' Tedeſco ancor: La le ricchezze ſono, 
Che vi portd da Roma Coſtantino: 
Portonne il meglio, e fe del reſto dono . 
Pattolo, ed Ermo, onde fi trae or fino, 
Migdonia, e Lidia, e quel paeſe buono 
Per tante laudi, in tante iſtorie noto, 
Non e, s' andar vi vuei, troppo remoto . 


LXXIX. | 

Tu, gran Leone, a cui premon le terga 
Delle chiavi del Ciel le gravi ſome , 
Non laſciar, che nel ſonno fi ſommerga 
Italia, ſe la man I hai nelle chiome . 
Tu ſei Paſtore; e Dio t ha quella verga 
Data a portare, e ſcelto il fiero nome, 
Perchè tu ruggi, e che le braccia ſtenda, 
v1 che da i lupi il gregge tuo difenda . 
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LXXX. | 
Ma d' un parlar nell' altro , ove ſon'ito - 
Si lungi dal cammin, ch'io facev' ora? 
Non lo eredo perd si aver ſmarrito, 
Ch'io non lo ſappia ritrovare ancora . 
Io dicea, ch' in Soria fi tenea il rito 
D' armarſi, che i Franceſchi aveano allora; 
si che bella in Damaſco era la piazza 
Di gente armata d' elmo e di corazza. 
LXXXI. NY 
Le vaghe donne gettano da i palchi 
| Sopra i gioſtranti fior vermigli e gialli, 
Mentre eſũ fanno a ſuon degli oricalchi 
Levare a ſalti, ed aggirar cavalli. 


Ciaſcuno, o bene o mal, ch' egli cavalchi be 


Vuol far quivi vederſi, e ſprona, e dalli; 
Di ch' altri ne riporta pregio e lode; 
Moye altri a riſo, e gridar dietro s' ode. 
| LXXXII. 
Della gioſtra era il prezzo un' armatura, 
Che fu donata al Re pochi di innante, 
Che ſulla ſtrada ritrovd a ventura 
Ritornando d' Armenia un mercatante . 
11 Re di nobiliſima teſtura 


La ſopravveſte all arme aggiunſe, e tante 1 


Perle vi poſe intorno, e gemme, ed oro, 
Che la fece valer molto teſoro. 8 


Se coup 
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3 LX XXII. 
Se conofcinte it Re quell arme aveſſe, 
Care avute I avria- ſopra ogni arneſe; 


Ne in premio della gioſtra I avria meſſe, 7 


Come che liberal foſſe e corteſe. 
Lungo ſaria chi raccontar voleſſe, 
Chi Pavea si ſprezzate e vilipeſe, 
Che'n mezzo della ſtrada le laſciaſſe 


Preda a chiunque o innanzi, dated andaſſe. 3 


LXXXIV. 
Di queſto ho da contarvi pil di ſotto : 
Or dird di Grifon, ch' alla ſua giunia 
Un pajo e più di lance trove rotto, 
- Menato piu d' un taglio, e d' una punta . 


F 


De i pit cari e piu fidi_al Re fur otto. 


Che quivi inſieme avean lega congiunta; 
»- Gioyani in arme pratichi ed induſtri, 

N — o Signori, o di famiglie illuſtri. 

* LXXXV. 
Quei riſpondean nella sbarrata piazza 


. Per un di ad uno ad uno a tutto ' Mondo; 
4 Pria cou la lancia, e poi con ſpada, o mazza, 


Pin ch' al Re di guardargli era * 2 


4 .. E fi foravan ſpeſſo la corazza . 


Per gioeo in ſomma qui facean, lecondo 
4g Fan li nimici capitali, eccetto 


Obe porea il Re partirgli a ſuo diletto. 


— Furieſo, Tom. *. 1 | 


| LXXXVI, | 
Quel d' Antiochia, un' uom ſenza ragione, 
Che Martano il codardo nominoſſe; | 
Come ſe della forza di Grifone, 
Poi ch' era ſeco, partecipe foſſe ; 
Audace entrò nel Marziale agone, 
E poi da canto ad aſpettar fermoſſe, 
Sin che finiſſe una battaglia fiera, 
Che tra due Cavalier cominciata era. 
BER YM 
II Signor di Seleucia, di quegli uno, 
Ch' a ſoſtener V impreſa aveano tolto, | 
Combattendo in quel tempo con Ombruno, 
Lo feri d' una punta in mezzo l volto, | 
Si che P ucciſe; e pietà n*cbbe ognuno, - -- 
Perchè buon Cavalier lo tenean molto; 
Ed oltre la bontade, il pit corteſe 
Non era ſtato in tutto quel paeſe. 
5 LXXXVIIi. 
Veduto cid Martano, ebbe paura, 
Che parimente a ſe non avveniſle ; 
E ritornando nella ſua natura ,* 
A penſar comincid, come fuggiſſe. 
Grifon, che gli era appreſſo, e n'avea cura, 
Lo ſpinſe pur, poi ch aſſai fece e diſſe, 
Contra un gentil guerrier, che sera moſſo, 
Come ſi ſpinge il cane al lupo addoſſo; 
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LXXXIX. | 
Che dieci _ gli va dietro, o venti ; 
E poi fi ferma, ed abbajando guarda, 
. Come digrigni i minaccioſi denti, 
Come negli occhi orribil foco gli arda . 
Quivi, ov' erano i Principi preſenti, 
E tanta gente nobile e gagliatda, 
Fuggi I incontro il timido Martano, 


E torſe'l freno e I capo a deſtra mano- 


8 | 
pur la colpa potea dar' al cavallo, 


Chi di ſcuſarlo aveſſe tolto il peſo ; 
Ma con la ſpada poi fe si gran fallo, 


Che non Vavria Demoſtene difeſo. 
Di carta armato par, non di metallo; 
Si teme da ogni colpo eſſere offeſo. 
PFuggeſi al fine, e gli ordini diſturba, 
Ridendo intorno a lui tutta la turba. 


| . "a. | 

Il batter delle mani, il grido intorno 
Se gli levd del popolazzo tutto. 
Come lupo cacciato, fe ritorno 
Martano in molta fretta al ſuo ridutto. 
Reſta Griſone, e gli par dello ſcorno 


Del ſuo compagno eſſer macchiato e brutto. 


Eſſer vorrebbe ſtato in mezzo il foco 
Piu * che trovarſi in queſto loco. 
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3 XCII. | 
Atde nel core, e fuor nel viſo avvampa, 


Come ſia tutta ſua quella vergogna 3 


Perchè I opere ſue di quella ſtampa 
Vedere aſpetta il popolo, ed agogna. 
Si che rifulga chiara più che lampa 
Sua virtù, queſta volta gli biſogna : 


Ch' un' oncia , un dito ſol d' error, che faccia, 4 


Per la mala impreſſion parra ſei braccia, 
„„ | 
Gia la lancia avea tolta ſulla cofcia 


2  Grifon , ch' errare in atme era poco uſo: 
Spinſe il cavallo a tutta briglia, e poſcia 
Ch' alquanto andato fu, la miſe in ſuſo; 


E portd nel ferire eſtrema angoſcia 


Al Baron di Sidonia, ch'andò giuſo. 


Ognun maravigliando in pie fi leva: 
Che I contrario di cid tutto attendeva. 
3 Xciv. = 
Tornò Grifon con la medeſma antenna , 
Ch' intiera e ferma ricovrata avea, 


Ed in tre pezzi la ruppe alla penna 


Dello ſcudo al Signor di Lodicea. 

Quel per cader tre volte e quattro accenna, 
Che tutto ſteſo alla groppa giacea; 
Pur rilevato al fin la ſpada ſtrinſe, 

Voltd il cavallo, e ver'Grifon ſi ſpinſe, 
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 Grifon; che l vede in ſella , e che non baſta 
$} fiero incontro, perchè a terra vada, 
Dicea fra ſe: Quel, che non potè aſta , 
In cinque colpi, o'n ſei fatà la ſpada. 
E ſulla tempia ſubito I attaſta 
Dun dritto tal, che par che dal ciel cada; 
E un altro gli accompagna, e un altro appreſſo, 
Tanto che l' ha ſtordito, e in terra meſſo. 


XCVI. 
Quivi erano d' Apamia due getmani, 


| 5 Soliti in gioſtra rimaner di ſopra, 


Tirſi e Corimbo; ed ambo per le mani 
Del ſiglie d' Olivier euder' ſozzopta. 
L' uno gli arcion laſcia allo ſcontro vani, 
Con ' altro meſſa fu la ſpada in opra. 
Gia per comun giudicio fi tien certo, 
Che di coſtui ſia della gioſtra il merto 
XCVII. 
Nella lizza era enttato Salinterno, 
Gran Diodaro, e Maliſcalce regio, 
E che di tutta l Regno avea il governo, 
E di ſua mano era guerriero egregio. 
Coſtui ſdegnoſo, eh' un guerriero eſterno 
Debba portar di quella gioſtra il pregio, 
Piglia una lancia, e verſo Grifon grida, 
E molto minacciandogli lo sida. 
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5 XCVIIL 
Ma quel con un lancion gli fa riſpoſta, 

Ch' avea per lo miglior fra diece eletto ; 

E per non far error lo ſcudo appoſta, 

E via lo paſſa, e la corazza, e I petta. 

Paſſa il ferto crudel tra coſta e coſta, 1 

E fuor pe I tergo un palma eſce di netto. 

Il colpa (eccetta al Re) fu a tutti caro: 

Ch'ognun' odiaya Salinterna avaro. ; 

| 5 IG | 

Grifone appreſſa a queſti in terra getta 

Due di Damaſca, Ermofilo , e Carmonda: 

La milizia del Re dal primo &retta, | 

Del mar grande Ammiraglio è quel ſeconda, 

_ Laſcia allo ſcontro Vun la ſella in fretta, 

Addoſſa all' altro fi riverſa i! pondo 8 

Del rio deſtrier / eli ſoſtener non puote 

L' alto valor, con che Grifon peteuote 

5 C. 
I Signor di Seleucia ancor reftava, 

Miglior guetrier di tutti gli altri ſette; 

E ben la ſua poſſanza accompagnava 
Con deſtriet buono, e con arme-perfette. 
Dove dell' elmo la viſta fi chiava, "" 

L'aſta allo (contra l uno e Valtro mette: 

Pur Grifon maggior colpo al Pagan diede. 
Che lo fe ſtalfeggiar dal manco piede. 


Wo 
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EL. 

- ,"-Gittaro i tronchi, e fi tornaro addoſſo 
pieni di molto ardir co i brandi ignudi 

Fu il Pagan -prima da Grifon percoſſo 

D' un colpo, che ſpezzato avria gl incudi. 

Con quel fender fi vide e ferro, ed offo 

D' un, ch' eletto 6 avea tra mille al: 

E ſe non era doppio e fin Farneſe, 

Feria la coſcia, ove cadendo ſeeſe. 


CII. 

: Fert quel di Seleucia alla viGera 
_ Grifone a un tempo; e fu quel colpo tanto, 
Che I avria aperta e totta, ſe non era 
Fatta, come I altr' arme, per incanto. 
Gu a un perder tempo, che I Pagan pib fera; 
Cos! ſon I atme dure in ogui canto:.. 
E in più parti Grifon gik feſſa e rotta 
Ha Varmatura a lui, nè perde botta. 

- 
- Ognun potea veder quanto di ſotto 

It Signor di Seleucia era a Grifone : 
E ſe partir non Ii fa il Re di botto, 
Quel, che ta peggio, la vita vi pone. 
Fe Norandino alla ſua guardia motto, 
Clentraſſe a diſtaccar I aſpra tenzone . 
Quindi fu Buno, e quindi l altro tratto oz. 
nn. 
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CIV. 
Gli otto, che dlanzi avean col Monde imprey, 4 

E n6n potato durar poi contra uno 

Avendo mal la parte ler difeſa, 

Uſciti eran del campo ad uno ad uno. 

Gli altri, ch eran venuti a lor contefa, + 

Quivi reſtat' ſenza contraſto alcuno, 
Avendo tor Grifon ſolo intetrotto . 
Quel, che tutti effi avcan ca * contr'ots, | 

cv. 

E durd quelle fefta cos poco, 4 
Clin men d' un ora il tutto fatto s era 
Ma Norandin per far pits lungo il gioco, 
E per continuarto infino a feta, } ©. 
Dal palco ſceſe', e fe ſgombrare il loca. 
E poi disiſe in due la grofa ſchieca; 
Indi ſecondo it ſangue, e la lor prova 
Gli audò accoppiando, e fe una n nova. 


CVI. 

Grifone intanto avea fatto ritorno 
Alla ſua; ſtanza, pien d' ira e di rabbia; 
E pil gli preme di Martan lo ſcorno , 
Che non giova F onor, ch eſſo vinto abbis. 
Quindi per tor * obbrobrio , ch' avea intorno, 
Martzno adopra le mendaci labbia; 

E l' aſtuta e bugiarda merettice, 


Came meglia fopea, zu en nie. 
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O sl, o no, che I giovan gli credeſſe, 

pur la ſruſa accettò, come diſcreto; : 
E pe'l ſuo meglio allora allora eleſſe 
Quindi levarſi tacito e ſecreto, 
Per tema, che fe 1 popolo vedeſſe 
Martano comparir, non ſteſſe cheto. 
Cosi per una via naſcoſa e corta 
Uſcico al cammin lor fuor della porta. 


CVIII. | 

'Grifone „o ch'egli, o che'l cavallo foſſe 
Stanco, o gravaſſe il ſonno pur le ciglia, 
Al primo albergo, che trovar*, fermoſſe, 
Che non erano andati oltre a due miglia. 
Si traſſe l' elmo, e tutto diſarmoſſe , 
E trar fece a' eavalli e ſella, e briglia; 
E poi ſerroſũ in camera foletto, 

E nudo per dormire entrd nel letto , 

| CIX. 

Non ebbe cosi toſto il capo baſſo, 
Che ehiuſe gli occhi; e fu dal ſonno oppteſſo | 
Cos! profondamente che mai taffo , 
Ne ghiro mai 8 addormentò, quant eſſo. 
Martano intanto, ed Origille a ſpaſſo 
Entraro in un giardin, eh' era Ii pre ſſo, 
Ed un' inganno ordir*, che fu il piu ſtrano, — 
Che mai cadeſſe in ſentimento umano. 


Es 


x6 [ANT O 
—_ 
Mattano diſegnò torte it deſtrieto, 
T pauuĩ, e F arme, che Grifon s ha tratte, 
E andare innanzi al Re pe I Cavaliero, ' 
Che tante prove avea giaſtrando fatte. 
L' effetto ne ſegul, fatto il penſiero : 
Tolle il deftrier pid candido, che latte, 
Scudo, e cimiero, ed arme, e ſopravveſte, 
E tutte di Grifon I inſetne veſte. 4 
CXL. 5 
Con gli ſcudieri, e con la .. dove 
Era il popolo ancora, in piazza venne; 
E giunſe a tempo, che finian le prove 
Di girar ſpade , e di arreſtare antenne 
Comanda il Re, che il Cavalier fi trove, 
Che per cimiera avea le hianche penne , 
Bianche le veſti, e bianco il corridore: 
Che'l nome non ſapea del vincitore. 


CXII. 

Colui , ch*indoſſo it non ſuo cuojo aveva, 

Come UV afino gia quel del leone, 
Chiamato, ſe n'andd, come attendeva, 
A Norandino, in loco di Grifone. 
Quel Re corteſe incontro ſe gli leva, 
L' abbraceia, e bacia, e allato ſe lo pone: 
Neœ gli baſta onorarlo , e dargli loda; 
Che vuol, che I ſuo valor per tutto s 
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E fa gridarlo al ſuon degli oricalchi 
Viacitot della gioſtra di quel giorno 

L' alta voce ne vs pet tutti i palchi, | 
che i nome indegno udir fa d'ogn"intorno. 
Seco il Re vuol, ch'a par'a par cavalchi, 
Quando al palazzo ſuo poi fa ritorno; 
E di ſus grazia tanto gli comparte, 

Che baſteria, ſe foſſe Ercole, o Marte. 
3 Cx IV. 
Bello ed ornato alloggiamento dielli 

In Corte, ed onorat fece con lui 
Origille anco; e nobili donzelli 
Mandò con eſſa, e Cavalieri ſui. 

Ma tempo &, ch' anco di Grifon favelli, 

I qual ne dal cumpagno, nt d' altrui 
Temendo inganno, addormentato 3 era; 
Ne mai ſi riſveglid fin alla ſera. 

8 CT. -. | 
Poi che fu deſto, e che dell' ora tarda 
$ accorſe, uſci di camera con fretta, 

Dove il falſo cognato, e la bugiarda 
Origille laſciò con 1 altra ſetta ; 

R quando non li trova, e che riguarda 
Non v' eſſer arme, nè i panni, ſoſpetta: 
Ma il veſer poi pit ſoſpettoſb il fece 
L'inſegne del compagno in quella vece. 
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CXVL 

Sopravvien ! oſte, e di colui l' informaz 
Che gia gran pezzo di bianch' arme adorno 4 
Con la Donna, e col reſts della torma | 
_ Avea nella Citta fatto ritorno. 

Trova Grifone a poco a poco Forma, 

Ch' aſcoſa gli avea Amor nn a quel giorno; 

E con ſuo gran dolor vede eſſer quello 

Adulter d' Origille , e non fratello .. 
CXVI. 

pi ſua ſciocchezza indarno ora fi duole : 
Ch*ayendo il ver dal peregrino udito, 
Laſciato mutar s' abbia alle parole 
Di chi! avea più volte git tradito. 
Vendicar fi potea, n& ſeppe; or vuole 
L' inimico punir, che gli è fuggito; 

Ed è coſtretto con troppo gran fallo- . 
A tor di quel vil uom Parme e l —— 5 
. 

Eragli meglio andar ſenz' arme, e . 
Che porſi indoſſo la corazza indegnæ, | 
O ch” imbracciar 1 abominato feudo, 
O pur ſull elmo la beffata inſegna _ 
Ma per ſeguir-1a-meretrice e I drudo, 
Ragione in lui pari al difio non regna 
A tempo venne alla Città, ch" ancora 
II giorno avea quaſi di vivo un ora. 
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CXIX. 

preſſo alla porta, ove Grifon venta, 
Siede a ſiniſtta un ſplendido caſtello, 
Che, più che forte, e ch'a guerre atto fis, 
Di ricche ſtanze & accomodato e bello . 
1 Re, i Signori, i primi di Soria 
Con alte donne in un gentil drappello 
Celebravano quivi in loggia amena 
La Real, ſontuoſa, e lieta cena 

CXX. | 

La bella loggia ſopra't muro uſeiva 
Con Valta roeca fuor della cittade; 
E lungo tratto di lontan ſcoprive 
J larghi campi, e le diverſe trade. 
Or che Grifon verſo la porta arriva 
Con quell arme d obbrobtio e di viltade, 
Fu con non troppa avventuroſa ſarte 
Dal Re veduto, e da tutta la Corte; 

| n 3 

E riputato quel, di eh avea inſegus, 
Moſſe le donne, e i cavalieri a riſo. | 
I vi Martano, come quel, che regna 
In gran favor, dopo ' Re &' primo aſſſo, 
E pteſſo a Jui la Donna di ſe degna; 
Da i quali Nocandin con lieto viſo 
| Volſe ſaper, chi ſoſſe quel codardo , 

| Che cosi ve al ſuo onar poco riguards . 


wo DCAnT OO. 
„. 

Che dopo una 81 triſta e brutta prova, 
Con tanta froate or gli torna va innante « 
Dicea : Queſta mi par coſa aſſai nuova, 
Ch' eſſendo vol guerrier degno e preſtante, 
Coſtui cumpagno abbiate, che non trova 
Di viltà pati in terra di Levante. 

11 fate forſe per muſtrar maggiore 
Per tal contrario il voſtro alto valore? 

c xx. 

Ma ben vi giuro per gli eterni Dei, 
Che ſe non ſoſſe, ch' io riguardo a vui, 

La pubblica ignominia gli farci, | 

Ch' 10 ſoglio fare agli altri pati a lui. 
Perpetus ricordanza gli datei, 

Ma ſappia, ſe impunito ſe ne parte. 

Grado a voi, che I menaſte in queſta parte. 
| CXXIV. 

Colui 5-che fu di tutti i vizj il vaſo, 
EKiſpoſe: Alto Signor, dir non ſapria, 
Chi ſia coſtui: ch io F ho trovato a caſo 
Venendo d' Antiochia in ſulla via. 

I ſuv ſembiante m'avea perſuaſo, _ 
Che foſſe degno di mia compagnia : 
Ch inteſa non n'avea prova, nt viſta, + 
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| La qual mi ſpiaeque ai, che reſtd poco, 
Che per punir Peſtrema ſua viltade, | 
Che non toccaſſe pili lance nd ſpade; 
Ma ebbi, piu ch' a lui, riſpetto al loco, 
E riverenza a voſtra Maeſtade. 
Ne per me voglio, che gli fia guadagno 
I. eſſermi ſtato un giorna a due compagno- 
| _ CXXVI. 
Di che contaminato anco eſſer parme, 
E ſopra il cor mi ſard eterno peſo, 
Se con vergogua del meſtier dell atme 
10 la vedrdò da noi partire illeſo. 
E meglio, che laſciarlo, ſatisfarme = 
Potrete, ſe ſarà da un merlo impeſo. 
E fia lodevob opta, e fignorile, : 
Perch du eſewgio « Fc ud obne. 
Cen. 
Al detto ſao Martano Origille ave , 
Senza accennar , confermatrice preſta. 
Non fon ( riſpoie il Re) Fopre d prave, 
Ch' al mio parer v*abbia d ander la teſta. 
Voglia per pena del peceato grave, 
Che ſol cinnovi al popalo la feſta. 
E toſto a un ſuo Baron, che fe venire, 
Impoſe , quanto aveſſe ad eſeguices 
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cxxvn. 
Quel Baton molti armati ſeco tolſe, # 
Ed alla porta della Terra ſceſe; 


E quivi con ſilenzio li raccolſe, 


E la venuta di Grifone atteſe; 
E nell entrar si d'improviſo il colſe, 


Che fra due ponti a falvamento il preſe, h 


E lo ritenne con beffe, e con ſcorno 

In una ſcura ftanza infin' al giorno. 
N | C XXIX. | 

II Sole appena avea il dorato crine 


Tolto di grembo alla nutrice. antica, 


E cominciava dalle piagge Alpine 


A cacciar I' ombte, e far la cima aprica; 
Quando temendo il vil Martan, ch' al fine 
Grifone ardito la ſua cauſa dica, 8 
E ritorni la colpa ; ondꝰ era uſcita 


Tolſe licenza, e fece indi partita, 
RR = 

Trovando idonea ſcuſa al priego regio, 
Che non ſtia allo ſpettacolo ordinato. 


Altri doni gli avea fatto col pregio 


Della non ſua vittoria it Signor grato; w_ 


E ſopra tutto un'ampio pri vilegio, 


Dov era d' alti onori al ſommo ornato . 


Laſciamlo andar: ch io vi prometto certo, 
Che la mercede avri ſecondo il merto. 
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| CXXXI. 

Fu Grifon tratto a gran vergogna in . 
Quando più fi trovò piena di gente. 
Gli avean levato l' elmo e la corazza, 
E laſciato in farſetto aſlai vilmente; 
E come il conduceſſero alla mazza , 
Poſto I avean ſopra un carro eminente , 
Che lento lento tiravan due vacche , 
| Da lunga fame attenuate e fiacche . 


XXXII. 
'Venian &'intorno alla jenobil quadcign 
Vecchie sfacciate, e diſoneſte putte, 
Di che n' era una, ed or' un' altra auriga, 
E con gran biaſmo lo mordeano tutte. 
Lo poneano i fanciulli in maggior briga: 


| Che oltte le parole infami e brutte, 


L' avrian co i ſaſſi infino a morte oſſeſo, 
Se ds i pia ſaggi non era difeſo. 
CRXXXIII. 

A che del ſuo male erano ſtate 
| Cagion, che di lui fer non vero indicio, 
Dalla coda del carto ſtraſcinate , . 
Patian nel fango debito ſupplicio. 

Le rote innanzi a un tribunal fermate , 

Gli fero udir dell' altrui maleficio 

La ſuz ignominia, che 'n ſu gli ocehi detta 
Gli fu, gridando un pubblico trombetta. 
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CXXXIV. . 
10 levar quindi . 6 10 meſes 
| Dinanat « e e ea cath * | 
eee ee . 
Fuor della terra all ultimo ne 
Fu dalla turba, che fi per ſuaſe | 
Bandirlo, e cacciare indi a bn di * . 
' CXXXV. 
ub sferraro i piedi , 
F liberargli Vuna e V altra mano; _ 4 
Che tor lo ſcudo, ed impugnat gli ved ax . 
Ls ſpada, che rigd gran pezzo il piano; 77 
Non ebbe contra ſe lance, n& ſpiedi : of 
Che ſenz' arme venia it popolo inſano. 8 
Nell' altro Canto diſferiſco il reſto: * 
Che . 4 aur quell 
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| Rodomonte eſce di-Parig# fuore, _ 3. we. 4 
E va Id, dove lo contluce un n. 
Criſon racquiſta il ſus perduto onore; 
E view punito il traditer Mariano. 
bein Dardinello  & vincitore 3 
E > Agramante il Sir di Mont“ Abano. 
 Marfiſe infefte it mare; e bel Mdbre, 
E Cloridan ne portano il Re lore... 


(TICDTICATICITIGDTIGITIGDTICHTILKTIND 


1 
Magunimo Signore, ogni voſtro atto 
Ho ſempre con ragion laudata, e laudo; + 
Benchè col rozzo ſtil, duro, e ma atto 
Gran parte della gloria vi defraudo : 

1 Ma pil dell' altre una virth m' ha tratto, 
As cul col core e com la lingua applaudo; 
E Now — trova in vol ben got alen. 
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8 


Speſſo in difeſa del biaſmato aſſente - ff {| 
Indur vi ſento una, ed un' altra ſcuſaz 7? 
O riſerborgli almen, fin che preſent: 


Sus cauſa dica, Valtra orecchia chiuſ; 


E ſempre, prima che dannar la gente, 
Vederla in faccin, e udir la ragion, cha} 


Differir* anco e giorni, e meſi, ed anni, 
Prima che giudicar negli altrui danni. 


JE 
Se Norandino il fimil fatto aveſſe, 


Fatto a Grifon non avria quel, che fece; 


A voi utile e onor ſempre ſucceſſe 


. Denigrd- ſua fama egli piu che pece. 
Per lui ſue genti a morte fweon meſſe: 
Che fe Griſone in diece tagli, e in diece 


Punte, che traſſe pien d' ira e bizzarro, 


Che rrenta ne caſcaro appreſſo al carto. 5 


IV. 


Van gli altri in rotta, ove il timor li caceid, 
Chi qu, chi la pe i campi, e per le ſtrads 
E chi d' entrar nella citth Proenccia, - 2 
E Pun ſull' altro nella porta cadeee. 


7 
50 


Grifon non fa parole, e non minaccia ; 
Ma laſeiando lontaua ogni pietade, 

Mena tra il vulgo inerme il ferro intorno, 
E * — — * . 1 
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Di quei, che primi giunſero alla porta, 
Che le piante a levarſi ebbono pronte, 


1 * Parte, al biſogno ſuo molto piu accorta, 


ce degli amici, alzd ſubito il ponte; 


©>X Piangendo parte, o con la faccia ſmorta 


Fuggendo andd-ſenza mai volger fronte; 


a 5 E nella Terra per tutte le bande 


Levd grido, e tumulto, e rumor grande . 

f Grifon gagliardo due ne piglia in quella, 
| Ch'il-pomte 6 levd per lor ſciagura. | 

* Sparge dell” uno al campo le cervella, 

Che lo percote ad una cote dura; 
Prende I altro nel petto, e Farrandella_ 

In mezzo alla Citta ſupra le mura. 
Scorſe per I oſſa a'terrazzani il gelo, 
Quando vider colui venir dal cielo. 


| VIL 

Fur molti, che temer', che l ſier Grifone 
Sopra le mura aveſſe preſo un ſalto. 
Non vi ſatebbe piu confuſion e 
S'a Damaſco il Soldan deſſe I affalto . 
Vn mover d'arme, un correr di perſone, 
E di Talacimanni un gridar d' alto, 
E di tamburi un ſuon miſto e di trombe 1 


| 1 Mondo aſſorda, e I ciel par ne rimbumbe , 
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Ma voglio a un' altra volta diſferire 

A raccontar cid, che di queſto avvenne 

Del buon Re Carlo mi convien ſeguire, 

Che contra Rodomonte in fretta venne, 

II qual le genti gli facea morice.. 

Io vi diffi, ch' al Re eompagnia tenne 

I gran Daneſe,'e Namo, ed Oliviero, 

E Avino, e Avolio; e Ottone , e Berlinghiero. 
i IX. | 

Otto ſcontri di lance, che da forza 

Di tali otto guerrier cacciati foro, 

Soſtenne a un tempo la ſcaglioſa ſcorza , 

Di ch' avea armato il petto il crudo Moro. 

Come legno ſi drizza, poi che! orza 


 Lenta il nocchier, che ereſcer ſente il Coro; 


Cosi preſto rizzoſh Rodomonte 
Da i colpi, che gittar doveans un monte. 
Guido, Ranier, Riccardo, Salomone , 
- Ganellon traditor, Turpin fedele , 
Angiolieri, Angiolina, Ughetto, lvone 5 
Marco, e Matteo dal pian di San Michele, 
E gli otto, di che dianzi fei menzione, 
Son tutti intorno al Saracin erudele, 
Atimanno, e Odoardo d' inghilterra, 
Ch'entrati eran pur dianzi nella Terra. 


XI. 
- North freme in ſullo ſcoglio Alpine 
Di ben fondata rocca alta parete 
Quando il furor di Borea e di Garbino 
Svelle da i monti il fraflino e I abete; 
Come freme d' orgoglio il Saracino, 
Di ſdegno acceſo, e di ſanguigna ſete: 
E come a un tempo © il tuono e la ſaetta; 
Cosi T ira delP empio, e la vendetta. 
XII. | 
Mena alla teſta a quel, che gli e piu preſſo, 
Ch' egli è i] miſero Ughetto: di Dordona: 
Lo pone in terra infino ai denti feſſo, 
Come che Pelmo era di tempra buona. 
Pereoſſo fu tutto in un tempo anch eſſo 
Da molti colpi in tutta 1a perſona; 
Ma non gli fan piu, ch' all' ineude Iago; 
Si duro intorno ha lo ſcaglioſo drago. 


XIII. 
Furo tutti 1 ripar, fu la Cittade 

D' intorno intorno abbandonata tutta: 
Che la gente alla piazza, dove accade 
Maggior biſogno, Carlo avea ridutta . 
Corre alla piazza da tutte le ſtrade 
La turba, a chi il fuggir si poco frutta . 
La perſona del Re si i cori accende, 
Cn oguun a ognun' animo prende . 
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XIV, | 
Come ſe dentro a den rinchiuſa gabbia 
D' antica leoneſſa uſata in guerra, 
Perch” averne piacere il popolo abbia, 
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Talvolta il tauro indomito fi ſerra; 
I leoncin, che veggion per la ſabbia 


Come altiero, e mugghiando animoſo erra, 
E -veder si gran corna non ſon' uſi, 


Stanno da parte timidi e confuſi; 


XV. 5 
Ma ſe la fiera madre a quel fi lancia, 


E nelPorecchie attacca il crudel dente, 


Vogliono anch' effi inſanguinar la guancia , / 
E vengono in ſoccorſo arditamente : 


| Chi morde al tauro il doo, e chi la pancia; 


Cosi contra il Pagan fa quella gente: 
Da tetti, e da fineſtre, e pit da preſſo 


Sopra gli piove un nembo d' atme, e ſpeſſo. 


De i cavalieti, e della fanteria 


Tanta & la calca, ch' appena vi cape. 


La turba, che vi vien per ogni via, | 
V' abbonda ad or' ad or ſpeſſa, come apc; 


Che quando diſarmata e nuda ſia, 
Piu facile a tagliar, che torſi, o rape, 


Non la potria, legata 2 monte a monte, 
In venti giorni ſpegner Rodomonte. 


— 


Al Pagan, 


1 5 Che vi traſſe Odoardo, ed Arimanno. | 
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Al Pagan „che non ſa come ne poſſa 
Venir'a capo, ormai quel gioco incriefce, 
poco, per far di mille, o di piu roſſa 
La terra intorno , il popolo diſcreſce. 

Il fiato tuttavia pil ſe gl igroſla , 
Si che comprende al fin, che ſe non eſece 
Or, ch' ha vigore, e in tutto il corpo è ſano, 
Vorrà da tempo uſcir, che ſari in vano. 
| + Ie 

Rivolge gli occhi orribili, e pen mente, 
Che d' ogn' intorno Na chiuſa I uſcita; 
Ma con ruina d' infinita gente 
L' aptirà toſto, e la farà eſpedita. 
Ecco vibrando la ſpada tagliente | 
Che vien quell'empio , ove il furor 1 invita „ 
Ad aſſalire il nuovo ſtuo} Britanno, 


| XIX. 

Chi ha viſto in piazza rompere n 
A cui la folta turba ondeggi intorno, 
Immanſueto toro accaneggiato, 


1 Stimulato e percoſſo tutto I giorno 3 


Che ] popol ſe ne fugge ſpaventato, 

Ed egli or queſto, or quel leva ſul corno z 
Penſi che tale, o pin terribil foſſe 

| 1 crudele African, quando ſi moſſe . | 


Oland Furieſo, Tom. II. | F , 
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Af XX. 
Quindici, o venti ne taglid a traverſo; 
Altri tanti laſcid del capo tron chi, 
Ciaſcun d' un colpo ſol dritto o rĩverſo: 
Che viti o ſalci par che poti o tronehi. 
Tutto di ſangue il fier Pagano aſperſo, 
Laſciando eapi feſũ, e bracci monchi , 
E ſpalle, e gambe , ed altre membra ſparte, 
Ovunque il paſſo volga, al fin ſi parte. 
RT _ 
Della piazza fi vede in guiſa torre, 
Che non ſi pud notar, ch' abbia paura; 
Ma tutta volta col penſier diſcorre, | | 
Dove ſia per uſcir via piu ficura. — 
Capita al fin, dove la Senna corre 5 th 
Sotto all Iſola, e va fuor delle mura. 

La gente d' arme, e il popol fatto andace, 
Lo ſttinge, e incalza, e zit nol laſcia in pace. 
3 XXII. „ 

Qual per le ſelve Nomadi, o Maſſile 
Cacciata va la generoſa belva, KD 
Ch'ancor fuggendo moſtra il cor gentile, 

E minactioſa e lenta fi rinſelva; > 8 
Tal Rodomonte, in neſſun' atto vile, 1 
Ds ſtrana circondato e fiera ſelva 1 

D' afte, e di ſpade, e di volanti dardi, 

Si tira al ume a paſſi lunghi e tatdi. 


1 
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E oi tre volte e piu ira il ſoſpinſe; 
Ct'efſendone gia fuor, vi tornd in mezzo 
Ove di ſangue la ſpada ritinſe, 
E più di cento ne levò di mezzo. 
Ma la ragione al fin la rabbia vinſe 
Di non far si, ch'a Dio n' andaſſe il lezzo; 
E dalla ripa per miglior conſiglio 

Si gittd all' acqua, e uſci di gran periglio . 
„ 
Con tutte I' arme andò per mezzo I acque, 
Come 8' intorno aveſſe tante galle. 
Africa, in te pare a coſtui non nacque, 
Bench? d' Anteo ti vanti, e d' Anniballe. 
Poi che fu giunto a proda . gli diſpiacque, 
Cue 66 vide reſtar dopo le ſpalle 
|  Quella citta, ch' avea traſcorſa tutta, 

E non l' avea tutta arſa , nè diſtrutta. 

2 — * 

E si lo rode la ſuperbia e 1 ira; 
_ Che per tornatvi un'altra volta guarda; 
E di profondo cor geme e ſcfpira, 
Ne vuolne uſcir , che non la ſpiani ed arda . 
Ma lungo il fiume in queſta furia mica 
Venir, chi odio eſtingue, e I'ira tarda « 
Chi ſoſſe io vi fard ben toſto udire ; 
** un altra coſa v ho da dire, 


Ta 
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-,- =: 
Io v'ho da dir della Diſcordia altiera, 
A cui I Angel Michele avea commeſſo, 
Ch' a battaglia accendeſſe e a lite fierg 


Quei, che più forti avea Agramante We 


Uſci de' Frati la medeſma ſera , 
Avendo altrui I ufficio ſuo commeſſo : 
Laſcid la Fraude a guerreggiare il loco, 


Fin che tornaſſe, e a mantenervi il foco . 


| 1 
7 Ie parve, ch' andtia con pitt poſunza , 
Se la Superbia ancor ſeco menaſſe: | 
E perchè ſtavan tutte in una ſtanza, 
Non fu biſogno, ch' a cercar l' ande de. 


La Superbia n' andò; ma non che ſanza 


La ſua vicaria il monaſter laſciaſſe : 
Per pochi di, che credea ſtarne aſſente, 
Laſciò l' Ipocriſia locotenente. 
| XXVII. | 
L' implacabil Diſcordia in compagnia 
Della Superbia fi miſe in cammino; 


E ritrovò, che la medeſma via 
Facea, per gire al Campo Satacine 
L“ afflitta e ſconſolata Geloſia; | 


E venia ſeco un nano picciolino, 
II qual mandava Doralice bella 


Al Re di Sarza a dar di fe novella, 
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Quando ella venne 2 Mandricardo in mano 
(Ch'io v* ho gia raccontato e come, e dove) 
Tacitamente avea commeſſo al nano, 

Che ne portaſſe a queſto Re le nove. 
Ella ſperd, che nol ſaprebbe in vano; 
| Ma che far ſi vedria mirabil prove, | 
Per riaverla con crudel vendetta 

Di quel ladron, che gli P avea intercetta . 
SEP XXX. 
La Geloſia quel nano avea trovato; 
E la cagion del ſuo venir compreſa, 
A camminar ſe gli era meſſa allato, 
Patendole aver luogo a queſta impreſa. 


Alla Diſcordia ritrovar fu grato 


La Gelofia ; ma piu, quando ebbe inteſa 
- La cagion del venir: che le potea 
Molto valere in quel, che far volea . 


| XXXI. 

p- inimicar con Rodomonte il fi glio 
Del Re Agrican , le pare aver ſuggetto : 
Troverà a ſdegnar gli altri altro conſiglio; 
A ſdegnar queſti due queſto è petfetto. 
Col nano ſe ne vien, dove l' artiglio 
Del ſier Pagano avea Parigi aſtretto; 
E capitaro a punto in ſulla riva, 
Quando il crude del fume a nuoto uſciva , 4 
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5 XXXIX. 
Toſto che riconobbe Rodomonte 


Coſtui della ſua Donna eſſer meſſaggio, 


Eſtinſe ogn' ira, e ſerenò la fronte, 
E ſi ſenti brillar dentro il coraggie. 


Ogni altra coſa aſpetta, che gli conte 
Prima, ch alcuno abbia a lei fatto oltraggio. 
Va contra il nano, e lieto gli domanda: 


che della Donna noſtra ? ove ti manda ? 


XIXXIII. 
Riſpoſe il nano: Ne pil tua, nd mia 


Donna dird quella, ch'& ſerva altrui. 
Jeri ſcontrammo un Cavalier per via, 


Che ne la tolſe, e la wend con lui. 


A quello annuncio entrò la Geloſia 
Fredda come aſpe, ed abbraccid coſtui. 
Seguita il nano, e narragli in che guiſa 


Un ſol I ha preſa, e la ſua gente ueciſa. 
XXXIV. 
1˙ acciajo allora la Piſcordia preſe, 


E la pietra focaja, e picchid un poco, 


E eſca ſotto la Superbia teſe, 
E fu attaccato in un momento il foco ; 


E $i di queſto Panima & acceſe 


Del Saracin ; che non trovava loco. 


| Soſpira e freme con $1 orribil faccia, 


Che gli elementi e tutto il Ciel minaccia. 
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Come la tigre, poi che in van diſcende 
Nel voto albergo, e per tutto s aggira , 
E i cari figli all' ultimo comp tende 
Eſſerle tolti; avvampa di tant' ira, 
A tanta rabbia, a tal furor 8 eſtende, 
Che nè a monte, nd a rio, nè a notte mira; 
Ne lunga via, nè grandine raffrena 
L' odio, che dietro al predator la mena; 
XERVI. 
Cosi furendo il Saracin bizzarro 
Si volge al nano, e dice: Or la t invia; 
E non aſpetta nè deſtrier, nè carro, 
E non fa motto alla ſua compagnia. 5 
Va con pil fretta, che non va il ramarro, 
Quando il ciel arde, a traverſar la via. 
Deſtrier non ha, ma il primo tor diſegna, 
(Six di chi vuol) ch' ad incontrar lo vegna. 
| XXXVII 

La Diſcordia, ch*udl queſto penſiero, 
Guardd ridendo la Superbia , e diſſe, 

Che volea gire a trovare un deſtriero, 
Che gli apportaſſe altre conteſe e riſſe; 

E fur volea ſgombrar tutto il ſentiero, 

Cbꝰ altro che quello in man non gli veniſſe; 

E gia penſato avea dove trovarlo : 
Ma coltei lacie e e torno a dir di Carlo. 


Fa 
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XXXVIII. 
| poi ch' al partir del Saracin ſi eſtinſe 
Carlo d' intorno il periglioſo foco, 
Tutte le genti all' ordine reſtrinfe; 
Laſcionne parte in qualche debil loco. 
Addoſſo il reſto ai Saracini ſpinſe, 
Per dar lor ſcacco, e guadognarſi i] gioca; 
E li mandò per ogni porta fuore 
Da San Germano infin'a San Vittore , 
XXXIX. 
E comandd, ch' a San Marcello, 
Dov' era gran ſpianata di campagna, 
Aſpettaſſe Pun Valtro, e in un drappello 
Si ragunaſſe tutta la campagna . 
Quindi animando ognuno a far macello 
Tal, che ſempre ricordo ne rimagna; 
Ai lor' ordini andar fc le bandicre, 
E di battaglia dar ſegno alle ſchiere . 
| 33 1 * 5 | 

It Re Agramante in queſto mezzo in ſella, 
Malgrado de i Criſtian, rimeſſo 3 era; 
E con I innamorato d' Iſabella 58 
Fiacea battaglia periglioſa e ſiera. 
Col Re Sobrin Lurcanio ſi martella: 
Rinaldo incontra avea tutta una ſchiera; 
E con virtude, e con fortuna molta 
L * 'apre, rulna, e mette in volta. | 


* 
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TE XLI. | 
Eſſendo la battaglia in queſto ſtato, 
L'Impecatore aſſalſe il retroguardo- 
Dal canto, ove Marſilio avea fermato 
Il fior di Spagna intorno al ſuo ſtendardo. 


Con fanti in mezzo, e Cavalieri allato 


Re Carlo ſpinſe il ſuo popol gagliardo 
Con tal rumor di timpani e di trombe , 


Che tutto I Mondo pat che ne rimbombe. 


| XLII. | 
Cominciavan le ſchiere a ritiracſe 
De Saracini; e fi ſarebbon volte 


Tutte a fuggir ſpezzate, rotte, e ſparſe , 


Per mai piu non potere effer raccolte; 
Ma'l Re Grandonio, e Falſiron comparſe , 
Che ſtati in maggior briga eran più volte, 
E Balugante , e Serpentin feroce, 


E Ferraù, che lor dicea a gran voce: 


XLIII. 
Ah (dicea) valent' uomini, ah compagui , 
Ah fratelli, tenete il luogo voſtro > 
I nemici faranno opra di ragni, 


Se non manchiamo noi del dover noſtro =, 


Guardate I alto onor , gli ampj guadaguĩ, 


Che Fortuna, vincendo, oggi ci ha moſtro : 
Guardate la vergogna e il danno eſtremo, 
Ch', eſſendo vinti, a | patir ſempre avremo · 


F5 
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XLIV. 
Tolto in quel punto uns gran . | 
E contra Berlinghier venne di botto, 
Che ſopra I Argaliffa combattea , 

E Felmo nella frome gli avea rotto: \ 
_ Gittollo in terra, e con la ſpada rea 
Appreſſo a lui ne fe cader forſe otto. 

Per ogni botta almanco, che diſſerra, 
Cader fa ſempre un Cavaliero in terra. 


. XLV. 

Tn altra parte ucciſo aver Rinaldo 
Tanti Pagan, ch' io non potrei contarli . 
Dinanzi a lui non ſtava ordine ſaldo: 
Vedreſte piazza in tutts'} campo darli. 
Non men Zerbin, non men Lurcanio è caldo; 
Per modo fan, ch* ognun ſempre ne parli. 
Queſto di punts avea Balaſtro ucciſo, 

E quello a Finadur F elmo diviſo . 

7 _ 

L' Eſereito d' Alzerbe avea it primiero, © 
Che poco innanzi aver ſulea Tardocco; 
L' altro tenea ſopra le ſquadre impero 
Di Zamor, e di Saffi, e di Marocco. 
Non è tra gli Africani un cavaliero, 

Che di lancia ferir ſappia, o di ſtocco? 
i ſi potrebbe dir; ma paſſo paſſo 
Neſſun di gloria deguo addietro laſſo. 
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. 

Del Re della Zumara non ſi ſcorda 

u nodil Dardinel figlio d' Almonte , 
Che con la lancia Uberto da Mirforda , 
Claudio del Boſco, Elio, e Dulfin dal Monte, 
E con la ſpada Anſelmo da Stanforda , 
E da Londra Raimondo, e Pinamonte 

| Getta per terra (ed erano pur forti) 
Due ſtorditi, un piagato, e quattro morti . 


XLVIW. 
| Ma con tutto l valor, che di ſe moſtra , 
Non pud tener si ferma la ſua gente, 


A1 forma, ch' aſpettar voglia la noſtra 


Di numero minor, ma piu valente. 
Ha pit ragion di ſpada, e pit di gioſtra, 
E d' ogni coſa a guerra appartenente. 
Fugge la gente Maura, e di Zumara, 
Di Setta, di Marocco, e dl Canara. 
* 

Ma pid degli Atti fuggon quei CAlzetbe, 
A cui s' oppoſe il nobil giovanetto ; 
Ed or con preghi, or con parole acerbe 
| Ridur lor cerca I animo nel petto. 
S' Almonte meritd, ch* in voi fi ſerbe 


Di lui memoria, or ne vedrd Veffetto; 


lo vedrd (dicea lor) fe me ſuo figlo 
 Laſciar vorrete in cos gran periglio . ES 
<4 


mm Cai ys 
1 

State vi prego per mia verde etade, 

In cui ſolete aver si larga ſpeme: 
Deh non vogliate andar per fil di ſpade, 
Ch'in Africa non torni di noi ſeme. 
Per tutto ne faran chiuſe le trade , 
Se non andiam raccolti e ſtretti infieme . 
Troppo alto muro, e troppo larga foſſa 
I il monte, e il mar, ptia che tornar ſi pos x 
; | II. 

Molto & meglio morir qul, ch'ai fopplici 

Darſi, e alla diſerezion di queſti cani. 
State ſaldi per Dio, fedeli amici: 
Cne tutti fon gli altri rimedi vant. 
Non han di noi piu vita gl inimici , 
Piu d' un? Alma non han, pil di due mani . | 
Cosi dicendo, il giovanetto forte 
Al Conte d' Ottonlei diede la morte. 

„ =—_ 

Il rimembgare Almonte cos! aceeſe 

L' Eſercito African, che fuggia pr ima; 
Che le braccia e le mani in ſue difeſe 
Mieglio, che rivoltar le ſpalle, eftima . 
Guglielmo da Burnich' era un' Ingleſe 
Maggior di tutti; e Dardinello il eima, 

E lo pateggia a gli altri; e appreſſo taglia | 
| I. caps ad Aramon di — JE 5s 
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Morto cadea queſto Aramone a valle; 
E vaccorſe il fratel per dargli ajuto; 
Ma Dardinel I aperſe per le ſpalle 
Fin giù, dove lo ſtomaco è forcuto. 
poi ford il ventre a Bogio da Vergalle, 
E lo mandd del debito affoluto : 
Avea promeſſo alla moglier fra fci 
Meſi, vivendo, di tornare a lei. 
- a 
Vide non lungi Dardinel gagliardo 
Venir Lurcanio, ch'avea in terra meſſo 
| Dorchin paſſato nella gola, e Gardo 
Per mezzo il capo inſin' ai denti feſſo; 
F che Alteo fuggir volſe, ma fu tardo, 
Alteo, che amd, quanto il ſuo core iſteſſo : 
Che dietro alla collottola gli miſe 
I fier Lurcanio un colpo, che Puccife, 
| 1 
Piglia una lancia, e va per far vendetta, 
Dicendo al ſuo Macon (s' udir lo puote) 
Che ſe morto Lurcanio in terra getta, 
Nella Moſchea ne porrà I atme vote. 
Poi traverſando la eampagua in fretta, 
Con tanta forza il fianco gli percote, 
Che tutto il paſſa fin all' altra banda 
d ai ſuoi, che lo ſpoglino, comanda. 
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Non è da domandarmi , ſe dolere 
Se ne doveſſe Ariodante il frate; 
Se deſiaſſe di ſua man potere 
Por Dardinel fra l' anime dannate. 
Ma nol laſcian le genti adito avere, 
Non men delle infedel, le battezzate: 
Vorria pur vendicatſi, e con la ſpada 
Di aud, di la ſpianando va la ſtrada. 


LVII. 


 Urta., apre, caccia, atterra , raglia, e fende 


Qualunque lo mpediſce, o gli contraſta; 

E Dardinel, che quel deſire intende, 

A volerlo ſaziar giz non ſovraſta; 

Ma la gran moltitudine contende 

Con queſto ancora, e i ſuoi diſegni guaſta . 

Se i Mori uccide I'un, l' altro non manco 
Gli Scotti uceide, e l Campo Ingleſe, e I Franco. 


LVII. 

i Fortuna ſempre mai la via lor tolſe , 
Che per tutto quel di non s accozzaro. 
A più famoſa man ſerbat Yun volſe: 
Che l' uomo il ſao deſtin fugge di raro. 
Ecco Rinaldo a queſta ſtrada volſe, 
Perch' alla vita d' un non ſia riparo. 
Ecco Rinaldo vien : Fortuna il guida, 
Per dargli onor, che Dardinello uccida. 
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Ma fla per queſta volta detto aſſai 
De i glotioſi fatti di Ponente | $2 
Tempo &, eh' io torui , ove Grifon laſciai, 
Che tutto d' ira e di diſdegno ardente 
Facea con pit timor, ch aveſſe mai, 
Tumultuar la sbigottita gente. | 
Re Norandino a quel rumor corſo era 
Con pin di mille armati in una ſchiera . 
1 
Re Norandin con la ſua Corte ermat. 
Vedendo tutto I popolo fuggire , | 
Venne alla porta in battaglia ordinata, 
Grifone intanto avendo gia gacciata 
Da ſe la turba ſciocca, e ſenza ardire, 
La ſprezzata armatura in ſua difeſa | 
 (QuaPFella foſſe) avea di nuovo preſa; 
E preſſo a un tempio ben murato e forte, 
Che circondato era d' un alta foſſa, 
In capo un ponticel ſi fece forte, 20 
Perchè chinderlo in mezzo alcun non poſſa. 
Eeco gridando e minacciando forte 
Fuor della porta eſee una ſquadra groſſa. 
L'animoſo Grifon non muta loco, 
E fa ſembiante, che ne tema poco. 
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E poi ch* avvicinar queſto drappello 5 
Si vide, andd a trovatlo in ſulla ſttada, 
E molta ſtrage fattane e macello, 
( Che menava a due man ſempre la ſpada) 
Ricorſo avea allo ſtretto ponticello; 
E quindi lo tenea non troppo a bada. 
Di nuovo uſciva, e di nuovo tornava, 
E ſempre orribil ſegno vi laſciava. 
1 » 
Quando di dritto, e quando di riverſo 
Getta or pedoni, or cavalieti in terra. 
I popol contra lui tutto converſo 
Piũù e più ſempre inaſpera la guerra, 
Teme Grifone al fin reſtar ſommerſo; 
Si creſce il mar, che d' ogn' intorno il ſerra; 
E nella ſpalla, e nella coſcia manca 4 
K già ferito, e pur la lena manca. 


_—_ | 

la 1a virth , ch' a! ſuoi ſpeſſo ſoccorre , 
Gli fa appo Norandin trovar perdono . 

II Re mentre al tumulto in dubbio corre, 
Vede, che morti gia tanti ne ſono; 
Vede le piaghe, che di man d' Ettorre 
Pareano uſcite, un teſtimonio buono ,. 
Che dianzi effo avea fatto indegnamente 
Vergogna a un Cavalier molto eccellente , 
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"il, come gli + più preſſo, e vede in fronte 
Quel, che la gente 2 marte gli ha condutta ,* E 
E fattoſene avanti orribil monte, 
E di quel ſangue il foſſo e l' acqua —— | 
Gli è avviſo di veder proprio ſul ponte 


_ Orazio ſol contra Toſcana tutta; 


E per ſuo onoere, e perche glie n* incredde, 
Ritraſſe i ſuoi, ne gran fatica v' ebbe. 


LXVI. 
Ed alzando la man nuda e ſenz' arme, 
Antico ſegno di tregua, o di pace, 
Diſſe a Grifon: Non ſo, fe non chiamarme 
D' aver' il torto, e dir, che mi diſpiace; 
Ma il mio poco giudicio, e lo inſtigatmme 
Altrui, cadere in tanto error mi face. 
Quel, che di far io mi eredea al pil vile 
— del Mondo, ho fatto al piu gentile, 


LXVIE 

E ſe bene all'ingiuria, ed a quell onta , 
Ch' oggi fatta ti fu per ignoranza, > Jp 
L' onor, che ti fai qui, 8' adegua e ſconta, 
O (per piu vero dir) ſupera e avanzaz 
La fatisfazion ci ſari pronta 
A tutto mio ſapere, e mia poſſanza , 
Quando io conoſea di poter far quella 

Petr oro, per cittadi, o pet caſtella. 
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Chiedimi la meta di queſto Regno, 
Ch io ſon per fartene oggi poſſeſſore : 
Che Fata tua virtù non ti fa degyo _ 
Di queſto ſol, ma ch' io ti doni il core; 
E la tua mano in queſto mezzo, peguo 
Di fe mi dona, e di perpetuo amore. 
Cosi dicendo, da cavallo ſceſe, 
E ver Griſon la deſtra mano ſteſe. 
. -- _— 
Grifon vedendo il Re fatto benigno | 
Venirgli per gittar le braccia al collo, . | ; 
 Lafcid Ia ſpada e P animo maligno, 
E ſotto FP anche, ed umile abbracciollo. -. 
| Lo vide il Re di due piaghe ſanguiguo, 
E toſto fe venir chi medicello; | 
Indi portar nella Cittade adagio, 

E ripoſar nel ſuo Real palagio. 

LXX. 

Dove ferito alquanti giorni, innante 
Che fi poteſſe armar, fece ſoggiorno . 
Ma laſcio lui: ch'al ſuo frate Aduilante. | 
Et ad Aſtolfo in Paleſtina torno; 
Cube di Grifon, poi che laſcid le ſante 
| Mura, cercare han fatto pit d'un giorns 
In tutti i lochi in Solima devoti, 
E in molti ancor dalla città remoti, : 


— ny - 


DECIMOTTAVO : 


139 
LXXI. 
Or nt Puno, nè I' altre è 81 indoviao," 
Che di Grifon poſſa faper che fia ; 4 


Ma venne lor quel Greco peregrino, * 

Nel ragionare , a caſo a darne ſpia, 

Dicendo, eh' Origille avea il cammino 

| Verſo Antiochia preſo di Soria, | 

p' un nuovo drudo, eh' era di quel loco, 
Di ſubito arſa, e d' improviſo foco. ö 

LXXII. 

Dimandogli Aquilante, ſe di queſto 

Cosi notizia avea data a Griſone; 

E come Paffermd, & avvisd il reſto, 

| Perchd& foſle partito, e la cagione. 
Ch' Origille ha ſeguito & manifeſto 

In Antiochia, con intenzionse 
Di levarla di man del ſuo rivale | 

Con gran vendetta e memorabil male. 

, 

Non toll erd Aquilante, che 1 fratello 


Solo, e ſenz'eſſo a quell'impreſa andaſſe; 


E preſe l' atme, e venne dietro a quello; 
Ma prima pregd il Duca, che tardaſſe 
L*andata in Francia ed al paterno oftello, 
Fin'ch'efſo d' Antiochia ritornaſſe. . 
Scende al Zaffo, e 8' imbatea: che gli pare 
E piu breve, e miglior la via del mare. 
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Ebbe un' Oftro ſcilocco allor poſſente 

Tanto nel mare, e S per lui diſpoſto; © 

Che la terra del Surro il di ſeguente 

Vide, e Saffetto, un dopo I' altro toſto. 

Paſſa Baruti, e il Zibelletto, e ſente, 

Che da man manca gli & Cipro diſcoſto. 

A Tortoſa da Tripoli, e alla Liza, 

E al.golfo di Lajazzo il cammin drizza. 


LXXV. > 
Quindi a Levante fe il nocchier la fronte 
Del navilio voltar ſuello e veloce; 
Ed a ſorger n' andd ſopra l' Oronte, 
E colſe il tempo, e ne pigliò la foce. 
SGittar fece Aquilante in terra il ponte, 
E n' uſei armato ſul deſtrier feroce; 
E contra il Hume il cammin dritto tenne, 
Tanto ch' in Antiochia ſe ne venne. 
3 3 
Di quel Martano ivi ebbe ad informarſe; 
Ed udl, ch'a Damaſco ſe n' era ito 
Con Origille, ove una gioſtra farſe 
Dovea ſolenne , per Reale invito, 
Tanto d' andargli dietro il deſir Parſe, 
Certo , che I ſuo german V abbia ſeguito; 
Che d' Antiochia anco quel di fi tolle; 
Ma gia per mar pil ritornar non volle. 
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8 LXXVI. 
Verſo Lidia, e Lariſſa il cammin piega; 
Reſta pil ſc pra Aleppe ricca e piena 
Dio per moſtrar, ch' ancor di qua non niega 

Mercede al bene, ed al contrario pena; 
Martano appreſſo a Mamuga una lega 


Ad incontrarfi in Aquilante mena . 


Martano fi facea con bella moſtra 
Portare innanzi il pregio della gioſtra . 
LXXVIII. 
pensd Aquilante al primo comparire , 
Che 1 vil Martano il ſuo fratello foſſle: 
Che I ingannaron I atme; e quel veſtice 
Candido, più che nevi, ancor lo moſſe; 


E con quell Oh, che d' allegrezza dire 


Si ſuole, incomincid ; ma poi cangioſſe 
Tofts di faccia e di parlar, ch appreſſo 
S avvide meglio, che non era deſſo. 


LXXIX. 
Dubitd , che per fraude di wks. | 
Ch' era con lui, Griſon gli aveſſe ucciſo; 


E dimmi (gli gridd) tu, ch' eſſer dei 


Un ladro, e un traditur, come n' hai viſo, , 
Onde hai queſt' arme avute? onde ti ſci 


Sul buon deſtrier del mio fratello aſliſo? 


Dimmi, ſe i mio fratello & morto, o vivo 1 | 


Come dell' arme, e del deſtrier I hai privo? 


1 CANTO F 
LEEX. © A 

Quando Origille udi I icata voce, 2 
* Addietro il palafren per fuggir volſe; 

Ma di lei fu Aquilante più veloce, 

E fecela fermar , volſe, o non volſe. 
Martano al minacciar tanto feroce [ 

Del Cavalier, che si improviſo il colſe, 

Pallido trema, come al vento frondaz . | 

Ne fa quel, che ſi faccia , „ — | 


LXXXI. | 
Grida Aquilante , © fulminar non reſta, 
E la ſpada gli pon dritto alla ſtrozza; 
E giurando, minaccia , che la teſta 
Ad Origille, e a lui rimarra mozza, 
Se tutto ' fatto non gli manifeſta. | 
I mal giunto Martano alquanto ingozzi, 
E tra ſe volve, ſe può ſminuite 
Sua grave colpa; e poi comincia a dire: 
L XXII. 
Sappi „Signor, che mia ſorella e queſts, 
Nata di buona e virtuoſa gente; 
Benchè tenuta in vita diſoneſta 
L' abbia Grifone obbrobrioſamente: 
E tale infamia eſſendomi moleſta, 
Ne per forza ſentendumi poſſente 
Di torla a si grande uom, feci diſegno 
D averla per aſtuzia, e per ingegno» 
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Tenni modo eon lei, che avea defire 
Di ritornare a piu lodata vita, 
Che eſſendoſi Grifon meſſo a dormire, 
Chetamente da lui feſſe partita . 
cosi fece ella; e perch? egli a ſeguire 
Non n' abbia, ed a turbar la tela ordita , 
Noi lo laſciammo diſarmato, e a piedi; 3 
E qui venuti fiam, come tu vedi. 


| - LYRRTVo+ | 
Poteaſi dar di ſomma aſtuzia vanto: 2 


| Che colui facilmente gli credea; 


E, fuvrche'y torgli arme, e deſttiero, e quan to 
Teneſſe di Grifon, non gli noce: 


Se non volea pulir ſua ſcuſa tanto, 


| Che la faceſſe di menzogna te. 
|  Buona erg ogni altra parte, ſe non quella, 
Che la femmina a lui foſſe ſorella. 


ES * + » 1, A 
Avea Aquilante in Antiochia inteſo, 
Effergli concubina , da più genti ; 
Onde gridando di furore accefo : 
Falſiſſiimo ladron, tu te ne menti, 
Un pugno gli tird di tanto peſo , 
Che nella gola gli caccid due denti ; 
E ſenza più conteſa ambe le braccia 
Su vous — e d una kane allaceia. 


ww VC An T:Q 
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E parimente fece ad Origille, 
Benchè in ſua ſcuſa ella diceſſe aſſai. 
Quindi li traſſe per caſali, e ville, 

Ne li laſcid fin'a Damaſco mai; 

E delle wiglia mille volte mille 

Tratti gli avrebbe con pene e con guai, 

Fin ch' aveſſe trovato il ſuo fratello, 

Per farne poi , come piaceſſe a quello. 
Fece Aquilante lor ſcudieri, e fome _ 
Seco tornare, ed in Damaſco venne; 

E trovò di Grifon celebre il nome 
Per tutta la citta batrer le penne. |, 
Piccioli e grandi, ognun ſapea gia, come 

Egli era, che si ben corſe l' antenne; 

Ed a cui tolta fu con falſa moſtra 
Dal compagno 1a gloria della gioſtra. 

LXXXVIII. 

II popol tutto al vil Martano infeſto, 

I' uno all' altro additandolo, diſcopre. 

Non è (dicean) non è il ribaldo queſto, 
Che fi fa laude con I altrui buone opre ? 

E la virth di chi non è ben deſto 
Con la ſua infa mia, e col ſuo obbrobrio eopre? 
Non è l' ingrata femmina coſtei , 1 

La qual tradiſce i buoni, e ajuta i rei? 

8 — 


Venuti in man degli — loro. 
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LXXXIX. 

Altri dicean : Come ſtan bene infeme, | 
Segnati ambi d' un marchio e d' una razza. 
Chi li beſtemmia, chi lor dietro freme , | 
Chi grida: lmpicca,abbrucia,ſquarta, ammazza . 
La turba per veder s' urta e fi preme, | 
E corre innanzi alle ſtrade, alla piazza. 
Venne la nuova al Re, che moſtrd ſegno 
D' averla cara più, ch' un' altro Regno. 
5 XC. 3 

Senza molti ſcudier dietro, o davante, 
Come fi ritruvd, i moſſe in fretta, 
E venne ad incontrarſi in Aquilante, 
Ch' avea del ſuo Grifon fatto vendetta: 
E quello onora con gentil ſembiante, 
Seco lo*nvita , e ſeco lo ricetta; 
Di ſuo conſenſo avendo fatto porre 
1 * prigioni in fondo d' una torre. 


„ | 

Andaro infieme, ove dal letto moſſo 
Grifon non s' era, poi che fu ferito; 
Che vedendo il fratel, divenne rofſo: 
Che ben ſtimò, ch*avea il ſuo caſo udito . 
E poi che motteggiando un poco addoſſo 
Gli andd Aquilante, miſero a partito 
Di dare a quelli due giuſto martoro , 


Orlando Furioſo, Tomo II. 6 Ie 
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5 
Vuole Aquilante, vuole il Re, che mille 
Strazj ne ſieno fatti; ma Grifone, 
( Perche non ofa dir ſel d' Origille) 
AlV uno e all' altro vuol che fi perdone . 
Diſſe aſſai coſe, e molto ben' ordille . 
Fiugli riſpoſto. Or per concluſione 
Martano & diſegnato in mano al boja, 
Ch' abbia a ſcoparlo » © non perd che muoja. 
XCIII. 
Land lo "Rene e non tra” fiori el erba, 
E per tutto ſcopar Valtra mattina. 
Origille cattiva fi riſerba, 
Fin che ritorni la bella Lucina ; 
Al cui ſaggio parere, o lieve , © acerba 
Rimetton quei Signor la diſciplina. 
Quivi ſtette Aquilante a ricrearſfi , 
| Fin che l fratel fu ſano, e pote armarſi, 


CXIV. 
5 Re Norandin, che temperato e 2 ggio 
Divenuto era, dopo un tanto errore , 
Non potea non aver ſempre il coraggio 
Di penitenza pieno, e di dolore, 
D' aver fatto a colui danno ed oltraggio, 
Che degno di mercede era e d' onore; 
Si che di e notte avea il penſiero intento, | 
| Fer farlo rimaner di le contento. A 
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E ſtatul nel pubblico coſpetto 
Della Città di tanta ingiuria rea, 
Con quella maggior gloria, ch' a perfetto 
Cavalier per un Re dar ſi potea, 
Di rendergli quel premio, ch' intercetto 
Con tanto inganno il traditor gli avea; 
E per cid fe bandir per quel paeſe, 
Che faria un' altra gioſtra indi ad un meſe. 
5 en 5 
Di ch' apparecchio fa tanto ſolenne, 

Quanto a pompa Real poſſibil ſia. 

Onde la Fama con veloci penne 


Portò la nuova per tutta Soria; 


Ed in Fenicia, e in Paleſtina venne, 
E tanto, ch' ad Aſtolfo ne die ſpia, 
II qual col Vicere deliberoſſe, 
Che quella gioſtra ſenza lor non foſſe. 
XCVII. 8 
Per guerrier valoroſo, e di gran nome 
La vera ſtoria Sa nſonetto vanta . - 
Gli die batteſmo Orlando; e Carlo (come 
V' ho detto) a governar la Terra Santa. 
- Aſtolfo con coſtui levd le ſome, 
Per ritrovarſi, ove la fama canta , 
Si che d' intorno n' ha piena ogni orecchia, 
Ch' in Damaſco la gioſtra s' apparecchia. 
G2 
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„ 
Or cavalcando per quelle contrade 
Con non lunghi viaggi, agiati, e lenti, 


Per ritrovarfi freſchi alla cittade 

Poi di Damaſco il di de'torniamenti ; 
Scontraro in una croce di due ſtrade 

_ Perſona, cl al veſtire e a'movimenti 
Avea ſembianza d' uomo, e femmina era, 
Nelle battaglic a maraviglia Hera. 


* 
La vergine Marfiſa fi nomava, 


Di tal valor, che con la ſpada in mano 


Fece più volte al gran Signor di Brava 


|  Sudar la fronte, e a quel di Mont' Albano. 
EI di e la notte armata ſempre andava 
Di qua, di la, cercando in monte e in yas 


Con Cavalieri erranti riſcontrarſi, 
Ed immortale e glorioſa farſi . 
| 
Com' ella vide Aſtolfo, e Sanſonetto, 
Ch' appreſſo le venian con I arme indoſſo, 
Prodi guerrier le parvero all' aſpetto: 


Ch' erano ambedue grandi, e di buon' oſſo. 
E perche di provarſi avria diletto, ö 


Per isfidarli avea il deſtrier gia moſſo; 


Quando, affiffando Pocchio più vicino, a 
Conoſciuto ebbe il Duca Paladino. 
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Cl. 

Della piacevolezza le ſovvenns 

Del Cavalier, quando al Catai ſeco era; 
E lo chiamd per nome, e non ſi ten ne 
La man nel guanto, e alzoſſi la viſiera; 
E con gran feſta ad abbracciar lo venne, 
Come che fopra ogni altra foſſe altiera . 
Non men dalP altra parte riverente 

Fu il Paladine alla Donna eccellente. 

— 8 
Tra lor fi domandaron di lor via; 

E poi ch Aſtolfo (che prima riſpoſe) 
| Narrd, come a Damaſco ſe ne gia, 
Dove le genti in arme valoroſe 
Avea invitato il Re della Soria 
A dimoſtrar lor opre virtuoſe; 
Marfiſa ſempre a far gran prove acceſa : 
Voglio eſſer con voi ( diſſe) a queſts impreſs . 

r 

Sommamente ebbe Aſtolfo grata queſts 
 Compagna d' arme, e cosi Sanſonetto . 
Turo a Damaſco il di innanzi la feſta, 

E di fuora nel borgo ebbon ricetto; 
E fin' all' ora, che dal ſonno deſta 

I' Aurora il vecchiarel giz ſuo diletto , 
Quivi fi ripoſar” con maggior* agio, 
Che ſe moutati 2 al palagio. 


63 
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E poi che I nuovo Sol lucido e chiaro | 
Per tutto ſparſi ebbe i fulgenti raggi, 
La bella Donna, e i due Guerrier s armaro, 


| Mandato avendo alla Città meſſaggi, 


Che come tempo fu, lor rapportaro, 
Che per veder ſpezzar fraſſini e faggi, 


Re Norandino era venuto al loco, 
Ch' avea coſtituito al fiero gioco. 


| —___ 
Senza piu indugio alla Città ne vanno, | 


E per la via macſtra alla gran piazza, 


Dove aſpettando il Real ſegno, ſtanno 
Quinci e quindi i guerrier di buona razza. 


I premj, che quel giorno fi daranno 


A chi vince, è uno ftocco, ed una mazza, 


— Guerniti riccamente, e deftrier , quale 


Sia convenevol dono a un Signor tale. 
„ 


Avendo Norandin fermo nel core, 
Che come il primo pregio, e il ſecondo auco, 
E d' ambedue le gioftre il ſummo onore 
Si debba guadagnar Grifone il bianco; 
Per dargli tutto quel, ch* uom di valore 


Dovrebbe aver, nè deve far con manco; 


5 Poſto con V arme in queſto ultimo pregio 
Ha ſtocco e mazza, e deſtrier molto egregio. 
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L' arme, che nella gioſtra fatta dianzi 
$i doveano a Grifon , che i tutto vinſe | 
E che uſurpate avea con triſti avanzi 
Martano , che Grifone eſſer ſi finſe; 
Quivi fi fece il Re pendere innanzi; 
E il ben guernito ſtocco a quelle cinſe , 
E la mazza all arcion del deſtrier meſſe, 
Perch Grifon l' un pregio e altro aveſſe. 
| „ 
Na che ſua intenzione aveſſe effetto, 
Vietd quella magnanima Guerriera, 
Che con Aſtolfo, e col buon Sanſonetto 
In piazza novamente venuta era, 
Coſtei vedendo I arme, ch' io v* ho detto, 
Subito n ebbe conoſcenza vera; 
Però che gia ſue furo, e Vebbe care, 
Quanto fi ſuol le coſe ottime e rare; 
8 
Ben che I avea laſciate in ſulla ſtrada 
A quella volta, che le fur d' impaccio, 
Quando per riaver ſua buona ſpada 
Cotrea dietro a Brunel degno di laccio 5 
Queſta iſtoria non credo, che m' accada 
Altramente narrat; perd la taccio 
Da me vi baſti intendere, a che guiſa 
Quivi trovaſſe Varme ſue Marfiſa, 
BEES - © 
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Intenderete ancor, che come I ebbe 
Riconoſciute a manifeſte note, 
Per altro, che ſia al Mondo, non le avrebbe 
Laſciate un di di ſua perſona vote. 
Se pil tenere un modo, a un' altro debbe 
Per raequiſtarle, ella penſar non puote; 
Ma vi s' accofta a un tratto, e le man ſtendo, 
E ſenz altro riſpetto ſe le prende. 


| CxXI. 
E per la fretta, ch' ella n' ebbe, awvenne, 
Ch' altre ne preſe, altre mandonne in term. 
I Re, che troppo oſfeſo ſe ne tenne, | 
Con uno ſguardo ſol le moſſe guerra: 
Che 1 popol, che Vingiuria non ſoftenne, 
Per vendicarlo, e lance, e ſpade afferta, 
Non rammentando cid, ch' i giorni innanti 
Nocque il dar noja ai Cavalieri erranti. 
CXII. 3 
N2 fra vermigli fiori, azzurri, e gial! 
Vago fanciullo alla ſtagion novella; 
Ne mai fi ritrovò fra ſuoni e balli 
Plù volentieri ornata donna e bella; 
Che fra ſtrepito d' arme e di cavalli, 
E fra punte di lance e di quadrella, 
Dove ſi ſparga ſangue, e fi dia morte, 
Coſtei ſi trovi, oltre ogni creder forte. 
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goinge ii cavallo, e nella turba ſciocea 
Con I'aſta baſſa impetuoſa fere ; 

E chi nel collo, e Chi nel petto imbrocca , 
E fa con I urto or queſto . or quel cadere: 
Poi con la ſpada uno ed un'alkro tocca, © 
E fa qual ſenza capo rimanere, 

E qual con rotto, e qual paſſato al ſi aneo, 
E qual del braccio privo, o deſtro, o manco. 
e. 

L ardito Aſtolfo, e il forte Sanſonetto, 
Ch' avean con lei veſtita e piaſtra e maglia; 
Ben che non venner gia per tale effetto; 
Pur vedendo attaccata la battaglia, 
Abbaſſan la viſiera dell' elmetto, 

T poi la hacia per quella canaglia; 
Ed indi van con la tagliente ſpada 
Di gui , di la facendoſi far ftrada . 


„ 
1 Cavalier di nazion diverſe , 

Cl erano per gioſtrar quivi ridutti , 
Vedendo Parme in tal furor converſe, 
E gli aſpettati giochi in gravi lutti: 
Che la cagion, ch' aveſſe di dolerſe 

I plebe irata, non ſapeano tutti, 
Ne ch' al Re tanta ingiuria foſſe fatta; 
| Stavan con dubbia mente e ſtupefstta. 


* 
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Di ch' altri a favorir la tucba venne, 
Che tardi poi non ſe ne fu a pentite; 
Altti, a cui la Città più non attenne, 
Che gli ſtranieti, accorſe a dipartire : 
Altri pid ſaggio in man la briglia tenne, 
Mirando, dove queſto aveſſe a uſcire . 
Di quelli fu Grifone, ed Aquilante, 
Che per vendicar l' arme andaro innante . 
WO CxVvli. 
Eſſi vedendo il Re, che di veneno 
Avea je luci innedriate e roſe, 
Ed eſſendo da molti inſtruttĩi a pieno 


Della cagion, che la diſcordia moſſe; 


E parendo a Grifon, che fua non meno, 
Che del Re Norandin, I ingiuria foſſe; 
S' avean le lance fatte dar con fretta, 
E venian fulminando alla vendetta. 

| CV | 

Aftolfd d' altra parte Rabicano | 
Venia ſpronando a tutti gli altri innante, 
Con ! incantata lancia d' oro in mano, 
Ch'al fiero ſcontro abbatte ogni gioſtrante, 
Feri con eſſa, e laſcid ſteſo a} piano 
Prima Grifone, e poi trovò Aquilante; 
E dello ſcudo toccd I orlo appena, 
Che lo gettd riverſo in Cull' arena. 
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I Cavalier di pregio, e di gran prova 
Votan le ſelle innanzi 2 Sanſonetto,. 
L' uſcita della piazza il popol trova: 
u Re n' arrabbia d' ira e di diſpetto. 
Con la prima corazza, e con la nova 
Marfiſa intanto, e l' un' e / altro elmetto, 
Poi che ſi vide a tutti dare il tergo, 
Vincitrice venia verſo albergo. 
Cxx. 
Aſtolſo, e Sanſonetto non fur lenti 
A ſeguitarla, e ſeco ritornarſi 5 
Verſo la porta (che tutte le genti 
Lor davan loco) ed al raſtrel fermarſi. 
Aquilante, e Grifon troppo dolenti 
Di vederſi a un' incontro riverſarſi, 
Tenean per gran vergogna il capo chino, 
Ne ardian venire innanzi a Norandino. 
cxxi. | 
Pref, e montati ch' hanno i lor cavalli, - 
Spronano dietro ag! inimici in fretta. 
Li ſegue il Re con molti ſuoi vaſſalli 
Tutti pronti o alla morte, o alla vendetta, 
La ſeiocea turba grida: Dalli, dalli 
E ſta lontana, e le novelle aſpetta. 
Grifone arriva , ove volgean la fronte 
I tre | compagni , ed avean preſo il ponte « —_ 


— 
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A prima giunta Aſtolfo raſigura, 
che avea quelle medeſime diviſe. 
Avea il cavallo, avea quell armatura, 
Ch'cbbe dal di, ch' Orril fatale ucciſe: 
Ne miratol, nè poſto gli avea cura, 
Quando in piazza a. gioſtrar ſeco fi miſe. 
Quivi il. conobhe , e ſalutollo; e pei 
Gli domandd gelli compagui ſuoi; 

CXXUHEkR 

E perchè tratto avean quell arme a terra, 
 Portando al Re si poca riverenza. 
De? ſuoi compagni il Duca d' Inghilterra 
Diede a. Grifon. non falſa conoſcenaa: 
Dell' arme, ch" attaccata avean la guerra 
Diſſe, che non avea troppa ſcienza; 
Ma perche con Marfiſa era venuto, 
Dar le volea con Sanſonetto ajuto. 


85 CXXIV. | 
Quivi con Grifon ſtando il Paladino, 
Viene Aquilante, e lo conoſce, toſto 
Che parlar col fratel P ode vieino; 
E it voler cangia, ch' era mal diſpoſto. 
Giungean molti di quei di Norandino; 
Ma troppo non ardian venire accoſto: 
E tanto piu, vedendo i parlamenti, 
Stavano cheti, e per udire intenti. 
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Aleun, ch intende quivi eſſer Marfiſa, 
Che tiene al Mondo il vanto in eſſer forte , 
Volta il cavallo, e Norandino avviſa, 
Che s' oggi non vuol perder la ſua Corte, 
proveggia, prima che fia tutta ucciſa, 
Di man tratla a Tiſifone, e alla Morte; 
Percht Marfifa veramente è ſtata, 
Che 1 armatura in piazza gli ha levata. 
CXXVI. 
Come it Re Norandino ode quel nome 
Cosi temato per tutto Levante, 
Che facea a molti anco arriceiar le chiome, 
Benchè fpeſſo da lor foſſe diſtante; 
E certo, che ne debbia venir, come 
Dice quel ſuo, ſe non provvedde innante . 
Perd li ſuoi, che già mutata Via 
Hanno in timore, a ſe richiama e tita. 
| C XXVII. 

Dall altra parte i figli d' Oliviero 


| Con. Sanfonetto, e col figliuol d' Ottone 


Supplicando a Marfiſa, tanto fero, 

Che ſi die fine- alla crudel. tenzone .. 

Marſiſa giunta al Re, con vifo atticro 

Diſſe : Io non ſo, Signor, con che ragione | 

_ Vogli queſt' arme dar, che tue non ſono, 
At vincitor delle tue gioſtre in dono. 


— NT 6 
CXXVIIIL | 
Mie ſon quet'arme, e 'n mezzo della via, 

Che vien d' Armenia, un giorno le laſciai, 

Perchè ſeguire a pie mi convenia 

Vn rubator, che m' avea offcſa aſſai: 

E la mia inſegna teſtimon ne fia, 

Che qui ſi vede, fe notizia u' hai; 

E la moſtrd nella corazza impreſſa, 

Ch' era in tre parti una Corona feſſa. 


. CXXIX&. | 
Gli è ver ( riſpoſe il Re) che mi fur date 
| ( Son pochi di) da un mercatante Armeno; 


E ſe voi me VFaveſte domandate, 
L' avreſte avute, © voſtre, o no, che ſieno: 


Ch' avvenga ch'a Grifon gia I ho donate, 
o tanta fede in lui, che nondimeno, 
Perchè a voi datle aveſſi anco potuto, 
Volentieri il mio don m avria renduto. 
r 
Non biſogna allegar, per farmi fede, 
Che voſtre ſien, che tengan voſtra inſegna: 
Baſti il dirmelo voi, che vi fi crede 
Piu, ch' a qual altro teſtimonio vegna. 
Che voſtre ſien queſt* arme fi concede 
Alla virtù, di maggior premio degna. 
Or ve V abbiate, e più non ſi contenda; 
E Grifon maggior premio da me prenda - 
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| | CXXXI. | 
Grifon, che poco a cor” avea quell atme, 
Ma gran diſio, che I Re fi ſatisfaccia, 
Gli diſſe : Aſai potete compenſarme , 
Se mi fate ſaper, ch' io vi compiaccia. 
Tra ſe diſſe Marfiſa : Efſer qui parme 
I' onor mio in tutto; e con benigna faccia 
Volle 2 Grifon dell arme eſſer corteſe; 
E finalmente in don da lui le preſe . 


CxXXXII. 

Nella Città con pace e con amore 
Tornaro, ove le feſte raddoppiarſi. 
Poi la gioſtra fi fe, di che Ponore, 

BI pregio a Sanſonetto fece darſi: 
Ch' Aſtolfo, e i duo fratelli, e la migliore 
Di lor Marfiſa, non volſe provarij, 

Cercando, come amici, e buon compagni, 

Che Sanſonetto il pregio ne guadagni. 

r 
Stati che ſono in gran piacere e in feſta 

Con Norandino otto giornate o diece , 

Perchs I amor di Francia li moleſta , 

Che laſciar ſenza lor tanto non lece; 

Tolgon licenza; e Marſiſa, che queſta. 

Via deſiava, compagnia lor fece; 

Marſſa avuto avea lungo deſire 

Al paragon de' Paladin venire, 


16 CANT 0 
CXXXIV. | 

E far' eſperienza, ſe l' eſfetto 
Si pareggiava à tanta nominanza . 
Laſcia un' altro in ſuo loco Sanſonetto, 
Che di Geruſalem regga la ſtanza. 

Or queſti cinque in un drappello eletto, 

Che pochi pari al Mondo han di poſlanm, 

Licenziati dal Re Norandino 

Vanno a Tripoli, e al mar, che v'è vicino. 
CXXXV. 

E quivi una Caracca ritrovaro, 

Che per Ponente mercanzie raguna. 
Per loro, e pe i cavalli s' accordaros 
Con un vecehio padron, ch' era da Luna. 
Moſtrava d' ogn' intorno il tempo chiaro, 

Ch'avrian per molti di buona fortuna. 
Sciolfer dal lito, avendo aria ſerena, 

E di buon vento ogni lor vela piena. 

8 | CXXXVI. 

I.“ Iſola facra all' amoroſa Dea 

Diede lor ſotto un' aria il primo porto, 
Che non eh' a offender gli uomini ſia rea, 
Ma ſtempra it ferro, e quivi è il viver corto. 
Cagion n è un ſtagno: e certo non dovea 
Natura a Fama goſta far quel torto 

D appteſſarle Coſtanza acre e maligna, 
Quando al reſto di Cipro & sl benigna . 
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CXXXVII. 
I grave odor, che la palude efala , 
Non laſcia al legno far troppo ſoggiorno. 
Quindi a un Greco Levante ſpicgd ogni ala, 
Volando da man deſtra a Cipro gntorno, 
E ſurſe a Pafo, e poſe in terra ſeala: 


FE i naviganti uſcir' nel lito adorno , 


Chi per merce levar, chi per vedere 
La Terra d' amor piena, e di piacere. 
CxxXxXVII. 

Dal mar ſei miglia o fette, a poco a poco 
Si va falendo in verſo il colle ameno. 
Mirti, e cedri, e naranci, e lauri il loco, 
E mille altri foavi arbori han pieno. | 
Serpillo, e perſa, e coſe, e gigli, e croco 
Spargon dall' odorifero terreno = 
Tanta ſoavità, ch' in mar ſentire 
La fa ogui vento, che da terra ſpire. 


| C XXXIX. 

Da limpida fontana tutta quella 
| Piaggia rigando vs un rufcel fecondo. 
Ben fi pud dir, che fia di Vener bella 
Il luogo dilettevole e giocondo: | 
Che v'è ogni donna affatto, ogni a 1 

Piacevol piu, ch* altrove fia nel Mondo ; 
E fa Ja Dea, che tutte ardon d' amore, 
 Glovani e vecchic infino all' ultime ore. 


- SE 9 i. 
+ 

Cube odono il medeſimo, ch' udito 
Di Lueina, e dell' Orco hanno in Soria ; 
E come di tornare ella a marito 
* Facea nuovo apparecchio in Nicoſia. 
Quindi il Padrone ( eſſendoſi eſpedito, * 
E ſpirando buon vento alla ſua via) | 
L' ancore ſarpa, e fa girar la proda | 
Verſo Ponente, ed ogni vela ſnoda . 

CXLI. 

Al vento di Maeſtro alzd la Nave 
Le vele all orza, ed allargoſſi in alto. 
Un Ponente Libeccio, che foave  ÞF_ 

Parve a principio, e fin che Sol ety alto, 3 
E poi ſi ſe verſo la ſera grave. 
Le leva incontra il mar con fiero aſſalto, 

Con tanti tuoni, e tanto ardor di lampi, 

aa ciel fi ſpezzi, e tutto avvampi. 


CXLII. 

Stendon le nubi un tencbroſo velo, 
Che nè Sole apparir laſcia nè Stella 
Di ſotto il mar, di ſopra mugge il cielo; 
I vento d' ogn' intorno, e la procella, 
Che di pioggia oſcuriſſima, e di elo 
I naviganti miſeri flagella: 

E la notte più ſempre fi diffonde 
Sopta I irate e formidabil onde. 
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| CXLII, 

1 naviganti a dimoſtrare effetto 
vanno dell' arte, in che lodati ſono : 
Chi diſcorre fiſchiando col fraſchetto, 
E quanto han gli altri a far, moſtra col ſuono; 
Chi I ancore apparecchia da riſpetto , | 
E chi ammainare, e chi alla ſcotta & buono; 
Chi i timone, chi I arbore afficura; 
Chi la coperta di ſgombrare ha cura. 

CxXLIV. | 
_ Crebbe il tempo crudel tutta la notte 
Caliginoſa e pit ſcura, ch' Inferno. 
Tien per VF alto il padrone, ove men rotte 
Crede P onde trovar, dritto il governo; 
E volta ad or' ad or contra le botte 
Del mar la proda, e dell' orribil Verno, 
Non ſenza ſpeme mai, che come aggiorni, 
Ceſfi fortuna, o pid placabil torni. 

- AT. | 

Non ceſſa, e non fl placa, e pib furore 
Moſtra nel giorno; ſe pur giorno è queſto, 


* Che fi conoſce al numerar del ore, 


Non che per lume gia ſia manifeſto . 

Or con minor ſperanza, e pib timore 

Si da in poter del vento il padron meſto: 
Volta la poppa all' onde, e i] mar crudele 
icorrendo ſe ne va con umi vele. | 


CXLVI. 
Mentre fortuna in mar queſti travaglia, 
Non laſcis anco poſar quegli altri in terre, 


Che ſono in Francia , ove s uccide e taglia - 


Co i Saracini il popol d' Inghilterra. 

. Quivi Rinaldo affale, apre, e sbaraglia | 
Le ſchiere avverſe, e le bandiere atterra. 
Dim di lui, che I ſuo deſtrier Bajardo 
Moſſo avea contra Dardinel gagliardo. 


CxL vii. 
Vide Rinaldo il ſcgno del Quartiero, - 


Di che ſuperbo era I figliuol d' Almonte, _ * 


E to ſtimò gagliardo, e buon guerriero, 
Che concorrer d' inſegua ardia col Conte. 


Venne pid appreſſo, e gli parea più vero: 0 | 


Cir avea d' intorno uomini ucciſi a monte. 


Meglio+, gridd, che prima io ſvella, e ſpenga 


Queſto mal germe, che maggior divenga. 
CxLVm. ö 
Dovunque il viſo drizza il Paladino, 
Levaſi ognuno, e gli di larga ſtrada : | 
Ne men ſgombra il Fedel, che I Saracino; 
Si riverita è la famoſa ſpada. ; 
Rinaldo, fuor che Dardinel meſchino, 
Non vede alcuno, e lui ſeguir non bada: 
Grida : Fanciallo, gran briga ti diede, 
Chi ti laſcid di queſto ſcudo crede. 
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CIL. | | 
Vengo 2 te per provar, ſe tu m' attendi, 
Come ben guardi il Quartier ruſſo e bianco: 
Che s ora contra me non lo difendi., 
Difender contra Orlando il potrai manco. 
Riſpoſe Dardinello: Or chiaro apptendi, 
Che s io lo porto, il ſo difender' anco; 
E guadagnar pit onor, che briga, poſſo 
| — candido e roſſo. 
„„ 2 
perehè fanciullo io ſia, non ereder farme 
Perd fuggire, o che I Quartier ti dia. 
La vita mi torrai, ſe mi toi l' arme; 


Ma ſpero in Dio, ch'anzi il contrario fia. 


Sia quel, che vuol, non potri alcun biaſmarme, 
Che mai traligni alla progenie mia. | 
Cosi dicendo, con la ſpada in mano 
1 Afalſe il Cavalier da Mont Albano. 

— 

Un timor freddo tutto I fangue oppreſſe, | 
Che gli Africani aveano intorne al core, 
Come vider Rinaldo, che ſi meſſe "be 
Con tanta rabbia incontra a quel Signore, 
Con quanta andria un leon, ch'al prato aveſſe 


| Viſto un torel, ch'ancor non ſenta amore . 


I primo, che ferl, fu I Saracino; = 0 
M picchid in van ſul” elmo di Mambsino. 


= CA NF 
CLII, 

Riſe Rinaldo, e diſſe: Io vo'tu ſenta, 
S' io ſo meglio di te trovar la vena. 
Sprona, ea un tempo al deſtrier la briglia allen, 
E d' una punta con tal forza mena, 

D' una punta, ch' al petto gli appreſenta, 

Che gli la fa apparir dictro alla ſchena. 

Quella traſſe al tornar I Alma col ſangue: 

Di fella il corpo uſci freddo ed eſangue. 

CLIII. 

Come purpureo fior languendo more, 

Che 'i vomere al paſſar tagliato laſſa; 

O come carco di ſuperchio umore 

II papaver nell orto il capo abbaſſa; 

Cosi, gil della faccia ogni colore 

Cadendo, Dardinel di vita paſſa: 

Paſſa di vita, e fa paſſar con lui 

L' ardire e la virtù di tutti i ſui. 
. ; 

Qual ſoglion Pacque per umano ingegno 
Stare ingorgate alcuna volta e Chiuſe, 
Che quando lor vien poi rotto il ſoſtegno, 
Caſcano, e van con gran rumor diffuſe ; 
Tal gli African, ch' avean qualche ritegno, 
Mentre virtù lor Dardinello infuſe, 
Ne vanno or ſparti in queſta parte e in quella, 
Che Phan veduto uſeir morto di ſella . 
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| Chi vuol fuggir, Rinaldo fuggir laſſa, 
Ed attende a cacciar chi vuol ſtar ſaldo. 
Si cade ovunque Ariodante paſſa, 
Che molto va quel di prefſo a Rinaldo. 
Altri Lionetto, altri Zerbin fracaſſa, 
A gata oguuno a far gran prove caldo. 
Carlo fa il ſuo dover, lo fa Oliviero, 
| — „e Guido, Salomone, e Uggiero. 

CAT - 

1 Mori fur quel giorno in gran periglie, 

Che in Pagania non ne tornaſſe teſta; 


| Ma 1 ſaggio Re di Spagna da di piglio, | 


E ſe ne va con quel, che in man gli reſta. 
Reſtar' in danno tien miglior configlio 
Che tutti i denar perdere, e la veſta. 
Meglio è ritrarſi, e ſalvar qualche ſchiera, 
Che, ſtando, eſſer cagion, che I tutto pera. 
| CLVII. 5 
Verſo gli alloggiamenti i ſegni invia; 
Ch'eran ſerrati d' argine, e di foſſa, 
Con Stordilan, col Re d' Andologia, 


C0 Portugheſe, in una ſquadra groſla . 


_ Manda a pregar' il Re di Barbaria , 
Che fi cerchi ritrar meglio che poſſa; 
E fe quel giorno la perſona e I loco 

8 Porr — non * — — 
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p CLVIII. | 

Quel Re, che fi tenea ſpacciato al tutto, 
Ne mai credea più riveder Biſerta, 
Che con viſo si orribile e si brutto 
Unquanco non avea Fortuna eſperta; 
S allegrd, che Marſilio avea ridutto 
Parte del Campo in ficurezza certa; 
Ed a ritrarſi comincid, e a dar volta 
Alle bandiere, e fe ſonar fpccolta. 

CLX. 5 

Ma la più parte della gente rotta | 
Ne tromba, ne tambur, nè ſegno aſcolta; 
Tanta fu la viltà, tanta la dotta; | 
Ch' in Senna ſe ne vide affogar molta. 
11 Re Agramante vuol ridur la frotta: 
Seco ha Sobrino, e van ſcorrendo in volta; 
E con lor & affatica ogni buon Duca, 
Che ne i ripari il Campo fi riduca. 

CER. - 

Ma n& il Re, n& Sobrin, nè Duca alcuno 
Con preghi . con minacce, e con affanno | 


4. > "mm ew 


ERitrar pud il terzo (non ch' io dica ognuno) 


Dove l' inſegne mal ſeguite vanno. 
Morti, o fuggiti ne ſon due per uno, 
Che ne rimane; e quel nen ſenza danno: 
Ferito è chi di dietro, e chi davanti; 
Ma travagliati e laſh tutti quanti, 
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| cLxI. EE 

E con gran tema fin dentro alle porte 
De l forti alloggiamenti ebbon la cacciaz 
Ed era lor quel luogo anco mal forte, 

Con ogni provveder, che vi fi faccia: 

Che den pigliar nel crin la buona ſorte 

| - Carlo ſapea , quando volgea la faccia; 

| Se non venia Ia notte tenebroſa, 

| Che ſtaced i fatto, ed acquetd ogui coſa; 


CLXII. 
Dal Cygatore accelerata forſe, 
Ondeggiò il ſangue per campagna, e corſe 
Come un gran fiume, e dilagd le ſtrade. 
Ottantamila corpi numerorſe, | 
che fur quel di meſli per fil di ſpade. 
' Villani e lupi uſcir poi delle grotte 
|  CLXIHL. 
Carlo non torna piu dentro alla Terra; 
Ma contra gl inimici fuor s accampa , 
U in aſſedio le lor tende ſerra, 
Ed alti e ſpeſk fochi intoruo avvampa. 
11 Pagan  proyvede,: e cava e 
Folh, e rigari, e baſtioni ſtamaa. 
Va riyggendo.,. e tien le guagdie 2 
Ne tutta notte mai I arme fi ſveſte. 


1 + Orlendo Furioſo, Tom. I. l 
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CLXIV. 
Tutta la notte per gli alloggiamenti 
De i mal ficuri Saracini oppreſſi 
Si verſan pianti, gemiti, e lamenti 
Ma quanto piu fi pud, cheti, e ſoppreſi: 
Altri, perchè gli amici hanno e i parenti - 
Laſciati morti; ed altri per ſe ſteſli, | 
Che ſon feriti, e con diſagio ſtanno; 
Ma più è la tema del futuro danno. 
AA_ 
Due Mori ivi fra gli altrui fi trovage © 
D' oſeura ſtirpe nati in Tolomitta z 
De quai Viftoria, per eſempio raro 
Di vero amore, è degna eſſer deſeritta. 
Cloridano, e Medor fi nominaro. | 
Ch' alla fortuna proſpera e all' afflitta . 
Aveano ſempre amato Dardinello, 
Ta or paſſato in Francia i mar con ee 


cLxVI. 
Cloridan cacciator tutta ſua vita 
Di robuſta perſona era ed iſnella: 
Medoro avea la guancia colorita, 
E bianca, e grata nell età nove ll 
E ͤ fra la gente a quella impreſs uſrita: 
Non era faceia piu gioconda e bella.” © 
Occhi avea neri, e chioma creſpa d' oro; * '" 
Angel parea di quei del ſummo Coro. 
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CLXVII. 

Frano queſti due ſopra i ripari | 
Cen molti altri a guardar gli alloggiamenti, 
Quando la notte fra diſtanzie pari 
Mirava il ciel con gli occhi ſonnolenti. 
Medoro quivi in tutti i ſuoi parlati 
Non pud far, che I Signor ſuo non rammenti 
Dardinello d' Almonte , e che non piagna, 
Che reſti ſenza onor nella campagna. 

CLXVIII. 

Volto al compaguo diſſe : O Cloridano , 
 Jonon ti poſſo dir, quanto m' increſca 
Del mio Signor, che ſia rimaſo al piano 
Per lupi e cotbi, oimè, troppo degna eſca. 
Penſando, come ſempre mi fu umano, 


% 


Mi par, che quando ancor queſta anima eſca 


In onor di ſua fama, io non compenſi, 
Ne — verſo lui gli obblighi immenſi. 


| 1 

Io voglio andar, perchè non ſtia infepulto 
In mezzo alla campagna , a ritrovarlo : 
E forſe Dio vortà, ch'io vada occulto 
La, dove tace il. Campo del Re Carlo. 
Tu rimarrai: che quando in Ciel ſia ſculto, 
Ch' io vi debba morir , potrai natrarlo: 
F Che ſe Fortuna vieta si bell' opra, 
1 Per fama al Mondo il mio buon cor fi ſcopra. 


f 
— 
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CLXX. 

Stupiſce Cloridan, che tanto core, 
Tanto amor, tanta fede abbia un fanciullog: . 
E cerca aſſai ( perche gli porta amore) 
Di fargli quel penſiero irrito e nullo; 
Ma non gli val, perch” un si gran dolore 
Non riceve conforto, nè traſtullo. 
Medoro era diſpoſto o di morire, 
O nella tomba il ſuo Signor coprire. 

5 CLXXI. . 
Vecduto, che nol piega, e che nol move, 
Cloridan gli riſponde: E verrd anch' io; 
Anch' io vo'pormi a sl. lodevol' prove, 
Anch' io famoſa morte amo e deſio. 
Qual coſa ſarà mai, che piu mi giove, 
S' io reſto ſenza te, Medoro mio? 
 Morir teco con l' arme è meglio molto, 
Che poi di duol, s' avvien, che mi ii tolto. 

 QARER. 

Cos! diſpoſti mettono in quel loco 
Le ſucceſſive guardie, e ſe ne vanno. 
Laſcian foſſe e ſteccati, e dopo poco 
Tra' noſtri ſon, che ſenza cura ſtanno. 
Il Campo dorme, e tutto è ſpento il foco, 
Perchè de i Saracin poca tema hanno. | 
Tra Parme, e carriaggi ſtan roverſi,  _ 
Nel vin, nel ſonno inſino a gli occhi immerfi, } 


1" 3 moglic in ſeno. 
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permoſſi alquanto Clotidano, e difſe . 
Non ſon mai da laſciar I occaſioni: 
Di queſto ſtuol , che I mio Signor trafiſſe , 
Non debbo far, Medoro, occifioni ? 
Tu, perchè ſopra alcun non ci veniſſe , 
Gli occhi, e gli otecehi in ogni parte poni : 
Ch io m' offeriſco farti con la ſpada 
Tra gl' inimici ſpazioſa ſtrada. 
| CLXXIV. 5 
Cosi diſſe egli, e toſto il parlar tenne, 
Ed entrò dove il dotto Alfeo dormia 
che h anno innanzi in Corte a Carlo venne, 
Medico, e Mago, e pien d' Aſtrologia . 
Ma poco a queſta volta gli ſovvenne; 5 
Anzi gli diſſe in tutto la bugia . 
Predetto egli s' avea, che d' anni pieno 


CLXXV. 

Ka or gli ha meſſo il cauto Saracino 
La punta della ſpada nella gola. 
Quattro altri uccide appreſſo all indovino , 
Che non han tempo a dire una parola. 
Menzion de i nomi lor non fa Turpino, 
| E1lungo andar le lor notizie invola * 

Dopo effi Palidon da Moncalieri , 
| Che ficuro dormia fra due deſtrieri. 


© BE 


„r 
CLXXVI. 

poi ſe ne vien, dove col capo giace 
Appoggiato al barile il miſer Grillo. 
Avealo voto, e avea creduto in pace 
 Gouderfi un ſonno placido e tranquillo. 
 Troncogli il capo il Saracino audace : 

Eſce col ſangue il vin per uno ſpillo, 

Di che n' ha in corpo pit d' una bigoncia, 

E di ber ſogna, e Cloridan lo ſconcia, 
= CLXXVIL. 

E prefſoa Grillo, un Greco, ed un Tedeſeo 
Spegne in due colpi, Andropono, e Conrado, 
Che della notte avean goduto al freſco | 
Gran parte, or con la tazza, ora col dado. 
Felici, ſe vegghiar ſapeano a deſco, PL 
Fin che dell' Indo il Sol paſſaſſe il guado. 
Ma non potria negli uomini il deſtino, 

Se del futuro ognun foſſe indovino. 
. CLXXVII. 

Come impaſto leone in ſtalla piena, 
Che lunga fame abbia ſmagrato e aſciutto, 
Dccide, fcanna, mangia, e a ftrazio mena 
I' infermo gregge in ſua balia condutto; 
| Coxl il erudel Pagan nel ſonno ſvena 
La noſtra gente, e fa macel per tutto. 

La ſpada di Medoro anco non ebe; 
Ma fi ſdegna feric I ignobil plebe. 
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CLXXIX. 

Venuto era, ove il Duca di Labretto 
Con una Dama ſua dormis abbraceciats , , 
E F un coll' altro ſi tenea si ſtretto, 
Che non ſaria tra lor Vaere entrato 
Medoro ad ambi taglia il capo netto. 

On felice morire, oh dolce fato! 
Che come erano i corpi, ho cosi fede, 

Ch' andar'I alme abbracciate alla lor ſede, 
d CLXXKX. | | 

-- Malindo ucciſe, Ardalico, e I fratello, 
_ Che del Conte di Fianda erano figli, 

E Puno e Faltro cavalier novello 


|} Fatto avea Carlo, e aggiunto all' arme i gigl, 


Perchè il giorno amendue d' oſtil macello 
Con gli ſtocchi tornar vide vermigli; 
E terre in Friſa avea promeſſo loro, 

E date avria z ma lo vietd Medoro. 


£48 = - 

_ Crinfidiofi ferri eran vicini - 

Ai padiglioni, che tiraro in volta 

Al padiglion di Carlo i Paladini, 

Facendo ognun la guardia alla ſua volta; 

Quando dalV empia ſtrage i Saracini 

Traſſon le ſpade, e diero a tempo volta; 

Ch' impoſſibil lor par, tra si gran torma © 

Che non s abbia a trovar' un, che non dorma. 
H 4 | 


is CA NTFS . 
CLXXXII. 

E benehè poſſan gir di preda carchi; ' 
Salvin pur ſe: che fanno aſſai guadagno. 
Ove piu crede aver ficuri i varchi, . 
Va Cloridano, e dietro il ſuo*compagno; | 
Vengon nel campo, ove fra ſpade, ed archi, 

E ſcudi, e lance in un vermiglio ſtagno 
Giaceion poveri e ricchi, e Re e 3 . 
S 2 con gli uomini i cavalli. 5 

8 CLXXXIII. 

| Quivi de i corpi Porrida miſtura , 4 
Che piena avea la gran eampagna intomo. ; 

Potea far vaneggiar la fedel cura | 
D&due compagni inſino al far del giorno; 
Se non traea fuor d' una nube ofcura 
A' preghi di Medor la Luna il corno. 

Medoro in ciel de votamente fiſſe 

Verio la Luna gli occhi, e cosi diſſe: 

CLXXXIV. 

<< Santa Dea, che dagli antichi den 

Debitamente ſei detta triforme : EY 
Ct'in Cielo, in Terra, e nelP Inferno moſs 4 
L' alta bellezza tua ſotto pit forme; ' 
E nelle felve di fere e di moſtri 
Vai cacciatrice ſeguitando I otme; 

Moſtrami ove'l mio Re giaccia fra tanti, 
Che vivendo imitd tuoi ſtudj ſanti. 


> 


"oY CLXXXV. 

La Luna a quel pregar la nube aperſe, 
O folle caſo, o pur la tanta fede; 
Bella come fu allor, ch' ella 8 offerſe, 
E nuda in braccio a Endimion ſi diede. 
Con Parigi a quel lume ſi ſcoperſe | 
L'un campoePaltro, e'l monte e l pian ſi vede. 
Si videro i due colli di lontano, 
Martice a deſtra , e Leri all altra mano. 

| CLXX XVI. 

Rifulſe lo ſplendor molto più chiato, 
Ove d' Almonte giacea morto il figlio. 
Medoro andd piangendo al Signor caro: 


Che conobbe il Quartier bianco e vermiglio; 


E tutto I viſo gli bagnò d' amaro LS 

Pianto, che n' avea un rio ſotto ogni ciglio, 

In si dolci atti, e in si dolci lamenti, 3 

Che potea ad aſcoltar fermare i venti. 

CLXXXVII. 

Ma con ſorameſſa voce, e appena udita : 

Non che riſguardi a non ſi far ſentire, 

Perch” abbia alcun penſier della ſua vita: 

Piu toſto Podia, e ne vorrebbe uſcire; 

Ma per timor , che non gli fia impedita 

_ L'opera pia, che quivi il fe venice. 

Fu il morto Re ſu gli omeri ſoſpeſo 

Di — tra lor r il peſo. . 
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178 CANTO 
CLXXXVII. 
Vanno affrettando i paſſi, quanto ponno, 
Sotto I amata foma , che gl ingombra 
E git venla chi della luce è donno 
Le ſtelle a tor del ciel, di terra Pombras + 
Quando Zerbino, 2 cui del petto il ſonno 
L' alta virtude , ove è biſogno , ſgombra 9 4 
Cr ceiato avendo tutta notte i Mori, | 
Al campo ũ traea ne” primi albori. -. 


CLXXXIX. 
Ei ſeco alquanti Cavalieri avea, 

Che videro da lunge i due compagni . - 

Ciaſcuno a quella parte fi traea, 

| Sperandovi trovar prede e guadagnt . 

Frate, biſogna (Cloridan dice) 
Gittar la ſoma, e dare opta ai calcagni: 
Che ſarebbe penſier non troppo accorto 
Perder due vivi per ſalvare un morto. 
5 CXC. 

E gittò il carco, perchè fi penſava, 
Che I ſuo Medoro il fimil far doveſſę; | | 
_ Maquel meſchin, che I ſuo Signor pin am 
Sopra le ſpalle ſue tutto lo reſſe. = 
L' altro con molta fretta ſe ne andava , 
Come I amico a paro, o dietro aveſſe. 
Se ſapea di laſciarlo a quella forte, _ 

Mille aſpettate avria , non ch* una morte. 
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ä | 
Quei Cavalier con animo diſpoſto, 
Che queſti a render 5 abbiano, o a morire; 
Chi qui , chi là fi ſpargono, ed han toſto 
Preſo ogni paſſo, onde fi poſſa uſcire. 
Da loro il Capitan poco diſcoſto 
Did degli altri è ſollecito a ſeguire: 
| Che in tal guiſa vedendoli temere, 
Certo &, che ſian delle nimiche ſchiere . 
„ 
Eta a quel tempo ivi una ſelva antica 
D' ombroſe piante ſpeſſa, e di virgulti, 
Che, come labirinto, entro s inttica 
Di ſtretti calli, e ſol da beſtie culti. 
Speran d' averla i due Pagan sl amiea, 
Ch' abbia a tenerli entro a' ſuoi rami occulti. 
Ma chi del Canto mio piglia diletto, 
Un altra volta ad aſcoltarlo aſpetto. 
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caro  DECIMONONO. 


a 


Uretfs 2 Cloridan „ Nieder ferito 
F vicino a ſentir Þ eftremo male: 
Poi dalla bells Augelica d guarito; 
Ella piagata d' amoroſo firale. 
 Marfiſea co i compagni intende i r- 
| Del femiail drappello Marziale : | 
Nuxe guerrieri uctide , & con Guidone 


| * a 
Alen dos pud ſaper da chi ſia amato, 
Quando felice in ſulla ruota ſiede ; | 
Perd ch ha i veri e finti amici altato, 
Che moſtran tutti una medeſma fede. 

| Se poi cangis in triſto il Yeto ſtato, 
Volta la turba adulatrice il piede; 

E quel, che diicor” ama, timan forts, 

Ed ama il ue Siguor dopo ld mate . 


| IT. 
Se, come il viſo,, ſi moſtraſſe i core, 
Tal nelle Corti & grande, e gli altri preme, 
E tal' è in poca grazia al ſuo Signore, 
Che la lor forte muteriano inſieme. 
Queſto umil diverria toſto il maggiore; 
Staria quel grande infra le turbe eſtreme. 
Ma torniamo 2 Medor fedele e grato, 

Ch'in vita e in morte ha il ſuo Signore amato. 

| 5 oy 

Cercando gia nel pid intricato calle - 
II giovane infelice di ſalvarfi 3  - - 
Ma il grave peſo, ch' avea ſulle ſpalle, ' 
Gli facea uſeir tutti ĩ partiti ſcarſi. - + - 
Non conoſce il paeſe, e la via falle, 
E torna fra le ſpine a inviluppatſi. 
Lungi da lui tratto al ficuro s ere 
L' altro, ch avea la ſpalla pid leggiera 
Di chi ſegue lo ſtrepito e il tu more; 
5 Ma quando da Medor vede aſſente, 

Gi pare aver laſciato addietro il core. 
Deh, come fui ( dices) 8i negligente, 
Deh, come fui si di me ſteſſo fuare, * 
Che ſenza te, Medor, qui mi ritraſſii, 
Ne ſappia quando, o dove is di laſciaGl * 


+I & 


DECIMONONO, 63 
| V. * 
Cos! dicendo, nella torts via 

Dull intricata ſelva ſi ricacciaz 

Ed onde era venuto, fi ravvia, 

E torna di fua morte in ſulla traccia . 

Ode i cavalli, e i gridi tuttavia, 

E la nimica voce, che minaceia: 

AlP ultimo ode il ſuo Medoro, e vede, 
Che tra molti a cavallo & ſolo a piede. 
Cento a cavallo, e gli ſdn tutti intorno: 

Zerbin comanda e grida, che ſia preſo: 

_ L'infelice 3 aggira, come un torno, 

E quanto pud i tien da lor difeſo, 


Iz Or dietro quercia W: 


Ne 6 diſcoſta mai dal caro peſo. 
L'ha ripoſato al fin ſull”erba , quando 
Regger nol. puote; e gli va intorno errando; 
— 

Come orſa, che I alpeftre cacciatore 
Nella pietoſa tana affalits abbia, 
E freme in ſuono di pietà e di rabbia. 
Ira la invita, e natural furore 'S | 
A ſpiegar P unghie, e 2 infanguinar le — 4 
Amor Yimeneriſce, e la ritira 


1 : A riguardare ai figli in mezzo Firn. 
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VIII. | 
Cloridan, che non ſa, come I ajuti, 
E cli eſſer vuole a morir ſeco ancora; 
Ma non ch' in morte prima il viver muti, 
Che via non trovi, ove pil d' un ne mora; 
Mette ſull' arco un deꝰ ſuoi ſtrali acuti, 
E naſcoſo con quel si ben lavora, 


Che fora ad uno Scotto le cervella, 4 
E ſenza vita il fa cader di ſella. we 
„„ Tong E 
Volgonſi tutti gli altri a quella banda, 
Ond' era uſcito il calamo omicida. 1 
Intanto un altro il Saracin ne manda, —+ 


Perchè I ſecondo allato al primo uccida : _ 

Che mentre in fretta a queſto e a quel domanda 

Chi tirato abbia l' arco, e forte grida; 

Lo ſtrale atriva, e gli paſſa la gola, 

E gli taglia per mezzo la parola. 

Or Terbin, ch' era il Capitano loro, 
Non potè a queſto aver pib pazienza. 

| Con ira e con furor venne a Medoro 
Dicendo: Ne farai tu penitenza. 
Steſe la mino in quella chioma d' oro, 

E ſtraſcinollo a ſe con violenza . 

Ma, come gli occhi a quel bel volto mi, 

Gli ne * non l' uceiſe. 


'DECIMONONO. 85 
: > « _ 

U giovinetto fi rivolſe a“ prieghi, 
E diſſe: Cavalier, per lo tuo Dio, 
Non eſſer si crudel, che tu mi nieghi, 
Ch io ſeppelliſca il corpe del Re mio. 
Non vo”, ch'altra pietà per me ti pieghi, 
Ne penſi, che di vita abbia deſio. | 
Ho tanta di mia vita, e non piu cura, 
Quanta, ch' al mio Signor dia ſepoltura. 
5 DE. 12 

E fe pur paſter vuoi fiere ed augelli, 
Che in te il furor ſia del Teban Creonte; 
Fa lor convito de' miei membti, e quelli 
Seppellir laſcia del figliuol d' Almonte . 
Cosi dicea Medor con modi belli, 
E con parole atte a voltare un monte ; 
E si commoſſo gia Zerbino avea , 
Che d' amor tutto e di pietade ardea. 


XIII. | 
In queſto mezzo un Cavalier villano, 
Avendo al ſuo Signor poco riſpetto , 
Feri con una lancia ſopra mano 
Al ſupplicante il delicato petto. 
Spiacque a Zerbin Fatto crudele e ftrano, 
Tanto pil , che del colpo il giovinetto 
Vide cader si sbigottito e ſmorto, 
Che n tutto giudicd, che foſſe motto. 
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Ma quel preſe vantaggio, e ſe gli tolſe 
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Cloridan, che Medor vede per terra, 


186 G AN T OD 
os: | XIV. 
E fe ne ſdegnd in guiſa, e ſe ne dolſe, 


| Che diſſe: Invendicato gia non fia, 


E pien di mal talento fi rivolſe 


Dinanzi in un momento, e fuggi via. 


Salta del boſco a diſcoperta guerra. F 
E getta I arco; e tutto pien di rabbia 
Tra gl inimici il ferro intorno gira, 


Piu per morir, che per penſier, ch'ecgli abbig 
Di far vendetta, che pareggi Vira. | 
Del proprio ſangue roſſeggiar la ſabbia 

Fra tante ſpade ,e al fin venir fi mira; 


E tolto che ſi ſente ogni potere, 

Si laſcia accanto al ſuo Medor cadere. 

| XVI. 

Seguon gli Scotti, ove la guida loro 

P alta ſelva alto diſdegno men, 
Poi che laſciato ha Puno e Paltro Moro, - 
L' un morto in tutto, e l' altro vivo appena. 
Giacque gran pezzo il gioavane Medoro, 


Spicciando il ſangue da 6 larga vena, © 1 1 
Che di ſua vita al fin ſaria venuto, +4. 


Se non ſopravvenia , Chi gli die ajuto. 


DECIMONONO. 187 
5 © | 
Gli ſopravvenne a caſo una donzella, 
Avvolta in paſtorale ed umil veſte; 
Ma di Real preſenza, e in viſo bella, 
D' alte maniere, e accortamente oneſte. 
Tanto e, ch'io non ne diſi pid novella, 
Ch' appena riconoſcer la dovreſte. 
Queſta, ſe non ſapete, Angelica era, 
= gran Can del Catai la figlia alters. 


5 * 
poichè I ſuo anello Angelica riebbe, 


Di che Brunel Vavea tenuta priva, 


In tanto faſto, in tanto orgoglio erebbe, 
Ch' eſſer parea di tutto I Mondo ſchiva . 
Se ne va ſola, e non ſi degnerebbe 
Compagno aver, qual pit famoſo viva: 
Si ſdegna a rimembrar, che gia ſuo amante 
1 Abbia Orlando nomato, o Sacripante . * 
= XIX. 

E ſopra ogni altro error vis pid 8 
Eta del ben, che gi 2 Rinaldo volſe; * 
Troppo parendole eſſerſi avvilita , nt 
Ch'a riguardar si baſſo gli occhi volſe. 
Tanta arroganza avendo Amor ſentita, 
Piu lungamente comportar non volſe. 
Dove giacca Medor ſi poſe al varco , 
| EV aſpettd, poſto lo ſtrale all arco. 


—_— UA NT D 
XX. 
Quando Angelica vide il giovinetto . 
Languir ferito, aſſai vicino a morte, 
Che del ſuo Re, che giacea ſenza tetto, 
Piu che del proprio mal, ſi dolea forte; 
Infolita pietade in mezzo il petto 
Si ſenti entrar per diſuſate porte, 
Che le fe il duro cor tenero e molle; 
E piu, quando il ſuo caſo egli narrolle. 
| XXI. | 
E revocando alla memoria l' arte, 
Ch' in India impard gia di chirurgia , Wo: 
(che par, che queſto ſtudio in quella parte 
Nobile, e degno, e di gran laude ſia; 
E ſenza molto rivoltar di carte | 
Che'l padre ai figli ereditario il dia) 
Si diſpoſe operar con ſucco d' erbe, 
Ch'a pid matura vita lo riſerbe. 
| . 
E ricordoſ, che paſſando, ayea 
Veduta un erba in una piaggia amena; 
Foſſe dittamo, o foſſe panacea, 
O non ſo qual di tal effetto piena, 
| Che ſtagna il ſangue, e della piaga rea 
Leva ogni ſpaſmo e periglioſa pena . 
La trovd non lontana, e quella cola, 
Dove laſciato avea Medor, die volta. 


* 
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F | XXIII. 

Nel ritornar s incontra in un paſtore, 
Ch* a cavallo pe l boſco ne veniva, 
Cercando una giovenca, che gia ſuore 
Duo di di mandra, e ſenza guardia giva . 
Seco lo traſſe, ove perdea il vigore 
Medor col fangue, che del petto uſciva; 
E gil n'avea di tanto il terren tinto, 
Ch'era omai preſſo a rimanere eſtinto . 

XXIV. 
Del palafteno Angelica gil ſceſe, 


T ſcendere il paſtor ſeco fece anche. 


Peſtd con ſaſũi l' erba, indi la preſe, 
E ſucco ne cavò fra le man bianche . 
Nella piaga n' infuſe, e ne diſteſe 
E pe I petto, e pe l ventre, e fin' all anche. 
E fu di tal virtù queſto liquore, | | 
Cube ſtagud il ſangue, e gli tornd il vigore. 0 
| > 
E gli die * che potè ſalire 
Sopra il cavallo, che l paſtor condufle . 
Non perd volſe indi Medor partire 
Prima, ch'in terra il ſuo Signor nor fuſſe . 
E Cloridan col Re ſe ſeppellire; 
E poi dove a lei piacque fi riduſſe: 
d ella per pietà nel umil caſe. 
Del corteſe paſtor ſeco rimaſe. 
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XXVI. 
Ne, fin che no 'I tornaſſe in ſanitade, 
Volea partir; cosi di lui fe ſtima, 
Tanto s' inteneri della pietade, 
Che n' ebbe, come in terra il vide prima. 
Poi viſtone i coſtumi e la beltade, 
Roder fi ſenti il cor d' aſcoſa lima: 
Roder fi ſenti il core, e a poco a poco 
Tutto infiammato d' amoroſo foco. 
ANTS -- 
Stava il paſtore in aſſai buona e bella 
_ Stanza, nel boſco infra due monti piatts, 


Con la moglie, e co i figli; ed avea quella 


Tutta di nuovo, e poco innanzi fatta. 
Quivi a Medoro fu per la Donzella 
La piaga in breve a ſanità ritrattaz 
| Ma in mir or tempo ſi ſenti maggiore 

Piaga di queſta avere ella nel core. 


XXVIII. 
Aſſai più larga piaga, e pil proſonda 
Nel cor ſenti da non veduto ſtrale, 
Che da'begli occhi, e dalla teſta bionda 
Di Medoro avventd I Arcier, ch' ha Tale. 
Arder ſi ſente, e ſempre il ſoco abbonda, 
E piu cura l' altrui, che I proprio male. 
Di ſe non cura, e non è ad altro intenta , 
Ch'a rifanar chi lei fere e tormenta. 
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. WS * | | | 
La ſua piaga piu s apre e inerudeliſce, 
Quanto piu l' altra fi riſtringe e ſalda. 
I giovane fi ſana; ella languiſce 
Di nuova febbre, or agghiacciata, or calda. 
Di giorno in giorno in lui behta fioriſce; 
La miſera fi ſtrugge, come falda 
Strugger di neve intempeſtiva ſuole, 
Ch in loco aprico abbia ſcoperta il Sole. 
| XXX. 1» | 
Se di deſio non vuol morir , biſogna , 
Che ſenza indugio ella ſe eſſa aiti. Gl 
E ben le par, che di quel, ch' eſſa agegna, 
Non fia tempo aſpettar, ch' altri la inviti. 
Dunque rotto ogni freno di vergogna, 
La lingua ebbe non men, che gli occhi arditi; 
E di quel colpo dimandò mercede, 
Che forſe non ſapendo, eſſo le diede. 
„„ TID 
O Conte Orlando, o Re di Circaſſia, 
Voſtra inclita virtù, dite, che giova ? 
Voſtro alto onor, dite, in che prezzo ſia? 
O che mereè voſtro ſervir ritrova? hy 
Moſtratemi una ſola: corteſia, 
Che mai coſtei v' uſaſſe, o vecchia , o nova, 
Per ricompenſa, e guiderdone, o metto 
Di quanto avete gia per lei ſoffetto. 
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IM? XXXII. 

On ſe poteſſ ritornar mai vivo, 

Quanto ti parria duro, o Re Agricane ! 
Che gia moſtrd coſtei si averti a ſchivo _ 
Con repulſe crudeli ed inumane. 91 
O Ferrau, o mill altri, ch' io non ſcrivo, - 5 
Ch' avete ſatto mille prove vane 

Per queſta ingrata, quanto aſpro vi "OXY 

S' a coſtui in braceio voi la vedeſte ora! 


| XXXIII. 

Angelica a Medor la prima roſs 
Coglier laſcid , non ancor tocca innante. , 
Ne perſona fu mai si avventuroſa, — 
Ch' in quel giardin poteſſe por le piante. 

Per adombrar, per oneſtar la coſa, 
Si celebrd con cerimonie ſante 
Il matrimonio , eh' auſpice ebbe Amore, 
E A la moglie del paſtore. 


XXXIV. 
rerũ le nozze ſotto all umil tetto 
Le piu ſolenni, che vi potean farſi; 
E piu d' un meſe poi ſtero a diletto 
I due tranquilli amanti a ricrearſi. 
Più lunge non vedea del giovinetto 
La Donna, ne di lui potes ſaziarſi ; 1 
Ne, per mai ſempre pendergli dal collo, 9 
U ſuo a ſentia di lui | mollo. if 


Se ſtava 
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Se ſtava all' ombra, o ſe del tetto uſciva, 
Avea di e notte il bel giovine allato . 
Mattina e ſera or queſta, or quella riva 
Cercando andava, o qualche verde prato 

Nel mezzo giorno un' antro li copriva , 

Forſe non men di quel comodo e grato, 
Ch' ebber, fuggendo l' acque, Enca e Dido, 
De lor ſecreti teſtimonio fido . 


| XXXVI. 

Fra piacer tanti, ovunque un' arbor dritto 

Vedeſſe ombrare o fonte, © rivo puro , 

V'avea ſpillo, o colte] ſubito fitto; 

Cosi fe v' era alcun f:Mo men duro. 

Ed era fuori in mille luoghi ſeritto, 

E cosi in caſa in altri tanti il muro, 

Angelica, e Medoro, in varj modi 

Legati infieme di diverſi nodi. 

. XXXVII. 

Poi che le parve aver fatto ſoggiorno 

Quivi, piu ch' a baſtanza, fe diſegno 
Di fare in India nel Catai ritorno. 

E Medor coronar del ſuo bel Regno. 
Portava al braccio un cerchio d' oro, adorno 
Di rieche gemme, in teſtimonio e ſegno 
Del ben, che '! Conte Orlando le volea: 

2 portato gran tempo ve I' avea. 


Orlando Furioſo, Tom. II.. f 


Non ſo gia dirvi con che privilegio, 


ne CC A-H-T 
hs XXXVIII. 

Quel dond gia Morgana a Ziliante, 
Nel tempo che nel lago aſcoſo il tenne. 
Ed eſſo, poi ch' al padre Monodante 
Per opra e per virtù d' Orlando venne, 
Lo diede a Orlando. Orlando, ch' era amante, 
Di porſi al braccio il cerchio d' or . | 
Avendo diſegnato di donarlo | | 
Alla * ſua, di ch io vi 9 


xxxix. 
Non per amor del Paladino, quanto 
Perch era riceo e d' artificio egregio, 
Cato avuto Pavea la Donna tanto, 
Che piu non ſi può aver coſa di pregio. 
Se 10 ſerbd nell' Iſola del pianto, 


La, dove eſpoſta al marin moſtro nuda 
Fu dalla gente inoſpitale e cruda. 


XI.. | 

Quivi non ſi 8 altra mercede, 
Ch' al buon paſtore, ed alla moglie deſſi, 
Che ſerviti gli avea con si gran ſede 
Dal di, che nel ſuo albergo ſi fur meſſi; 
Levd dal braccio il cerchio, e gli lo diede, 
E volſe per ſuo amor, che lo teneſſi: 
Indi ſaliron verſo la montagna, 
Che divide Ja Francia dalla Spagna. 
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XLI. 8 
Dentro Valenza, o dentro a Barcellona , 
Per qualche giorno avean penſato porſi, 
Fin che accadeſſe alcuna nave buona, 
Che per Levante apparecchiaſſe a ſeiotſi. 
Videro il mar ſcopiir ſotto Girona 
Nel calar git delli montani dorſi; 
E coſteggiando a man finiſtra il lito, 
A Barcellona andar' pe! cammin trito. 
XLII. 
Ma non vi giunſer prima, eh' un* uom Pazzo 
Giacer trovaro in ſu Veſtreme arene; 
Che, come porco, di loto e di guazzo 
Tutto era brutto e volto, e petto, e ſchiene. 
Coſtui ſi ſcaglid lor, come cagnazzo, 
Ci aſſalir foreſtier ſubito viene, 8 
E diè lor noja, e fu per far lor ſcorno. 
Ma di Marfiſa a raccontarvi torno. 
= 4 * | | 
Di Marfiſa, d' Aſtolfo, d' Aquilente, 
Di Grifone, e degli altri io vi vo' dire, 
Che travaglintt, e con la morte innante 
Mal fi potcano incontra il mar ſchermire : 
| Che ſempre pit ſuperba, e pil arrogante 
Creſcea Fortuna le minacce e Vire . 
E gia durato era tre di lo ſdegno, 
Ne 4 * ancor moſtrava ſegno. 
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| XLIV. 
Caſtello, e ballador ſpezza e fracaſſa 
L' onda nimica, e I vento ognor più fiero; 
Se parte ritta il Verno pur ne laſſa, | 
Laa taglia, e dona al mar tutta il nocchiero. 
Chi ſta col capo chino in una caſſa 
Sulla carta appuntando il ſuo ſentiero 
A lume di lanterna picciolina, 
E chi col torchio giu nella ſentina. 
| —_—]}_ 
Vn ſotto poppa, un' altro ſotto prora | 
Si tiene innanzi Poriuol da polve; 
E torna a rivedere ogni mezz' ora 
Quanto & gil corſo, ed a che via ſi volve. 
Indi ciaſcun con la ſua carta fuora 
A mezza nave il ſuo parer rifolve 
La, dove a un tempo i marinari tutti 
| Sono a conſiglio dal padron ridutti. 


XI. VI. 
Chi dice: sopra Limiſsb venuti | 
Siamo, per quel, ch'io trovo, alle ſeccagne; 
Chi di Tripoli appreſſo i ſaſſi acuti, 
Dove il mar le piu volte i legni fragne, 

Chi dice: Siamo in Satalia perduti, | 
Per cui pit d'un nocchier ſoſpita e piagne. 
Ciaſcun ſecondo il pater ſuo argomenta; | 
Ma tutti ugual timor preme e ſgumenta. 
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Il terzo giorno con maggior diſpetto | 
Gli aſſale il vento, e il mar pil irato freme; 
E I'un ne ſpezza, e portane il trinchetto, 
E 11 timon I altro, e chi lo volge inſieme. 
Ben è di forte, e di marmoreo petto, 
E pit duro, ch'acciar, chi ora non teme. 
M.arfiſa, che gid fu tanto ſicura, 
Non negò, che quel giorno ebbe paura , 


XLVIII. 
Al monte Sinal fu peregrino, : 
A Galizia promeſſo, a Cipro, a Roma, 
Al Sepolcro, alla Vergine d'Ettino, 
E fe celebre luogo altro fi noma. 
Sul mare intanto, e ſpeſſo al ciel vicino 


8 


1 L afflitto, e conquaſſato legno toma; 


Di cui per men travaglio avea il padrone 
| Fatto Parbor tagliar dell artimone. 


. 

E colli, e caſſe, e ciò, che v' di grave; 
Gitta da prora, e da poppa, e da ſponde; 
E fa tutte ſgombrar camere e giave, 

E dar le ricche merci all' avide onde. 

Altri attende alle trombe, e a tor di nave 
L'aeque importune, e il mar nel mar rifonde 
Soeccorre altri in ſentina, ovunque appare 
Legno da lego ayer ſdruſeito il mare. 
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Bay 
Stero in queſto travaglio, in queſta pena 
Ben quattro giorni; e non avean pil ſchermo, 
E n' avria avuto il mar vittoria piena , 


Poco pitz che I furor teneſſe fermo. 
Ma diede ſpeme lor d' aria ſerena 
La diſiata luce di Santo Ermo; 
Che 'n prua 8'una cocchina a por fi venne: 


Che pin non w erano arbort , nè antenne. 


LI. 
Veduto fiammeggiar la bella face, 
S' inginocchiaro tutti i naviganti; 


E domandaro il mar tranquillo, e pace 
Con umidi occhi, e con voci tremanti. 
La tempeſta erudel, che pertinace 
Fu fin allora, non andd piu innanti. 


Maeſtro, e Traverſia pit non moleſta; 
E ticanno del mar Libeccio reſta . 


LII. | 
Queſto reſta ſul mar tanto poſſente , 


E dalla negra bocca in modo eſala, 


Ed è con lui si il rapido tortente 
Dell' agitato mar, ch' in fretta cala; 


Che porta il legno pili velocemente, 
Che pellegrin falcon mai faceſſe ala, : 
Con timor del nocchier, ch' al fin de} Mondo | 
Non lo traſporti, o rompa , o cacci at fonds. 
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LIT. 


Rimedio a queſto il buon nocchier ritrova 5 


Che comanda gittar per poppa ſpere; 
E caluma la gomona, e fa prova 
Di due terzi del corſo ritenere . 
Queſto conſiglio, e pit I augurio giova 
Di chi avea acceſo in prod le lumiere . 
Queſto il legno ſalvd, che peria forſe , 
E fe, eh' in alto mar ficuro corſe. 
„ _ 
Nel golfo di Lajazzo in ver' Soria 
Sopra una gran Citta ſi trovò ſorto, 
E si vicino al lito, che ſcopria 
L' uno e V altro caſte], che ſerra il porto. 
Come il padron s' accorſe della via, _ 
Che fatto avea, ritornd in viſo ſmorto: 
Che nè porto pigliar quivi volea; 
Ne ſtare in alto, ne fuggir potea. 
| 23 
Nè potea ſtate in alto, nè fuggire: 
che gli arbori, e l' antenne avea perdute , 
Fran tavole e travi, dal ferire 
Del mar ſdruſcite, e macere, e sbattute. 
E I pigliar porto era un voler morire, 
O perpetuo legarſi in ſervitute: 
Che riman ſervz ogni perſona, o morta, 
Che um errore , o ria fortuna porta. 


14 


2600 CAWKWT vo 
* | LVI. 
Lo ftare in dubbio era con gran periglio, 
Che non ſaliſſer genti della Terra 
Con legai armati, e al ſuo deſſer di piglio, 


Mal atto a ſtar ſul mar, non eh' a far guerra, 
Nlentre il padron non fa pigliar configlio, 


Fu domandato da quel d' Inghilterra , 
Che gli tenea si Panimo ſoſpeſo, 
E perchè gia non avea il porto preſo. 
„ LVII. 

I padron narrd a lui, che quella riva 
Tutta tenean le femmine omicide, 
Di cui Pantica legge, ognun, ch' arriva, 
In perpetuo tien ſervo, o che V uccide: 
E queſta ſorte ſolamente ſchiva | 
Chi nel campo dieci uomini conquide, 
E poi la notte pud aſſaggiar nel lette 
Dieci donzelle con carnal diletto. 

. 
E ſe la prima prova gli vien fatta, 
E non forniſca la ſeconda poi, 1 
Egli vien morto, e chi è con lui fi tratta 
Da zappatore, o da guardian di buoi. 
Se di far Puno e Paltro è perſona atta, 
Impetra libertade a tutti i ſuoi; - 
A ſe non gia, ch'ha da reſtar matito 
Di dieci donne, elette a ſuo appetito. 
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8 LIX. 
Nen potè udire Aſtolfo ſenza riſa 

Della vicina Terra il rito ſtrano. 
Sopravvien Sanſonetto, e poi Marſiſa, 
Indi Aquilante, e ſeco il ſuv getmano. 
Il padron parimente lor diviſa 
La cauſa, che dal porto il tien lontano . 
Voglio (dicea) che innanzi il mar m' affoghi, 
Ch' io ſenta mai di ſervitude i gioghi. 

: > a 
Del parer del padrone i marinati, 
E tutti gli altri naviganti furo ; - 
Ma Marſiſa, e i compagui eran contrari: 
Che piu, che I acque, il lito avean ſicuro. 
Via pil il vederſi intorno irati i mari, | 
Che cento mila ſpade, era lor duro. ! 
Parea lor queſto, e ciaſcun'altro loco, 
- Dov arme uſar potean, da temer poco. 

FVG 

Btamavano i guerrier ve nire a proda; 
Ma eon maggior baldanza il Duca Ingleſe, 
Che fa, come del corno il rumor s' oda, 
Sgombrar d' intorno ſi farà il pacſe. 
Pigliare il porto Puna parte loda, 
EF altra il biaſma, e ſono alle conteſe; 
Ma la più forte in guiſa il padron ſtringe, 
Ch al porto, ſuo mal grado, il legno ſpinge. 
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| LXII. 

Gus. quando prima s erano alla viſe 
Della citta erudel ſal mar ſcoperti , 
Veduto aveano una galea provviſta 
Di molta ciurma, e di nocckieri eſperti 
Venir' al dritto a ritrovar la triſta 
Nave, confuſa di configli incerti; 
Che Palta prora alle ſue poppe baſſe 
Le, ando, fuor dell' empio mar la traſſe. 

LIN. 

Entrar nel porto rimorchiando, e a forza gd 
Di remi pit, che per favor di vele; 
Perd che ! alternar di poggia e d' orza 


Avea levato il vento lor crudele. 
Intanto ripigliar' Ia dura ſcorza 
_ I Cavalieri, e il brando lor fedele; 
E d al padrone , ed a ciaſcun, che teme, 
Non ceſſan dar eo lor conforti ſpeme . 


| LXIV. 
Fatto è il porto a ſembianza d' una Luna, 


E gita più di quattro miglia intorno 


Seicento paſſi è in bocca, ed in ciaſcuna 
Parte una rocca ha nel finir del corno. 
Non teme alcuno affalto dicfortuna, 


Se non quando gli vien dal Mezzogiorno. 
A guiſa di teatro ſe gli ſtende 


La ein a cerco, e verſo il Possio aſcende. 3 
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LW. | | 


Non fu quivi si toſto il legno ſcorto, 
(Gia I avviſo era per tutta la Terra ) 

Che fur ſci mila femmine ſul porto 
Con gli archi in mano in abito di guerra ; 
E per tor della fuga ogni conforto , 
Tra Puna rocca e l' altra il mar ſi ſerta. 
Da navi, e da catene fu rinchiuſo, 
Che tenean ſempre inſtrutte a cotal uſu. 

| 1 STE. -- 

Una, che d' anni alla Cumea d' Apollo 
Potea agguagliarſi, e alla madre d' Ettorre, 
Fe chiamare il padrone, e domandollo, 

Se ſi volean laſciar la vita torre, 
O fe volcano pur' al giogo il collo 
Secondo la coſtuma ſottoporre. 
Degli due l' uno aveano a torre, o quivi 
Tutti morire, o rimaner cattivi. 

LXVII. | 

Gli è ver (dicea) che $'uom fi ritrovaſſe 
Tra voi cos! animoſo, e cosi forte, | 
Che contra dieci noſtti nomini oſaſſe 
Prender battaglia , e deſſe lor la morte, 


E far con dieci femmine baſtaſſe 


Per una notte ufficio di conſorte; 
Egli ſi timartia Principe noſtro, 
E gir voi ne potreſte al cammin voſtro « 
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_ Marito ſia per dieci ſemmine atto. 
Da quando il guerrier voſtro poſſa manco 


Levan Voffeſe, ed il nocchier & accoſta, 


E fa acconciare il ponte, onde i Guerrieti 
Eſcono armati, e tranno i lor deſtrieri. 


an ö 
„„ 
E ſarà in voſtro arbitrio il reſtar ance, 
Vogliate o tutti, o parte; ma con patto , 
Che chi vorri reftare, e reſtar franco, 


De i dieci, che gli ſian nimici a un tratto, 
O a ſeconda prova non forniſca ; 
Vogliam, voi ſiate ſchiavi, egli periſca, 

5 LXIX. 7 

Dove la vecchia ritrovar timore 


Credea ne i Cavalier, trovd baldanza: 
Che ciaſcun fi tenea tal feritore , 


Che fornir l' uno e Paltro avea ſperanza; 


Ed a Marfiſa non mancava il core, 


Benchè non atta alla ſeconda danza ; 
Ma dove non l' aitaſſe la natura, 
Con la ſpada ſupplir ſtava ſicura. 

| nw 
Al padron fu commeſſa la riſpoitz , 


Prima canchiuſa per comun conſiglio, 
Cl avean chi lor potria di ſe a lor poſta 


Nella piazza e nel letto far periglio. * 


Getta la fune, e le fa dar di piglio; 
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LXXI. 
E quindi van per mezzo la cittade, 
E vi ritrovan le donzelle altiere 
Succinte cavalcar per le contrade, 
Ed in piazza armeggiar, come guerricre. 


Ne calzar quivi ſpron, ne cinger ſpade, 


Nè coſa d' arme pon gli uomini avere; 
Se non dieci alla volta per riſpetto 


antica coſtuma, ch' io v ho detto. 


LXXII | 
Tutti gli altri alla ſpola, all 2g0, al fuld, 


Al pettine, ed al naſpo ſono intenti, 
Con veſti femminil, che vanno giuſo 
Infin' al pie, che gli fan molli e lenti. 


Si tengono in catena alcuni ad uſo 

D' arar la terra, o di guardar gli armenti. 
Son pochi i maſchi, e non ſon ben * mille 
Femmine, cento fra cittadi e ville. 


LXXIIL 
Valendo torre i Cavalieri a forte 
Chi di lor debba per comune fcampo 


L' una decina in piazza porre a morte, 
E poi F altra ferir nc!l'altro campo; 
Non diſegnavan di Marfiſa forte, 
Stimando, che trovar doveſſe inciawpa 


Nella ſeconda gioſtra della fera: 
Che ad ayerne vittoria abil non era. 
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Ma con gli altri eſſer volſe ella ſortita. 
Or ſopra lei la ſorte in ſomma cade. 
Ella dicea: Prima v* ho a por la vita, 
Che v' abbiate a por voi la libertade . 
Ma queſta ſpada (e lor la ſpada addita, 
Che cinta avea) vi do per ficurtade, 
Ch'io vi ſciorrd tutti gl intrichi al modo, 
Che fe Aleſſandro il Gordiano nodo , 
Non vo' mai pit, che foreſtier ſi lagni 
Di queſta Terra, fin che“! Mondo dura. 
Cosi diſſe, e non potero i compagni 
Totle quel, che le dava ſua ventura. 


Dunque, o ch' in tutto perda, o lor guzdogni | 


La liberta, le laſciano la cura. 
Ella di piaſtre gia guernita e maglia, 
O — nel campo alla battaglia . 


LXXVI. 
Gira una piazza al ſommo della Terra, 
Di gradi a ſeder' atti intorno chiuſa, 
Che ſolamente a gioſtre, a ſimil guerra, 


A cacce, a lotte, e non ad altro s' uſa. 
Quattro porte ha di bronzo, onde fi ſetra: 


Quivi la moltitudine confuſa 
Dell' armigere femmine ſi traſſe, 
E poi fu detto a Marüſa, ch' entraſſe. 
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Entrd Marfiſa s' un deſttier leardo, 
Tutto ſparſo di macchie, e di rotelle, 
Di picciol capo, e d' animoſo ſguardo, 


D' andar ſuperbo, e di fattezze belle. 


pe I maggiore, e più vago, e più gagliardo 
Di mille, che n' avea con briglie e ſelle, 
Scelſe in Damaſco, e realmente ornollo, 
Ed a Marfiſa Norandin donollo. 


LXXVIII. e 
Da Mezzogiorno, e dalla porta d' Auſtro 
Entrd Mari ſa; e non vi ſtette guari. 
Ch' appropinquare, e riſonat pe l clauſtro 
Udi di trombe acuti ſuoni e chiari; | 
E vide poi di verſo il freddo plauſtro 
Entrar nel campo i dieci ſuoi contrari. 
U primo Cavalier, eh' apparve innente, 
Di valer tutto il refto avea ſembiante. 


| LXXIX. 
Obel venne in piazza ſupra un gran deſtriero, » 
Che fuor, ch' in fronte, e nel pie dietro manco, 
Era piu, che mai corvo, oſeuro e nero; 
Nel pie, e nel capo avea alcun pelo bianco. 
Del color del cavallo il Cavaliero 
Veſtito, volea dir, che, come manco 
Dell' oſcuro era il chiaro, era altrettanto 
I tiſo in lui, verſo Voſcuro pianto. 


ww. C A N 7 
LXXX. YN 
Dato che fu della battaglia il ſegno, \ 
Nove guerrier I aſte chinaro a un tratto. 
Ma quel dal nero ebbe il vantaggio a ſdegno: 
Si ritird, ne di gioſtcar fece atto . 
Vuol, cl alle leggi innanzi di quel Regno, 9 
Ch' alla ſua corteſia, ſia contraffatto , | 
Si trace da parte, e ſta a veder le prove, 
Ch' una ſola aſta fark contra nove. | 


ren LXXXI. 
Il deftrier, ch'avea andar trito e ſoave, 
Portò all' incontro la Donzella in fretta, 
Che nel corſo arreſtd laneia $i grave, 
Cue quattro uomini avriano appena retta. 
L' avea pur dianzi al diſmontar di nave 5 
Per la pit falda in molte antenne eletta. 
I fier ſembiante, con eh' ella fi moſſe, 
Mille faceie imbiancò, mille cor ſeoſſe. 
LXXXII. 
Aperſe al primo, che trovò, si il petto, 
Che fora aſſai, che foſſe ſtato nudo: 
Gli paſsd la corazza e il ſoprappetto, 
Ma prima un ben ferrato e groſſo ſcudo : 
Dietro le ſpalle un braccio il ferro netto 
Si vide uſcir; tanto fu il colpo crudo. 
Quel fitto nella lancia addietro laſſa, 
E fopra gli altri a tutta briglia paſſa. 
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E diede d'urto a chi venia ſecondo, 
Ed a chi terzo si terribil botta, 
Che rotto nella ſchiena ufcir del Mondo 
Fe I uno e Valtro, e della ſella a un' otta; 
Si duro fu incontro, e di tal pondo; 
sli ſtretta inſieme ne venia la frotta. 
Ho veduto bombarde a quella guiſa | 
| Le ſquadre aprir , Che fe lo ſtuol Marfiſa. 


| : .- HARRIS, - 
Sopra di lei pil lance rotte furo; 
Ma tanto a quelli colpi ella & moſſe, 
Quanto nel gioco delle cacce un muro 
Si mova 2 colpi delle palle groſſe. 
L*usbergo ſuo di tempra era si duro, 
Che non gli potean contra le percoſſe; 
E per incanto al foco dell' Inferno | 
Cotto, e temprato all acqua fu 4 Averno. 


L. 
Al fin del campo il deftrier tenne, e volſe, 
E fermò alquanto; e in fretta poi lo ſpinſe 
Incontra gli altri, e sbaragliolli, e ſciolſe; 
E di lor ſangue infin' all' elſa tinſe. | 
All uno il capo, all' altro il braccio tolſe, 


E un' altro in guiſa con la ſpada cinſe, 


Che 'l petto in terra andò col capo, ed ambe 
Le braccia, e in ſella il ventre era e le gambe. 


| | * 
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| | LXXXVI. 

Lo parti, dico, per dritta miſuta 
Delle eſte e dell' anche alle confine, 

E lo fe rimaner mezza figura, 

Qual dinanzi all' immagini divine 

Poſte d argento, e più di cera pura 

Son da genti lontane, e da vicine, 

Ch' a ringraziarle, e ſciorre il voto vanno 
Delle dimande pie, eh' ottenute hanno. 


LXXXVII. 

Ad uno, che fuggia, dietro ſi miſe; 
Ne fu a mezzo la piazza, che lo giunſe; 

E I capo e collo in modo gli diviſe, 

Che medico mai pit non lo raggiunſe. 
In ſomma tutti, un dopo Valtro, ucciſe, 

O feri si, ch' ogni vigor n' emunſe. 

E fu ficura , che levar di terra | 

Mi più non ſi potrian per farle guerra. 

8 einn. 

Stato ers il Cavalier ſempre in un canto, 
Che la decina in piazza avea condutta; 
Però che contra un ſolo andar con tanto 
Vantaggio opta gli parve iniqua e brutta » 
Or, che per una man torſi da canto 
Vide i toſto la compagnia tutta ; 

Per dimoſtrar, che la tardanza foſſe 
Corteſia ſtata, e non timor, fi moſſe. 
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. LXXXIX. 

Con man fe cenno di volere innanti, 
Che faceſſe altro, alcuna coſa dire; 
E non penſando in si viril ſembianti, 
Che s aveſſe una vergine a coprire, 
Le diſſe : Cavaliero omai di tanti 
Eſſer dei ſtanco, ch' hai fatto morire; 
E s' io voleſſi pit di quel, che ſei, 
Stancarti ancor, diſcorteſia farei. 


ME. 

Che ti ripoſi inſin al giorno novo, 
E doman torni in campo ti concedo, 
Non mi fia onor, ſe teco oggi mi provo, 
Che travagliato e laſſo eſſer ti credo. 
II travagliare in arme non m' nuovo, 
Ne per si poco alla fatica cedo _ 
(Diſſe Marfiſa) e ſpero, ch'a tuo coſto 
lo ti fard di queſto avveder toſto. 


XCI. 

Della corteſe offerta ti ringrazio ; 
Ma di poſare ancor non mi biſogna; 

E ci avanza del giorno tanto ſpazio, 

Ch'a porlo tutto in ozio & pur vergogna . 
Riſpoſe il Cavalier: Foſs' io si ſazio 
D* ogni altra coſa , che l mio core agogna, 
Come tho in queſto da ſaziar; ma vedi, 
| Che non ti manchi il dl, piu che non etedi. 


n 

1 | XCII. 

Cosi diſſe egli, e fe portare in fretta 
Due groſſe lance, anzi due gravi antenne, 
Ed a Marfifa dar ne fe l' eletta, 

Tolſe Paltra per te, Ch'in dietro venne. 
Gia ſono in punto, cd altro non s' aſpetta, 


C' un' altro ſuon, che lor la gioſtra accenne. 


Ecco la terra, e 1 aria, e il mar rimbomba 
Nel mover loro al primo ſuon di tromba. 
„ 8 
Trar fiato, bocca aprire, o batter' occhi 


Non ſi vedea de' riguardanti alcuno; 


Tanto a mirare a Chi la palma tocchi 
De i due Campieni, intento era ciaſcuno. 
M.arfiſa „ ACCid che dell' arcion trabocchi 
Sl, che mai non ſi levi il Guerrier bruno, 
Drizza la lancia; e il Guerrier bruno forte 
Studia non men di por Marfiſa a morte. 
35 1 
Le lance ambe di ſecco e ſottil ſalce, 
Non di cerro ſembtar' groſſo ed acerbo; 
Cosi n' andato in tronchi fin' al calce; 
E I incontro ai deſttier fu'si ſuperbo, 
Che parimente patve da una falce 
Delle gambe eſſer lor tronco ogni nerbo. 
Caddero ambi ugualmente; ma i Campioni 
Fur pteſti a disbrigarſi dagli arcioni. | 


n 


* 
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A mille Cavalieri alla ſua vita 

Al primo incontro avea la ſella tolta 
Marfiſa, ed ella mai non n' era uſcita; 
E u' uſcl (come udite) a queſta volta. 
Del caſo ſtrano non pur sbigettita, 
Ma quaſi fu per rimanerne ftolta . 

Parve anco ſtrano al Cavalicr dal nero, 
Che non ſolea cader gia di leggiero . 

. > | OY 
Tocca avean nel cader la terra appena, 
Che furo in piedi, e rinnovar'y affalto. 


_ Tagli e punte a furor quivi ſi mena, 


Quivi ripara or ſcudo , or lama, or ſalto. 


_- Vada la botta vota, o vada piena, 


L'atis ne ſtride, e ne riſuona in alto. 


Quegli elimi, quegli usberghi, quegli ſcudi 
Moſtrar', ch etano ſaldi piu, che ineudi · 


_ XCVIL 


Se del aſpra Donzella il braccio 6 grave; 


Ne quel del Cavalier nimico è lieve. 
Ben la miſura ugual l' un dall'altro ave : 
Quanto 2ppunto I un di, tanto riceve. 


Chi vuol due fiere audaci anime brave, 
| Cercar più là di queſte due non deve, 
| Ne cercar piu deſtrezza, nè piu poſſa: 


Che n han tra lor, quanto piu aver fi poſſa. 
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Le donne, che gran pezzo mirato hanno 
Continuar tante percoſſe orrende, 
E che ne i Cavalier ſegno d' affanno 
E di ſtanchezza ancor non ſi comprendez 
De i due miglior guertier lode lot danno, 
Che ſien tra quanto il mar ſue braccia ſtende, 
Par lor, che, fe non ſoſſer pit che forti, 
Eſſer dovri an fol del travaglio mori. 

EO 
'  Ragionando tra ſe dices Marfiſa: 
Zuon fu per me, che coſtui non ſi moſſe: 

_ Ct andava a riſchio di reſtarne ucciſa, 

Se dianzi ſtato co i compagni foſle : | 

Quando io mi trovo appena a queſta guiſa 
Di potergli ſtar contra alle percoſſe. 
Cosi dice Marfiſa; e tuttavolta 
Non reſta di menar la ſpada in volta. 
ZBuon fu per me (dicea quell' altro ancora) 
Che ripoſar coſtui non ho laſciato: | 
Difender me ne poſſo a fatica ora, 

Che dalla prima pugna © travagliato. 

8e ſin' al nuovo di facea dimora 

A ripigliar vigor, che ſatia ſtato? 
Ventura ebbi io, quanto piu poſſa averſi, I 
Che non voleſſe tor quel, ch'io gli offerſi. | 
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La battaglia durd fin' alla ſera; 
Ne chi aveſſe anco il meglio era paleſe: 
Ne Fun, ne Paltro più ſenza lumiera 
Saputo avria, come ſchivar I offeſe. 
Giunta la notte, all' inclita Guerriera 
Fu primo a dir* il Cavalier corteſe : 


che fatem, poi che con ugual fortuna 


Na ſoptaggiunti la notte importuna? 
| CIL 
Meglio mi par, che I viver tuo prolunghi 
Almeno infino a tanto, che s' aggiorni . 
Io non poſſo concederti , che aggiunghi 
Fuor ch una notte picciola 2 tuoi giorni. 


E di cid, che non gli abbi aver piu lunghi, 


La colpa ſopta me non vo' che torni: 
Torni pur ſopra alla ſpietata legge 
Del ſeſſo femminil , che I loco tegge. 
CIII. | 

Se di te duolmi, e di queſt altri tuoi, 
Lo fa colui, che nulla coſa ha oſcura. 
Co'tuoi compagnt ſtar mero tu puoi; 
Con altri non avrai ſtanza ſicura; 
Perche la turba, a cui i mariti ſuoi 
Oggi ucciſi hai, gia contra te congiura. 
Ciaſcun di queſti , a cui dato hai la morte, 
Era di dieci femmine conforte. 


* A N 85 Oo 
CIV. 
De! anno, cb han da te ricevut oggi, 
Deſian novanta femmine vendetta . 
Si che, ſe meco ad albergar non poggi, 
Queſta notte aſſalito eſſer r aſpetta. 
Diſſe Marfiſa : Accetto, che m' alloggi, 
Con ſicurtà, che non ſia men perfetta 
In te la fede, e la bonta del core, 
Che fia P'ardire, e il corporal valore. 
. = vs 
Ma che t inereſca, che m' abbia ad uccidere, 
Ben ti pud increſcere anco del contrario. 
Fin qui non credo, che Pabbia da ridere, 
perch' io ſia men di te duro avverſario. 
O la pugna ſeguir vogli, o dividere, 
O farla all uno, o all' altro luminario ; 
Ad ogni cenno pronto tu m' avrai, 
E come, ed ogni volta, che vorrai. 
— 8 
Cosi fu differita la tenzone, 
Fin che di Gange uſciſſe il nuovo albore; 
E f6 reſtd ſenza conclufione, 
Chi d'efſi duo guerrier foſſe il migliore . 
Ad Aquilante venne, ed à Grifone, 
E cosi agli altri il liberal Signore, 
E li pregò, che fin' al nuovo giorno 
Pilaceſſe lor di far ſeco ſoggiorno. 


Tenner 
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CVE 
Tenner lo *nvito ſenza alcun ſoſpetto; 
Indi a ſplendor di bianchi torchi atdenti 
Tutti ſaliro, ov'era un Real tetto 
Diſtinto in molti adorni alloggiamenti. 
Stupefatti al levarſi dell' elmetto, 
Mirandoſi, reſtaro i combattenti : | 
Che I Cavalier (per quanto apparia fuora ) 
Non eccedeva i diciotto anui ancora. 
| n 

Si meraviglia la Donzella, come 
In arme tanto un giovanetto vaglia. 
Si meraviglia l' altro, ch' alle chiome 
S' avvede con chi avea fatto battaglia; 
E 6 domanda I' un con F altro il nome, 
E tal debito toſto fi ragguaglia. 
Ma come ſi nomaſſe il giovanetto, 
Nell altro Canto ad aſcoltar w aſpetto. 


Fine del Canio Decimonono. 
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ORLANDO FURIOSO 


CANTO VIGESIMO. 


ARGOM ENTO. 


| Di ſe conto a Marſiſa du Criſone, 
| FE narra la cagion del rito ſlirano. 
Parton, e Afiolfo a bocca il corno pone; 
E le donne, e ciaſcun ſugge lontano. 
F Grifone e fratel poſto in prigion: : 
Marſiſa Pinabel getta nel piano: 
De i panni gioyanil vyeſte Cabrina; 

Indi la dd a Zerbin per diſciplina. 


4 | 


| 3 . 
E donne antiche hanno mirabil coſe 

| "Fatto nell'arme , e nelle ſacre Muſe; 
E di lor opre belle e glotioſe 
Gran lume in tutto il Mondo fi diffuſe. 
| Arpalice, e Camilla ſon famoſe, 

Perch? in battaglia erano eſperte ed uſe . 

Saffo, e Corinna, perchè furon dotte , | 
= Splendono manu, e mai non vetzgon notte , 
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r Le donne fon venute in eccellenza 

Di ciaſcun* arte, ove hanno poſto cura; 

E qualunque all' iſtorie abbia avvertenza, 

Ne ſente ancor la fama non oſcura. 

Se't Mondo n' & gran tempo ſtato ſenza, 

Non perd ſempre il mal influſſo dura; 

E forſe aſcoſi han lor debiti onori 

_ TL” Invidia, o il non ſapet degli ſcrittori. 

8 III. n 
ZBen mi par di veder, ch' al ſecol noſtro 
Tanta virtù fra belle donne emerga, 

Che può dare opra a carte, et ad inchioſtro, 
Perchè ne i futuri anni fi diſperga; | 
E perchè, odioſe lingue, il mal dir voſtro, 
Con voſtra eterna infamia fi ſommerga : 
E le lor lodi appariranno in guiſa, 
Che « di gran lunga avanzeran . 

IV. 

: Or pur 3 a lei, queſta 
Al Cavalier, che le usd corteſia, 
Dell eſſer ſuo non nega dar novella, 
Quando eſſo a lei voglia contar chi ſia, 
Sbrigoſſi toſto del ſuo debito ella, _— 
Tanto i] nome di lui ſaper deſia: a 
Io fon (diſſe) Marfiſa; e fu aſſai queſto: 1 

Che fi apes: ou tutto 1 Mondo il dae. 1 
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| V. 

L'altro comincia , poi che tocca a lui , 
Con pitt proemio a darle di ſe conto, 
Dicendo: lo credo, che ciaſcun di vui 

Abbia della mia ſtirpe il nome in pronto: 
Che non pur Francia, e Spagna, e i vicin ſui, 
Ma I India, I Etiopia, e il freddo Ponto 

Han chiara cognizion di Chiaramonte , 

Onde uſci il Cavalier, ch' ucciſe Almonte; 

E quel, ch' a Chiariello, e al Re Mambrino 
Diede la morte, e il Regno lor disfece. 
Di queſto ſingue, dove nell' Euſino 

L' Iſtra ne vien con otto corna o dicce, 


Al Duca Amone, il qual gia peregrino 


Vi capitd, la madre mia mi fece; _ 
E Panno è omai, ch' io la laſciai dolente, 
Per gire in Francia a ritrovar mia gente. 
VII. 

Ma non potei finire il mio viaggio: 
Che qua mi ſpinſe un tempeſtoſo Noto. 
Son dieci meſi, o piu, che ſtanza v' haggio: 
Che tutti i giorni e tutte P ore noto. 
Nominato ſon' io Guidon Selvaggio, 

Di poca prova ancora, e poco noto. 

Veciſi yui Argilon da Melibea 
Con dieci Cavalier, che ſeco avea. 
| 1 


© e O 


| VIII. | 
Feci la prova ancor delle donzelle; 
Cosi n'ho diece a miei piaceri allato ; 
Ed alla ſcelta mia ſon le più belle, 
E ſon le più gentil di queſto Stato: 
E queſte reggo, e tutte l' altre, ch'elle 
Di ſe m' hanno governo e Scettro dato; 
Cosi daranno a qualunque altro arrida 
Fortuna si, che la decina ancida. 
IX. 
I Cavalier domandano a Guidone, 
Com' ha si pochi maſchi il tenitoro ; 
E s' alle mogli hanno ſuggezione , 
Come eſſe l han negli altri lochi a loro. 
Diſſe Guidon : Piu volte la cagione 
Ucita n' ho, dappoi che qui dimoro; 
E vi fark ( ſecondo ch io l' ho udita) 
Ds me, poi che v' aggrada, riferita. 
Al tempo, che tornar* dopo anni venti 
Da Troja i Greci: che durò / aſſedio, 
Dieci, e dieci altti da contrarj venti 
Furo agitati in mar con troppo tedio; 
 Trovar', che le lor donne alli tormenti 
Di tanta aſſenza avean preſo rimedio , 
Tutte s' avean giovani amanti eletti, 
Per non fi raſfreddar ſole ne i letri, 
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Le caſe lor trovaro i Greci piene 
Degli altcui figliz e per parer comune 
Perdonano alle mogli: che ſan bene, 
Che tanto non potean viver digiune 
Ma ai figli degli adulteri conviene 
Altrove procacciarfi altre fortune: 
Che tollerar non vogliono i mariti, 
Che più alle ſpeſe lor ſieno ate * 


XII. | 
Sono altri eſpoſti , altri tenuti occulti 
Dalle lor madri, e ſoſtenuti in vita. 
In varie ſquadre quei, ch' erano adulti, 
Feron chi qua, chi 1a, tutti pattita . 
Per altri F arme ſon , per altri culti 
Gli ſtudj e Parti, altri la terra trita; 


| Serve altri in Corte, altri è guardian di gregge, 


Come piace a colei, che quaggiu regge. 
A - . 

parti fra gli altri un giovanetto, figlio 

Di Clitenneſtra la crudel Regina, 

Di diciotto anni, freſco come un giglio , 

O roſa colta allor di ſulla ſpina, 

Queſti atmato un ſuo legno, a dar di piglio 

Si poſe, e a depredar per la marina, 

In compagnia di cento giovanetti 


| Dd _ ſuo, per wa Grecia eletti . 


1 
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| XIV. 

I Creteſi in quel tempo, che cacciato 
Il crudo Idomeneo del Regno aveano, 
E per afficurarſi il nuovo Stato, | 
D' uomini e d' arme adunazion faceano; 
Fero con buon ſtipendio lor ſoldato 
Falanto (cosi il giovane diceano) 
E lui con tutti quei, che ſeco avea, 
Poſer per guardia alla citta Dittea. 

Fra cento alme città, ch'erano in Creta, 
Dittea più rieca e piu piacevol' era, 
Di belle donne ed amotoſe lieta, 

Lieta di giochi da mattina a ſera, 
E com' era ogni tempo conſueta 
D' accarezzar la gente foreſtiera 
Fe a coſtor si, che molto non rimaſe 
A fargli anco ſiguor delle lor caſe. 

8 XVI. 

Eran giovani tutti, e belli affatto: 

Che I fior di Grecia avea Falanto eletto; 


Sh ct alle belle donne al primo tratto , 


Che v' appatir', traſſero i cor del petto. 


Poi che, non men che belli, ancora in fatto 


Si dimoſtrar' buoni e gagliardi al letto; 
Si fero ad eſſe in pochi di si grati, 
Che ſopra ogni altro ben n erano amati. 


VIGESIM O. 225 
e 

Finita che d' accordo è poi la guerra, 
Per cui ſtato Falanto era condutto, 
E lo ſtipendio militar ſi ſetra 
Si, che non v' hanno i giovani pin frutto, 
E per queſto laſciar voglion la Terra; 
Fan le donne di Creta maggior lutto, 
E per cid verſan pil dirotti pianti, 
Che ſe i lor padri aveſſin morti avanti . 

| XVIII. | 
Dalle lor donne i giovani aſſai foro, 
Ciaſcun per ſe, di rimaner pregati: 
Ne volendo reſtar', eſſe con loro | 
N' andat', laſciando e padri, e figli, e frati, 
Di ricche gemme, e di gran ſomma doro 
Avendo i lor domeſtici ſpogliati: 
Che 1a pratica fu tanto ſecreta, 
Che non | end la fuga uomo di Creta. 


— 

_. $i fu propizio il vento, " fu Þ ora 
Comoda, che Falanto a fuggir colſe; 
Che molte miglia erano uſciti fuora , 
Quando del danno ſuo Creta fi dolſe. 
Doi queſta ſpiaggia inabitata allora 
Traſcorſi per fortuna li raccolſe. 

Qui ſi poſaro e qui ficuri tutti 

Meglio del furto lor videro i frutti. 
K 5 
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Queſta lor fu per dieci giorni ſtanza, 

Di piaceri amoroũ tutta piena. 

Ma come ſpeſſo avvien, che I' abbondanza 
Seco in cor giovanil faſtidio mena z 

Tutti d' accordo fur di reftar ſanza 

| Femmine,, e liberarſi di tal pena: 

Che non & ſoma da portar si grave, 
Come aver donna, quando a noja s' ave, 
, 1 
Ec, che di guadagno, e di rapine 

Eren bramoſi, e di ſtipendio parchi, 


Vider, ch' a paſcer tante concubine 


D' altro, che d' aſte, avean biſogno, e d' archi. 
Si che ſole laſciar* qui le meſchine, 

E ſe n' andar* di lor ricchezze carchi 

Lai, dove in Puglia in ripa al mar poi ſents, 
Ch" edificar” la Terra di Tarento. 


XXII. 
| Le donne, che fi videro tradite 
Da i loro amanti , in chi pil fede aveano, 
Reftar* per alcun dl si sbigottite, | 
Che ftatue immote in lito al mar pareano. 
Viſto poi, che da gridi, e da infinite 
Lagrime alcun profitto non tracano, 
A penſar cominciaro, e ad aver cura, 
Come ajutarſi in tanta lor ſciagura. 
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E proponendo in mezzo + lor pareri, 

Altre diceano: In Creta è da tornarſi , 

E piuttoſto all' arbitrio deꝰ ſeveri 

Padri ed offefi lor mariti darſi; 


Che ne i deſerti liti, e boſchi fieri, 


Di diſagio e di fame conſumarſi . 

Altre dicean , che lor ſatia piu oneſto 

Aﬀogarſi nel mar, che mai far queſto. 
8 


E che manco mal era meretr ici 
Andar pe ] Mondo, andar mendiche, o ſchiave, 
Che ſe ſteſſe offerire alli ſupplici, ; 
Di ch'eran degne I opere lor prave. 
Queſti e ſimil partiti le infelici _ 
Si ptoponean, Ciaſcun più duro e grave. 


Tra loro al fine una Orontea levoſſe, 


Ch' origine traca dal Re Minoſſe , 


| . 
La più giovan dell' altre, e la pil bella, 
E la piu accorta, e che avea meno errato: 
Amato avea Falanto, e a lui pulzella 


Data, e per lui il padre avea laſciato. 
Coſtei moſtrando in viſo ed in favella 
I magnanimo cor d' ira infiammato, 


Redarguendo di tutte altre il detto, 


Suo parer diſſe, e fe ſeguirne eſfetto. 


* 
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Di queſta Terra a lei non parve totſi, 
Che conobbe feconda, e d' aria ſana, 
E di limpidi fiumi aver diſcorſi, | 
Di ſelve opaca, e da pil parte piana, 
Con porti e foci, ove dal mar ricorſi 
Per ria fortuna avea la gente ſtrana, 
Ch'or d' Africa portava, ora d' Egitto 
Coſe diverſe, e neceffarie al vitto. 


XXVII. | 

Qui parve a lei fermarſi, e far vendetta 
Del viril ſeſſo, che te avea si offeſe: 

| Vuoi ch' ogni nave, che da' venti aſtretta 
A pigliar venga porto in ſuo paeſe, 
A ſacco, a ſangue, a foco al fin fi metta, 
Ne della vita a un fol ſi ſia corteſe. 
Cosi fu detto, e cosi fu conchiuſo, 
E fu fatta la legge, e meſſa in uſo. 

| > 4 4 JR 

Come turbar Varia ſentiano, armate 
Le fewmine correan ſulla marina, 
Dal implacabile Orontea guidate, 
Che die lor legge, e fi fe lor Regina; 3 
E delle navi ai liti lor cacciate 
Faceano incendj orribili, e rapina, 
Uom non laſciando vivo, che novella 


Dar ne poteſſe 0 in queſta parte, o in quella. 


——— — 


——— — 
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XXIX. 
Cosl ſolinghe viſſero qualche anno, 
Aſpre nimiche del ſeſſo virile; 
Ma conobbero poi , che '] proprio danno 
Procaccerian , ſe non mutavan ſtile : 
Che ſe di lor propagine non fanno, 
Sar? lor legge in breve irrita e vile, 
E mancherà con I infecondo Regno; 
Dove di farla eterna era il diſegno. 
= 
Si che temprando il ſuo rigore un poco, 
Scelſero, in ſpazio di quattro anni interi, 
Di quanti capitaro in queſto loco 
Dieci belli e gagliardi Cavalieti, 


Che per durar nel amoroſo gioco 


Contr' eſſe cento foſſer buon guerrieri. 
Eſſe in tutto eran cento; e ſtatuito 
Ad ogui lor decina fu un marito. 
5 XXXI. 
Prima ne fur decapitati molti, 


Che riuſciro al paragon mal forti. 


Or queſti dieci a buona prova tolti, 
Del letto e del governo ebbon conſorti, 


Facendo lor giurar, che fe pid colti 


Altri uomini verriano in queſti porti, 


Eſſi farian. che ſpenta ogni pietade, 
Li porriano ugualmente a fil di ſpade. 


: 
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| XXXII. 
Ad ingroſſire, ed a figliar' appreſſa 


Le donne, indi a temere incominciaro , 


Che tanti naſcerian del viril ſeſſo, 


Che contra lor non avrian pol riparo; 


E al fige in man degli uomini rimeſſo 
Saria il governo, ch*elle avean si caro. 


_ $i ch'ordinar', mentre eran gli anni imbelli, 
"Far , che mai non foſſin lor ribelli . 


XXXIII. 
perchè il ſeſſo viril non le ſoggioghi, ; 


| 7 Uno ogni madre vuol la legge orrenda, 5 
Che tenga ſeco; gli altri o li ſoffoghi, 


O fuor del Regno li permuti, o venda. 
Ne mandano per queſto in vari luoghi; 


E a chi li porta dicono, che prenda 
Femmine, ſe a baratto aver ne puote; 


Se no, non torni almen colle man vote. 


XXXIV. 
Ne uno ancora alleverian, ſe ſenza 


; Poteſlin fare, e mantenere il gregge. 
Queſta è quanta pieta , quanta clemenza 
Più ai ſuoi, ch' agli altri, uſa I' iniqua lege. 
Gli altri condannan con ugual ſentenzaz 
E ſolamente in queſto fi corregge, 


Che non vuol, che. ſecondo il primiero uſo 1 


Le ſemmine gli uccidano in confuſo. 
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XXXV. 
Se dieci, o venti, o pil perſone 2 un tratto 
Vi foſſer giunte, in earcete eran meſſe; 
E d' un' al giorno, e non di pit, era tratto 
Il capo a ſorte, che perir doveſſe | 
Nel tempio orrendo, ch' Orontea avea fatto, 
Dove un' altare alla Vendetta ercſſe; 
E dato all' un de' dieci it crudo ufficio 
Per ſorte era, di farne facrificio. | 
| XXXVI. 

Dopo molti anni alle rive omicide 
A dar venne di capo un giovanetto, 
La cui ſtirpe ſcendea dal buono Alcide, A, 
Di gran valor nell' arme, Elbanio detto. 
Qui preſo fu, ch* appena ſe n' avvide, 
Come quel, che venia ſenza ſoſpetto; 
E con gran guardis in ſtretta parte chiuſo, 

Con gli altri era ſerbato al crude! uſo . 

5 xXxXXVII. 

Di viſo era coſtui beilo e giocondo, 
E di maniere e di coftumi ornato, 
E di parlar si dolce e t facondo, 
Cb' un' aſpe volentier ! avria aſcoltato; 
Si che, come di coſa rara al Mondo, 
Dell effer ſuo fu toſto rapportato 
Ad Aleſſandra figlia d' Orontea, 
Cube di molt' anni grave anco vives. 
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| | XXXVII. | 
Orontea vivea ancota, e gia mancate 
Tutte eran Paltre, ch'abitar* qui prima : 
E dieci tante, e pitt n' erano nate, 
E in forza eran creſciute , e in maggior ſtima: 
Ne tra dieci fucine, che ſerrate | 
Stavan pur ſpeſſo, avean pil d' una lima. 
E dicci Cavalieri anco avean cura 
Di dare a chi venia fiera avventura . 
| XXXIX. 
Aleſſandta bramoſa di vedere 
Il giovanetto, ch' avea tanta lode, 
Dalla ſua madre in ſingolar piacere 
Impetra si, ch' Elbauio vede et ode; 
E quando vuol partirne, rimanere 
Si ſente il core, ove è chi'l punge e rode. 
Legar ſi ſente, e non ſa far conteſa, 
E al fin dal ſuo prigion fi trova preſa. 
. 
E lbanio diſſe a lei: Se di pietade 
| $' aveſſe, Donna, qu? notizia ancora, 
Come fe n' ha per tutt' altre contrade , 
Dovunque il vago Sol luce e coloraz 
Io oſerei per voſtra alma beltade, 
Cl ogni animo gentil di fe innamora , 
Chiedervi in don la vita mia, che poi! 
Saria ognor preſto a ſpenderla per voi. 
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Or quando fuor d' ogni ragion qui ſono 
Privi d' umanitade i cori umani, 
Non vi domanderò la vita in dono: 
Che i preghi miei ſo ben, che ſarian vani; 
Ma che da Cavaliero, o triſto, o buono, - 
| Ch' io ſia, poſſa morir con l' atme in mani; 
E non come dannato per giudicio, 
O come animal bruto in ſacriſicio. 


| = XLII. 
Aleſſandra gentil, ch' umidi avea 
Per la pietà del giovanetto i rai, a \ 
 Riſpoſe : Ancor che più crudele e rea 
Sia queſta Tetra, ch' altra foſſe mai; 
Non concedo perd, che qui Medea 
Ogni femmina ſia; come tu faj: + — - 
E quand' ogni altra cosi foſſe ancora, 
Mie ſola di tant” altre io vo' trat fuors. 
| XIII. 

E E ſe ben per addietro io folk ſtata 
Empia e crudel, come qui ſono tante; 
Dir poſſo, che ſoggetto, ove moſtrata 

per me foſſe pietà, non ebbi avante . 

| Ma ben ſarei di tigre piu arrabbiata , 
E piu duro avrei'l cor, che di diamante, 
Se non m' aveſſe tolto ogni durezza 
Tua beltà, tuo valor, tua gentilezza. 
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XLIV. 
Cosi non foſſe la legge piu forte, 
Che contra i peregrini è ſtatuita; 
Come io non ſchiveri con la mia morte 
Di ricomprar la tua più degna vita. 
Ma non è grado qul di si gran ſorte, 
Che ti poteſſe dar libera aita: 
E quel, che chiedi ancor, bench? ſia poco, 
Difficile ottener fia in queſto loco. 
5: __ - 
Pur io vedrd di far, che tu Pottenga, 
Cd abbi innanzi al morir queſto contento; + 
Ma mi dubitv ben, che te n'avvenga , 
Tenendo il morir lungo, piu tormento. 
Soggiunſe Elbanio : Quando incontro io venge 
A dieci armato,.di'tal cor mi ſento, 
Che la vita ho ſperanza di ſalvarme, 
E uccider lor, ſe tutti foſſer ame. 
1 XI VI. 5 
Aleſſandra a quel detto non riſpoſe, 
Se non un gran ſvſpiro, e dipartiſſe, 
E portò nel partir mille amoroſe | 
Punte nel cor, mai non ſanabil , fiſſe . 
Venne alla madre, e volonta le poſe 
Di non laſciar, che I Cavalier morifſe, 
Quando ſi dimoſtraſſe cosi forte, 
Che ſolo aveſſe poſto i dieci a morte. 
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Li Regina Orontea fece raccorre 
I ſuo Conſiglio, e diſſe: A noi conviene 
Sempre il miglior, che ritroviamo, porre- 
A guardar noſtri porti, e noſtre arene : 
E per ſaper, chi ben laſeiar, chi torre, 
Prova & ſempre da far, quando egli avviene, 
Per non patir con noſtro danno a torto, 
Che regni il vile, e chi ha valor fia morto; 

. XLII. —_ 
A me par, ſe a voi par, che ſtatuito 
Sia, ch' ogni Cavalier per lo avvenire, © 
Che fortuna abbia tratto al noſtro lito, *'_ 
Prima ch' al tempio fi faccia morice, 
Poſſa egli ſol, ſe gli piace il partito, 
Incontra i dieci. alla battaglia uſcire; 
E ſe di tutti vincerli & poſſente, | 
Guardi egli il porto, e ſeco 2bvia altra gente. 


# _ 4 4 = 


| 8 . 5 
Parlo cos! , perch* abbiam qui un prigione , 
Che par che vincer dieci s“ offeriſca. * 


Quando ſol vaglia tante altre perſone , 
Digniſſimo &, per Dio, che & eſaudiſca. 
Cosi in contrario avrà punizione', 

Quando vaneggi, e temerario ardiſes. 
Orontea fine al ſuo parlar qui poſe, 
A cui delle pit antiche una riſpoſe. 
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La principal cagion, che a far diſegno 
Sul co mmerzio degli uomini ci moſſe, 
Non fu, perch' a difender queſto Regno, 
Del loro ajuto alcun biſogno foſle : | 


Che per far queſto abbiamo ardire e ingegno 


Da noi medeſme, e a ſufficienza poſſe; 
Cosi ſenza ſapeſſimo far* anco, 

Che non veniſſe i} propagarci manco , 
YE LI. 
Ma poichè ſenza lor queſto non lece, 


Tolti abbiam, ma non tanti, in compagnia a 


Che mai ne ſia più d' uno incontra diece, 


Si ch' aver di noi poſſa ſignoria. 


Per concepir di lor queſto fi fece, 
Non che di lor difeſa uopo ci fia.. 
La lor prodezza ſol ne vaglia in queſto , 
E ficno ignavi e inutili nel reſto. 

LI. 


Tra noi tenere un' uom, che ſia 8. forte, 
Contrario è in tutto al principal diſegno . | 


Se pud un ſolo a dieci uomini dar morte, 
Quante donne farà ſtare egli al ſegno? 
Se i dieci noſtri foſſer di tal ſorte, 
Il primo di n' avrebbon tolto il Regno. 
Non e la via di dominar, ſe vuoi 

Por Varme in mano a chi pud più di noi. 
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Pon mente ancor , che quando cosi aith 
Fortuna queſto tuo, Che i dicci uccida; 
Di cento donne, che de' lor mariti 
Rimarran prive, ſentirai le grida. 


Se vuol campar, proponga altri partiti, 


Ch'eſſer di dieci giovani omicida. 
Pur, ſe per far con cento donne è buono 


Quel, che dieci fariano , abbia perduno. 


LW. - = 
Fu d' Artemia crudel queſto il parere, 
(cosi avea nome) e non mancd per lei 


Di far nel tempio Elbanio rimanere 
Scannato innanzi agli ſpietati Dei. 


Ma la madre Orontea, che compiacere 


Volle alla figlia, replicd a colei 


Altre, ed altre ragioni, e modo tenne, 


Che nel Senato il ſuo parer $'ottenne . 


8 
L' aver' Elbanio di bellezza il vanto 


Sopra ogni Cavalier, che foſſe al Mondo, 


Fu ne i cor delle giovani di tanto, 


_ Ci erano in quel Conſiglio, e di tal pondo; 
Che l parer delle vec chie andd da canto, 
Che con Artemia volean far, ſecondo - _ 
| L'ordine anti.o; ne lontan fu molto 

Ad eſſer per favore Elbanio aſlvlte. 
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Di pe rdonargli in ſomma fu conchiuſo, 


Ma poichè la decina aveſſe ſpento, 
E che nell altro aſſalto foſſe ad uſo 


Di dieci donne buono, e non di cento. 


Di carcer I altro giorno fu diichiuſo; 


E avuto arme e cavallo a ſuo talento, 
Contra dieci guerrier ſulo ſi miſe, 


E I uno appreſlo all' altro in piazza ucciſe, 


L VII. 
ru la notte ſeguente 2a prova meſſo 


Contra dieci donzelle ignudo e ſolo; 
Dove ebbe alardir ſuo si buon ſucceſſo, 


Che fece il ſaggio di tutto lo ſtuolo. 
E queſto gli acquiſtd tal grazia appreſſo 


Ad Orontea : che Pebbe per figliuolo, 


E gli diede Aleſſandra, e V altre nove, 
Con chi avea fatto le notturne prove. 
5 
E lo lafcid con Aleſſandra bella, 


Che poi die nome a queſta Terra, erede; 


Con patto , ch'a ſervare egli abbia quella 
Legge, ed ogni altro, che da lui ſuccede, - 


Che ciaſcun, che gia mai ſua fiera ſtella 


Fark qui por lo ſventurato piede, 


_ Elcgger poſſa, o in ſacriſicio darſi, 
O con dieci guettier ſolo provarki, 
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E vegli avvien, che I di gli uomini ucCida , 


Iz notte con le femmine ſi provi: 


E quando in queſto ancor tanto gli artida 
Ls ſorte ſua, che vincitor ſi troviz 
Sia del femmineo ſtuol Principe e guida, 
E la decina a ſcelta ſua rinnovi; 
Con la qual regni, fin ch' un' altro arrivi, 
Che Ga pin forte, e lui di vita . I 
.--., | 

Apts 2 duemila anni il coſtume empio 
Si © mantenuto, e fi mantiene ancora; 
E ſono pochi giorni, che nel __ 
no infelice peregrin non mora . 

Se contra ai dieci alcun chiede ad eſempio 
D' Elbanio armarſi, che ve n' è talora, 
Speſſo la vita al primo aſſalto laſſa, 

Ne di mille uno all' altra prova paſſa. 

3 
Pur ci paſſano alcuni, ma si rari, 

Che ſulle dita annoverar ſi ponno. 

Uno di queſti fu Argilon; ma guari 
Con la decina ſua non fu qui donno: 

Che cacciandomi qul venti contrarj, 8 
Gli occhi gli chiuſi in ſempiterno ſonno. 
Cosi foſ io con lui morto quel giotno, 
Prima che viyer ſervo in tanto ſcorno. 
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Che piaceri amoroſi, e riſo, e gioco, 
Che ſuole amar ciaſcun della mia etade, 
Le porpore e le gemme, e l' aver loco 
Innanzi agli altri nella ſua cittade, "4 
Potuto hanno, per Dio, mai giovar poco 
All uom, che privo ſia di libettade. 
E '1 non poter mai piu di qui levarmi, 
Serviti grave e intollerabil -parmi . 
„ LXIII. 
n vedermi lograr de i miglior anni 
II più bel fiore in si vile opra e molle, 
Tiemmi il cor ſempre in ſtimolo e in affanui, 
Ed ogni guſto di piacer mi tolle. | 
La fama del mio ſangue ſpiega i vanni 
Per tutto Mondo, e fin'al ciel s' eſtolle: 
Che forſe buona parte anch' io n' avrei, 
— poteſi co ĩ fratelli miei. 
LXIV. | 
Parmi, che ingiuria il mio deſtin mi faccia, 
Avendomi a si vil ſervigio eletto; 
Come chi nell' armento il deſtrier caccia, 
I qual d'occhio o di piedi abbia difetto , 
O per altro accidente, che diſpiaccia, | 
Sia fatto all arme, e a miglior uſo inetto. 
Ne {perando io, fe non per morte , uſcire 
Di 1 vil ſervit Fe hops morire. 


 Guidon 
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LXV. 

Guidon qui fine alle parole poſe , 
E maled} quel giorno per iſdegno, 
Il qual de i Cavalieri, e delle ſpoſe 
Gli die vittoria in aequiſtar quel Reguo. 
Aſtolfo ſtette a udire, e ſi naſcoſe 
Tanto, che i fe certo a più d' un ſegno, 
Che, come detto avea, queſto Guidone 
Era figliuol del ſuo patente Amone, 

| Ry - 
Poi gli riſpoſe: Io ſono il Duca Ingleſe, 
Nl tuo cugino Aſtolfo; ed abbracciollo, 
E con atto amorevole e cortefe, 
Non ſenza ſparger lagrime, baciollo. 
Caro parente mio, non più paleſe 
Tua madre ti potea por ſegno al collo: 
_ Ca farne fede, che tu ſei de' noftri, 

Baſta il valor, che con la ſpada moſtri. 


| | LXVII. 
Guidon, ch' altrove avria fatto gran feſta 
D' aver trovato un $i ſtretto parente, 
Quivi l' accolſe con la faccia meſta, | 
Perchè fu di vedervelo dolente. 


* 5 ve vive, ſa ch' Aſtolfo ſchiavo reſta ; ; 


Ne il termine è pid 1a, che I di 8 
Se ſia libero Aſtolfo, ne more eſſo: 


5 | SM ehe i ben d' uno è il mal dell altro eſpreſo. 
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LXVIIT. 

Gli duol, che gli altri Cavolieri ancora 

Abbia vincendo a far ſempre cattivi; | 

Ne più, quando eſſo in quel contraſto mora n 

Potra giovar, che ſervitù lor ſchivi : 

Che ſe d'un fango ben li porta fuora, 

E poi s' inciampi , come all' altro arrivi; 

Avra lui ſenza pro vinto Marfiſa: | 

Ch' eſſi pur ne fien ſchiavi, ed ella ucciſa. 


LXIX. | 
Dall altro canto avea I acerba etade, 
La corteſia, e il valor del giovanetto 
D' amore intenerito, e di pietade 
Tanto a Marfiſa, ed ai compagni il petto; 
Che con morte di lui lor libertade 
Eſſer dovendo, avean quaſi a diſpetto. 
E ſe Marfiſa non può far con manco, 
Ch uceider lui R vuol eſſa morir' anco. 


oO + 
Ella diſſe a Guidon: Vientene infieme 
Con noi, ch' a viva forza uſcirem quinci. 
Deh (riſpoſe Guidon) laſeia ogni ſpeme 

Di mai più uſcirne, o perdi meco, o vinci. 
Ella ſoggiunſe : Il mio cor mai non teme 
Di non dar fine a coſa, che cominciz 

Ne trovar ſo la più ficura ſtrada 

Di quella, ove mi ſia guida la ſpada. 
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| LXXI. | 
Tal nella piazza ho il tuo valor provato; 

Che, sio ſon teco, ardiſco ad ogn'impreſa , 
Quando la turba intorno allo ſteccato 
Sara domani in ſul teatro aſceſa, 
Jo vo', che I uccidiam per ogni lato, 
O yada in fuga, o cerchi far difeſa; 
E ch' indi ai lupi, agli avvoltoi del loco 
Laſciamo i corpi, e la Cittade al foco. 
LXXII. 5 
Soggiunſe a lei Guidon : Tu m' avrai pronto 
A ſeguitarti , ed a motirti a canta; 
Ma vivi rimaner non facciam conto : 
Baſtar ne pud di vendicarci alquanto. 
Cube ſpeſſo dieci mila in piazza conto 
| Del popol femminile, ed altrettanto 
| Reſta a guardare e porto, e rocca, e muta ; 
Ne alcuna via d' uſcir trovo ſicura. 
| LXXIII. 5 5 
3 Diſſe Marfiſa: E molto pit ſieno elle 
Degli uomini, che Serſe ebbe gia intorno; 
E ſieno più dell' anime ribelle, 
Ch' uſcir del Ciel con lor perpetuo ſcorno; 
de tu ſei meco, o almen non ſii con quelle, 
Tutte le voglio uecidere in un giorno. 
Guidon ſoggiunſe: Io non ci fo via alcuna, 
Ch'a valer n abbia, ſe non val queſt' una. 


LA 
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| LXXIV. 

Ne pud ſola ſalvar, ſe ne ſuccede, 
Queſt' una, ch' io dird , ch'or mi ſovviene , 
Fuor ch' alle donne, uſcir non fi concede, 
Ne metter piede in ſulle ſalſe arene; 

E per queſto commettermi alla fede 
D' una delle mie donne mi conviene, 
Del cui perfetto amor fatto ho ſovente 
Piu prova ancor, ch' io non faro al preſente. 
| LXXV. | 
Non men di me tormi coſtei deſia 
Di ſervitù, pur che ne venga meco: 
Che cosi ſpera ſenza compagnia 
Delle rivali ſue, ch' io viva ſeco. 
Ella nel porto o fuſta, o ſaettia | 
Fark ordinar, mentre è ancor l' aer cicco; 
Che i marinari voſtri troveranno 
Acconcia a navigar, come vi vanno. 


LXXVI. 
Dietro a me tutti in un drappel riſtretti, 
Cavalieri, mercanti, e galcotti, 
Che ad albergarvi ſotto a queſti tetti 
| Meco ( voſtra mercè) ſete tidotti, 
Avrete a farvi ampio ſeuticr co i petti , 
Se del noſtro cammin ſiamo interrotti. | 
Cosi ſpero ( ajutandoci le ſpade) 
Ch'io vi trarrd della erudel Cittade. 
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LXXVIL. | 

fu fa, come ti par, diſſe Marfiſa: 
ck io ſon per me d'uſcir di qui ſicura. 
più facil fia, che di mia mano ucciſa 

La gente tia, ch' è dentro a queſte mura; 
Che mi veggi fuggire, o in altra guiſa 
Alcun poſſa notar, ch' abbia paura + 
Vo uſcir di giorno, e ſol per forza d arme: 
Che per ogni altro modo obbrobrio parme. 


LXXVIIL. 1 
s' io ci foſũ per donna conoſeiuta, 

$0, ch' avrei dalle donne onore e ptegio; 
E volenti eri io ci ſarei tenuta, 

E tra le prime forſe del collegio. 

Ma con coſtoro eſſendoci venuta, 

Non ci voꝰ d' eſſi aver pitt privilegio. 

Troppo error fora, ch' io mi ſteſſi, o andaſſi 
Libera » © gli altri in ſervitù laſciaſſi. 

LXXIX. 

| Queſte parole, ed altre ſeguitando , 
Moſtrd Marſiſa, che I riſpetto ſolo, 

Ch' avea al periglio de' compagni ( quando 

Potria loro il ſuo ardir tornar' in _— 

La tenea, che con alto e memorando 

Segno d' ardir non aſſalia lo ſtuolo. 

E per queſto a Guidon laſcia la cura 

5 uſer la. via, che pil li par ſicura; 


* 
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1. . 

Guidon la notte con Aleria parla 

(Cosi avea nome la piu fida moglie) 

Ne biſogno gli fu molto pregarla : 

Che la trovò diſpoſta alle ſue voglie . 

Ella tolſe una nave, e fece armarla, 

E v' arrecd le ſue più ricche ſpoglie, 

Fingendo di volere al nuovo albore 

Con le compagne uſcir' in corſo fuore. 


LXXXI. 
Ella avea fatto nel palazzo innanti 
Spade e lance arrecar, corazze e ſcudi, 
Onde armar ſi poteſſero i mercanti, 
E i galeotti, ch' eran mezzi nudi. 
Altri dormiro, ed altri ſter vegghianti, 
Compartendo tra lor gli ozj e gli ſtudi; 
Speſſo guardando, e pur con l' arme in dodo 
Se l' Oriente ancor ſi facea roſſo. 


. 
| Dal duro volto della terra il Sole 
Non togliea ancora il velo ofcuro ed tro; 
Appena avea la Licaonia prole 
Per li ſolchi del ciel volto l' aratro; 


Quando il femmineo ſtuol, che veder vuodle | i 


II fin della battaglia, empi il teatro; [ 
Come ape del ſuo clauſtro empie la ſoglia, = 
Che mutar regno al nuovo tempo voglia . 
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LXXXIII. 
Di trombe, di tambur, di ſuon di cori 
U popol riſonar fa cielo e terra; 
Cos! citando il ſuo Signor, che torni 
A terminar la cominciata guerra. 
Aquilante, e Grifon ſtavano adorni 
Delle lor arme, e il Duca d' Inghilterra, 
Guidon , Marfiſa, Sanſonetto, e tutti 
Gli altri, chi a piedi, e chi a cavallo inſtrutti. 
| . 

Per ſcender dal palazzo al mare, e al porto, 
La piazza traverſar fi convenia; = | 
Ne vera altro cammin lungo, ne corto: 
Cos! Guidon diſſe alla compagnia . 
| pek hs 0 de He kid enaers- 
Lor diede , entrd ſenza rumore in via; 
E nella piazza, dove il popolo eta, 

* appreſentd con pil di cento in ſchiera. 


LXXXV. 

Molto affrettando i ſuoi compagni andava 
Guidone all' altra porta per uſcire; 
Ma la gran moltitudine, che ſtava 

Intorno armata, e ſempre atta a fetire, 
pPeusò, come lo vide, che menava 
Seco quegli altri, che volea fuggire ; 

E tutta a un tratto agli archi ſuoi ricorſe, 
E parte, onde v uſcls, venne ad opporſe « 
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Guidone, e gli altri Cavalier gaglneat, 

E ſopra tutti lor Marfiſa forte , | 

Al menar delle man non furon tardi, 

E molto fer per isforzar le porte. 

Ma tanta e tanta copia era de i dardi, 

Che con ferite de i compagui e morte 

PDioveano lor di ſopra, e d' ogn' intorno; 

Ch' al fin temean d' averne danno e ſcorno. 
LXXXVII. 

D* ogni guerrier I'usbergo era perfetto: 
Che ſe non era, avean più da temere.. 
Fu morto il deſtrier ſotto a Sanſonetto 
Quel di Marſiſa v' ebbe a rimanere . 
Aſtolfo tra ſe diſſe : Ora ch' aſpetto, 

Che mai mi poſſa il corno pit valere ? 
Io vo' veder, poi che non giova ſpada, 
S' io ſo col corno aſſicurar la ſtrada, 


LXXXVUL. 
Come ajutar nelle fortune eſtreme 
Sempre fi ſuol , fi pone il corno a bocea: 
Par che la terra, e tutto'l Mondo. treme, 
Quando Vorribil ſuon nell' aria ſcocca. 
Si nel cor della gente il timor preme; 
Che per deſio di fuga ſi trabocca 
Giù del teatro sbigottita e ſmorta, 
Non che laſci la guardia della porta. 
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LXXXIX. 
Come talor ſi gitta, e ſi periglia 
E da fineſtra, e da ſublime loeo 
E' eſterrefatta ſubito famiglia, 
Che vede appteſſo, e d' ogn' intorno il foco, 
Che mentre le tenea gravi le ciglia 
I pigro ſonno, crebbe a poco a poco; 
Cosi meſa la vita in abbandono, 
Ognun fuggia lo ſpaventoſo ſuono. 
XC. RE 
Di quà, di là, di ſu, di gilt ſmarrita 
Surge la turba, e di fuggir procaccia: 
Son piu di mille a un tempo ad ogni uſcita : 
Caſcano a monti, e Puna l' altra impaccia My 
In tanta calca perde altra la vita; 
Da palchi, e da fineftre altra ſi ſchiaccia: 
Piu d' un braccio 6 rompe e d' una teſta, 
Di che altra morta, altra ſtorpiata reſta. 
Mp | 
I pianto e l grido inſino al ciel ſaliva , 
D' alta ruina miſto e di fracaſſo. 
Affretta, ovunque il ſuon del corno arriva, 
La turba ſpaventata in fuga il paſſo. 
Se udite dir, che d' ardimento priva 
La vil plebe ſi moſtri, e di cor baſſo; 
Non vi maravigliate : che natura 
E della lepre aver ſempre paura . 
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Xen. 1 

Pla che direte del già tanto fiero 

Cor di Marfiſa, e di Guidon Selvaggio? 

De i due giovani figli d' Oliviero, 

Che gia tanto onoraro il lor lignaggio? 

Gia centomila avean ſtimati un zero; 

E in fuga or ſe ne van ſenza coraggio, 

Come conigli, o timidi colombi , 

A cui vicino alto rumor rimbombi . 


 XCHIT, | 
| Cos noceva ai ſuoi , come agli ſtrani 
La forza, che nel corno era incantata. 
Sanſonetto, Guidone, e i due germani 
Fuggon dietro a Marſiſa ſpaventata; 
Ne fuggendo ponno ir tanto lontani, 
Che lor non ſia I orecchia anco intronata. 
Scorre Aſtolfo la Terra in ogni lato, 
Dando via ſempre al corno maggior fiato. 
XCIV. 
Chi ſceſe al mare, e chi poggiò ſul monte, 
E chi tra i boſchi ad occultar fi venne: 
Alcuna ſenza mai volger la fronte 
Fuggir per dieci di non fi ritenne. 
Uſei in tal punto alcuna fuor del ponte, 
Ch' in vita ſua mai più non vi rivenne. 
Sgombraro in modo e piazze, e templi, ecaſe, 
Che quaſi vota * Città rimaſe. | 
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| eV. | 
Marſiſa, el buon Guidone, e i due fratelli , 
E Sanſonetto, pallidi e tremanti 
Fuggiano in verſo il mare, e dietro a quelli 
Fuggiano i marinari, e i mercatanti; 
Ove Aleria trovar*, che fra i caſtelli 
Loro avea un legno apparecchiato innanti. 
Quindi, poi ch' in gran fretta li raccolſe. 
| *. i remi all acqua, ed ogni vela ſciolſe. 
NV. 

Dentro, e d' intorno il Duca la Cittade 
Avea ſcorſa da i eolli inſino all' onde; 
Fatto avea vote rimaner le ſtrade: 

Ognun lo fugge, ognun ſe gli naſconde. 
Molte trovate fur, che per viltade 

8' eran gittate in parti oſcure e immonde; 3 
E molte, non ſapendo ove s' andare , | 
Meſſeſi a nuoto, ed affogate in mare. 


Xii. 

Per trovare i compagni il Duca viene, 
Che fi credea di riveder ſul Molo. 
Si volge intorno, e le deſerte arene 
Guarda per tutto, e non v' appate un ſolo. 
Leva più gli occhi, e in alto a vele piene 
Da ſe lontani andar li vede a volo; 

Si che gli convien fare altro diſegno 
Al ſuo cammin, pol che partito L il legno. 
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XCVIII. 
Laſciamolo andat pur, nè vi rincreſca, 
She tanta ſtrada far debba ſoletto, 
Per terra d' infedeli, e barbareſca, 
Dove mai non ſi va ſenza ſuſpetto. 
Non & pcriglio alcuno, onde non eſca, 
Con quel ſuo corno; e n ha moſtrato effetto; 
Z de i compagni ſuoi pigliamo cura, 
Ch' al mar fuggian, tremando di paura. 
iC; 
A viena vela fi cacciaron lunge 
Dalla crudele e ſanguinoſa ſpiaggia: 
E poi che di gran lunga non li ginnge 
L' orribil ſuon, chꝰ a ſpaventar piu sli aggia; 
Inſolita vergogua $i li punge, 
Che com' un foco a. tutti il viſo raggia . 
I' un non ardiſce mirac Valtro, e ſtaſſi 
Triſto , ſenza patlar, con gli occhi bai. 
Cs | IT PP 
Paſſa il nocchiero al ſuo viaggio intento 
E Cipro, e Rodi; e gil per Vonda Egea 
Da ſe vede fuggire iſole cento 
Cal periglioſo Capo di Male: 
E con propizio ed immutabil vento 
Aſconder vede la Greca Morea: 
Volta Sicilia, e per lo mar Tirreno 
Coſteggia dell' Italia il lito ameno. 


8 £ 
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Ne =. 7 
E ſopra Luna ultimamente ſorſe, 
Dove laſciato avea la ſua famiglia, 
Dio ringraziando, che il pelago corſe 
Senza pit danno; e il noto lito piglia . 


Quindi un nocchier trovarper Francia ſciorſe, 


It qual di venir ſeco li conſiglia; 
E nel ſuv leguo ancor quel di montaro, 


| 5 Ed a Marſilia in breve fi trovaro, 


| CIT. 
Quivi non era Bradamante allora, 


1 Cl aver ſolea governo del pacſe : 
Che ſe vi foſſe, a far ſeco.dimora 
_ Gliavria storzati con parlar corteſe. 
 Sceſer nel lito, e la medeſima ora 
Da i quattro Cavalier congedo preſe 


Marfiſa, e dalla Donna del s. 


E * alla ventura il ſuo viaggio. 


CIII. 
Dicendo, che lodevole non era, 
Ch' andaſſer tanti Cavalieri inſieme: 
Che gli ſtorni, e i colombi vanno in ſchicra, 
I daini, e i cervi, e ogni animal, che teme; 
Ma Y audace falcon, I aquila altera, 


Che nell ajuto altrui non metton ſpeme, 
Orſi, tigri, leon ſoli ne vanno, 


Che di piu _ 2 ws. hanno. 


dy CA N Tv: 
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Neſſun degli altri fu di quel penſiero; 
Si ch a lei ſola toccd a far partita, 
Per mezzo i boſchi, e per ſtrano ſentiero 
Dunque ella ſe n' andd ſola e romita, 
Grifone il bianco, ed Aquilaate il nero 
Pigliar* con gli altri duo la via pid trita, 
E giunſero a un caſtello il di ſeguente , 
Dove albergati fur corteſemente. 

e | 6, | | 

Corteſemente dico in apparenza; 
Ma tofto vi ſentir* contrario eſfetto : 
Che l Signor del caſte}, benevolenza 
PFingendo e corteſia, lor die ricetto; 

E poi la notte, che ſicuri ſenza 
Timor dormian, li fe pigliat nel letto: 
Nè prima li laſcid, che d' oſſervare 
Una coſtuma ria gli fe glurare. 

7 - | nw 
Ma vo' ſeguir la bellicoſa Donna 

Prima, Signor, che di coſtor piu dica, 
Paſsò Druenza, il Rodano, e la Sonna, 
E venne a pie d' una montagna aprica. 
Quivi lungo un torrente in negra gonna 
Vide venire una femmina antica, 
Che ſtanca e loſſa era di lunga via; 
Ma via pit afflicta di malinconia 
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CVII. 5 
Queſta & la vecchia, che ſolea ſervite 
Ai malandrin nei cavernoſo monte, 
Là, dove alta giuſtizia fe venire 
A dar lor morte il Paladino Conte. 
La vecchia, che timore ha di morire 
Per le cagion, che poi vi ſaran conte, 
Gia molti di va per via ſcura e foſca, 
Fuggendo ritrovar chi la conoſca. 
* 

Quivi a eftranio Cavalier ſembianza 
L' ebbe Marſiſa alt abito e all' arneſe; 
E percid non fuggi, com' avea uſanza 
Fuggir dagli altri, ch' eran del paeſe; 


Anzi con ſicurezza, e con baldanza 


Si fermd al guado, e di lontan Vatteſe ; 
Al guado del torrente, ove trovolla, 
| La vecchia le uſcl incontra, e ſalutolla. 
5 CIX. = ” 
Poi la pregd, che ſeco oltra quell acque 


Nell altra ripa in groppa la portaſſe . 


Marſiſa, che gentil fu da che nacque, 
Di 1a dal finmicel ſeco la traſſe ; | | 
E portarla anche un pezzo non le ſpiacque, 
Fin ch' a miglior cammin la ritornaſſe 
Fuor d' un gran fango; e al fin di quel lentieto 
Si . videro 07 Revue un T OPITGs 24 
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CX. 3 
11 Cavalier ſu ben guernita ſella 
Di lucide arme, e di bei panni ornato,. 
Verſo il fiume venia, da una donzella, 
E da un ſolo ſcudiero accompagnats. 
La donna, ch' avea ſeco, era aſſai bella, 
Ma d' altiero ſembiante, e poco grato, 
Tutta d' orgoglio e di faſtidio piena, 
Del Cavalier ben degna, che la mena. 
by — 
pPinabel lo, un de' Conti Maganzeſi 
Era quel Cavalier, ch' ella avea ſeco; 
Quel medeſmo, che dianzi a pochi meſi 
Bradamante gittd nel cavo ſpeco. 6 
Quei ſoſpir, quei ſingulti cosi acceſi, 
Quel pianto, che lo fe già quaſi cieco, 
Tutto fu per coſtei, ch' or ſeco avea, 
Che 1 Negromante allor gli ritenea. 
5. 
Ma poi che fu levato di ſul colle 
L' incantato caſte} del vecchio Atlante, 
E che pote ciaſeuno ire, ove volle, 
Per opra e per virtu di Bradamante; 
Coſtei, eh' agli defii facile e molle 
Di Pinahel ſempre era ſtata innante, 
Si tornò a lui, ed in ſua compagnia 
Da un caſtello ad un' altro or ſe ne gia- 
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CXIH. 
E ſiccome vezzoſa era, e mal' uſa, 
Quando vide la vecchia di Marfiſa, 
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Non fi potè tenere a bocca chiuſa 
| Di non la motreggiar con beffe e riſa , 


Marfiſa altiera, appreſſo a cui non 3 uſa. 
gentirſi oltraggio in qualſivoglia guiſa , 
Riſpoſe d' ira acceſa alla Donzella, 

Che di lei quella vecchia era pil bella: 


| CXIV. 
BY * che al ſuo Cavalier volea provallo, 
Con patto di poi torre a lei la gonna, 
E il palafren , ch' avea, fe da cavallo 
| Gittava il Cavalier, di ch'era donna. 
pPinabel, che faria, tacendo, fallo, 
Di riſponder con l' arme non afſonna : 
Piglia lo ſcudo e l' aſta, e il deftrier gira, 
Poi vien NMarſiſa a ritrovar con ira. 5 


cxv. 

Marfiſa incontra una gran lancia afferrs, 
E nella viſta a Pinabel l' arreſta, 
E $1 ſtordito lo riverſa in terra; 

Cne tarda un' otra a rilevar la teſta. 

Marfiſa vincitrice della guerra 

Fe tratre a quella giovane la veſta, 


Ad ogni altro ornamento le fe torre, 


E ne fe il tutto alla ſua vecchia porre » 


wo CA NOT 

| CXVI, | 
E di quel giovanile abito volſe, 
Che & veſtiſſ+, e ſe n'ornaſſe tutta; 
E fe. che I palafreno anco fi tolſe, 
Che la giovane avea quivi condutta. 
Indi al preſo cammin con lei ſi volſe, 


Che, quanto era più ornata, era piu brutts, |! 


Tre giorni ſe n' andar' per lunga ftrady 
Sens far coſa, onde a parlar m' accada. 


CXVIL 
n quarto giorno un Cavalier trovaro, 
Che venia in fretta galoppando ſolo, 

Se di ſaper, chi ſia, forſe v'e earo, 
Dicovi, eh' è Zerbin di Re figliuolo, 
Di virth eſempio, e di bellezza raro; 
Che ſe ſteſſo rodea d' ira, e di duolo, 
Di non aver potuto far vendetta 
D' un, che gli avea gran corteſia interdetts, 

il. 

Zerbino indarno per la ſelva corſe 
Dietro a quel ſuo, ehe gli avea fatto oltraggio. 
Ma $i a tempo colui ſeppe via torſe, 
$i ſeppe nel fuggir prender vantaggio, 

Si i] boſco, e si una nebbia lo ſoccorſe, 
Ch'avea offuſcato il mattutino raggio; 
Che di man di Zerbin fi levo netto, 

Fin che Vira e il furor gli uſci del petto. 
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Non potè, ancor che Zerbin ſoſſe irato, 
Tener, vedendo quella vecchia, il tiſo: | 
Che gli pare2 dal gioyanile ornato 
Troppo diverſo il brutto antico viſo; 
Ed a Marfiſa, che le venia a lato, 
Diſſe: Guerrier, tu ſei pien d' ogni avviſo, 
Cube damigella di tal forte guidi, = 
Che non temi trovar , Chi te la invidi . 
| Avea la Donna ( ſe la creſpa buccia 
Pud darne indizio) più della Sibilla; 
E parea cosi ornata una bertuccia, 
Quando per mover riſo alcun veſtilla; 
Ed or più brutta par, che fi corruccia, 
E che dagli occhi Vira le sfavilla: | 
Che a Donna non f fa maggior diſpetto, 
Che quando o vecchia, o brutta le vien detto. 
Moſtrò turbarſi Vinclita Donzella, 
per prenderne piacer, come fi pre ſe; 
E riſpoſe a Zerbin: Mia Donna è bella, 
Per Dio, via più, che tu non ſei corteſe; 
Come ch' io creda, che la tua favella 
Da quel, che ſente l' animo, non ſceſe. 
Tu fingi non conoſcer ſua beltade 
Per eſcuſar la tua ſomma viltade. 
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| CXXIL. 

E chi ſatia quel Cavalier, che queſts 
Si giovane, e si bella ritrovaſſe 
Senza piu compagnia nella foreſta, 
E che di fatla ſua non fi provaſſe ? 
Si ben ( diſſe Zetbin) teco s' aſſeſta, 
Che ſatia mal, ch' alcun te la levaſſe; 
Ed io per me non ſon cosi indiſcreto, 
Che te ne privi mai: ſtanne pur lieto. 


CxXXIII. 
Se in altro conto aver vuoi a far meco, 


Di quel. ch io vaglio, ſon per farti moſtta; 


Ma per coſtei non mi tener si cieco, 
Che ſolamente far voglia una gioſtra. 
© brutta, o bella ſia, reſtifi teco: 
Non vo” partir tanta amicizia voſtra : 
Zen vi ſete accoppiati: io giuretei, 

Com ella & bella, tu gagliardo ſei. 


CXXIV. 


Soggiunſe a lui Marfiſa : Al tuo diſpetts © =o 


Di levarmi coſtei provar convienti. 
Non vo' patir, ch' un si leggiadro aſpetto 
Abbi veduto, e guadagnar nol tenti. 
Riſpoſe a lei Zerbin : Non fo a eh' eſfetto 
L' uom fi metta a periglio, e fi — 
Per riportarne una vittoria poi, 

. Che giovi al 2 e il vincitore annoi. 


| 
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ge non ti par queſto partito buono, 
Te ne do un' altro, e ricufar nol dei; 
Difſe a Zerbin Marfiſa; che 8'io ſono 
Vinto da te, m' abbia a reſtatr coſtei; 
Ma s' io te vinco, a forza te la dono. 
Dunque proviam chi de' ſtar ſenza lei. 
Se perdi, converra, che tu le faccia 
Compognis ſempre, ovunque andar le piaccia. 
r | 
E cos} ſia, Zerbin riſpeſe, e volſe 
A pigliar campo ſubito il cavallo: 
Si levd ſulle ſtaſſe, e fi raccolſe 
Fermo in arcione; e per non dare in fallo, 
Lo ſcudo in mezzo alla Donzella colſe; 
Ma parve urtaife un monte di metallo : 
Ed ella in guiſa a lui toccd l' elmetto, 
Che ſtordito il mandò di ſella netto. 
5 CXXVII. 

Troppo ſpiacgue a Zerbin P eſſer caduto : 
Che in altro ſcontro mai più non gli ayvenne, 
E ravea mille e mille egli abbattuto; 

Ed a perpetuo ſcorno ſe lo tenne. 

Stette per lungo ſpazio in terra muto; 
E piu gli dolſe, poi che gli ſovvenne, 
Ch'avea promeſſo, e che gli convenia 

Aver la brutta vecchia in compagnia. 


Log 
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CXXVIII. 

Tornando a lui la vincitrice in ſella, 
Diſſe ridendo: Queſta t appreſento; 
E quanto pid la vezgio e grata e bella, 
Tanto, ch' ella ſia tua, pit mi contento. 
Or tu in mio loco ſei Campion di quella: 
Ma la tua ſè non ſe ne porti il vento, 
Che per ſua guida e ſcorta tu non vada, 


Come hai promeſſo, ovunque andar I aggrada,. | 


CXXIX. 

Senza aſpetrar riſpoſta urta il deſtricro 

Per la foreſta, e ſubito s' imboſca. 
Zerbin, che la ſtimava un Cavaliero, 

Dice alla vecchia : Fa ch io lo conoſea. 

Ed ella non gli tiene aſcoſo il vero, 
Onde fa, che lo'ncende, e che l' attoſca. 
I colpo fu di man d' una donzella, 

Che t' ha fatto votar (diſſe ) la fella. 


CXXX. 
pe l ſuo valor coſtei debitamente 
Uſurpa a Cavalieri e ſcudo, e lancia; 
E venuta & pur dianzi d' Oriente 
Per aſſaggiate i Paladin di Francia. 
_ Zerbin di queſto tal vergogna ſente, 
Che non pur tinge di roſſor la guancia ; 
Ma reſtd poco di non farſi roſſo | 
Seco ogni pezzo d' atme, ch'avea indoſſo. 
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Monta a cavallo, e ſe ſteſſo rampogna, 
Che non ſcppe tener ſtrette le coſce. 


* Tra fe la vecchia ne ſortide, e agogna 


Di ftimularlo , e di più dargli angoſce . 
Gli ricorda, ch' andar ſeco biſogna; 

E Zerbin, ch' obbligato ſi conoſce, 

L' orecchie abbaſſa, come vinto e ſtanco 
Deſtrier , ch ha in bocca il fren, gli ſproni al 


cxxx!i. — 
K ſoſpitando Oimè, fortuna fella, 
( dicea) che cambio è queſto, che tu fai? 
Colei, che fu ſopra le belle bella, 
Chn'eſſer meco dovea, levata m' hai. 
Ti par, ch' in luogo, ed in riſtor di quella 
Si debba por coſtei, ch'ora mi dai? 
Stare in danno del tutto era men male, 
Che fare un cambio tanto diſuguale . 


CXXXIII. | 
Colei, che di bellezza, e di virtuti 
 Vnqua non ebbe, e non avrà mai pare, 
Sommerſa, e rotta tra gli ſcogli acuti 
Hai data ai peſci, ed agli augei del mare ; 
E cuſtei, che dovria gia aver paſciuti 
Sotterra i vermi, hai tolta a preſervare 


Dieci, o venti anni pitt, che non dovevi , 


Per dar pid peſo aglt mie” 2 om * 
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CXXXIV. 

Zerbin cosi parlava; ne men triſto 
In parole e in ſembianti eſſer parea 
Di queſto nuovo si odioſo acquiſto, 
Che della Donna, che perduta avea., 
La vecchia, ancur che non aveſſe viſto 
Mai più Zerbin; per quel, ch' ora dicea, 
s' avvide eſſer colui, di che notizia 
Le diede gia Iſabella di Galizia. | 


| CXXXV. 
se vi ricorda quel, ch' avete udito, 
Coſtei dalla ſpelonca ne veniva, 
Dove Iſabella, che d' amor ferito 
Zerbino avea, fu molti di cattiva. 
Più volte ella le avea gia riterito, 
Come laſciaſſe la paterna riva, 
FE come rotta in mar dalla procella 

Si ſalvaſſe alla ſpiaggia di Rocella. 

| CXXXVI. 
E si ſpeſſo dipinto di Zerbino 
Le avea il bel viſo, e le fattezze conte; 
Ch' ora udendol parlare, e pit vicino 
Gli occhi alzandogli meglio nella fronte, 
Vide eſſer quel, per cui ſempre meſchino 
Fu d' Iſabella il cor nel cavo monte; 
Che di non veder lui piu ſi lagnava, 
Che d' eſſer fatta ai malandtini ichiava , 


La vecehia | | 7 
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| CXXXVIL 
La vecchia dando alle parole udienza, 


Che con ſdegno, e con duol Zerbino verſa, 


S' avvede ben, ch' cgli ha falſa credenza, 


Che ſia Iſabella in mar rotta e ſuommetſa: 


E ben ch' ella del certo abbia ſcienza; 


Per non lo rallegrar, pur la perverſa 


Quel, che far lieto lo potria, gli tace; 
E ſol gli dice quel, che gli diſpiace . 
CXXXVIil 
Odi tu (gli diſſe ella) tu, che ſei 


Cotanto altier, che si mi ſcherni e ſpreazi; 


Se ſapeſſi che nuova ho di coſtei, 


Che morta piangi, mi fateſti vezzi. 


Ma più toſto, che dirtelo, torrei, 


che mi ſtrozzaſli, o fel in mille pezzi : 


Dove s' eri ver' me piu manſueto , 
Forſe aperto t' avrei queſto ſecreto. 


CXXXIR. 


Come il maſtin, che con ſutor s avventa 
Addoſſo al ladro, ad acchetarſi & preſto, 


Che quello o pane, © cacio gli appreſenta , 


O che fa incauto appropriato a queſto z 


Cosi toſto Zerbino umil diventa , 


E vien bramoſu di ſaper* il reſto, 
Che la vecchia gli accenna , che di quella, 
Che morta piange, gli fa dir novella » 


| Orlando Farioſo, Tom, Ws M 


r 
3 EAI. 3 
E volto a lei con pil piacevol faecia, 
La ſupplica, la prega, e la ſcongiura, 
Per gli uomini, e per Dio, che non gli taceia 
Quanto ne ſappia, o buona, o ria ventura, 
Coſa non udirai, che pro ti faccia, 
Diſſe la vecchia pertinace e dura: 
Non è Iſabella, come credi, morta; 
Ma viva sl, ch' a' morti invidia porta. 
W | 
E capitata in queſti pochi giorni, 3 
Che non n' udiſti, in man di piu di venti. 
si che qualora anco in man tua ritorni, 
Ve”, ſe ſperar di corre il fior convienti. 
Ah vecchia maledett2, come adorni | 
La tua menzogna! e tu ſai pur, ſe menti. 
Se ben in man di venti ella era ſtata , 
Non I avea alcun perd mai violata, 
3 
Dove Vavea veduta, domandolle 
Zerbino, e quando; ma nulla n' invola: 
Che la vecchia oſtinata mai non volle 
A quel, ch' ha detto, 2ggiunger piu parola. 
Prima Zerbin le fece un parlar molle, 
Poi minacciolle di tagliar la golaz 
Ma tutto & in van cid, che minaecia e prega: 
Che non pud far parlar la brutta ſtrega. 
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Laſcid la lingua all' ultimo in ripoſo 
Zerdbin, poi che'l parlar gli giovò poco; 
Fer quel, eh' udito avea, tanto geloſo, 
Che non trovava il cor nel petto loco; 
D' Iſabella trovar si deſioſo : | 
Che ſaria per vederla ito nel foco. 
Ma non poteva andar pitt, che voleſſe 
Colei, poi ch' a Marfiſa lo promeſſe. 

: CXLIV. 
E quindi per ſolingo e ſtrano calle, 
Deve a lei piacque, fu Zerbin condotto; 


Ne per o poggiar monte, o ſcender valle, 


Mai ſi guardaro in faccia, o ſi fer motto. 
Ma poi ch' al mezzo di volſe le ſpalle 

It vago Sol, fu il lor filenzio rotto | 

Da un Cavalier, che nel cammin ſcontraro. 
Quel, che ſegui, nelValtro Canto è chiaro. 


Fine del Canto Vigeſmo. 
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Zerbin, che di virtù fu paragont , 

Per mantener ſua , caſtante e forte, 
Con Ermonide piglia aſpra tenzone, 
Quello ſcavalca, e lo feriſce a morte; 

Da cui, qual ſia Cabrins, e la cagione 

| Intende poi di ſua malyagia ſurte. 
E mentre cid gli punge e preme i core, 
Lo toglie @ quel penſier grave rumore . 


F 


N E fune intorno crederd, che ſtringa 
Soma cosi, nè cosi legno chiodo; 


I Come la fe, ch' una bell Alma cinga 


Del ſuo tenace indifſolubil nodo. 

Ne dagli antichi par che ſi dipinga 

La ſanta Fè veſtita in altro modo, 

Che d' un vel bianco, che la copra tutta: 


1 h- un * — fol neo la pud far * 
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La fede unqua non deve effer corrotta; 
O data a un ſolo, o data infieme a mille; 
E cosi in una ſelva, in una grotta | 
Lontan dalle cittadi , e dalle ville; 
Come dinanzi a“ tribunali in frotta 
Di teſtimon, di ſeritti, e di poſtille. 
Senza giurare, o ſegno altro pil eſpreſſo, 
Baſti una volta, che 8 abbia promeſſo. 


HE =: 
| Quetta fervd, come ſervar ſi debbe, 
In ogni impreſa il Cavalier Zerbino ; 
E quivi dimoſtro, che conto n' ebbe, 
Quando ſi tolſe dal proprio cammino, 
Per ander con coftei, la qual gl increbbe, 
Come s' aveſſe ji] morbo si vicino, 
O pur la morte ſteſſa; ma poten 
Pit, che i deſio, quel, che promeſſo avea, 
Diſſi di lui, che di vederla ſotto 
La ſua condotta tanto al cor gli preme, 
Che n' arrabbia di duol, nè le fa motto, 
E vanno muti e taciturni infieme. 
Di, che poi fu quel ſilenzio rotto, _ 
Cl al Mondo il Sol moſtrd le rote eſtteme. 
Da un Cavaliera avventuroſo errante, 
Clin mezzo del cammin lor ſi fe inuante. 
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V. 

La vecchia, che conobbe il Cavaliero, 
Ch' era nomato Ermonide d' Olanda , 
Che per inſegna ha nello fcudo nero 
Attraverſata una vermiglia banda; : 
Poſto I orgoglio, e quel ſembiante altiero, 
Umilmente a Zerbin fi raccomanda; 
E gli ricorda quel, ch' efo promiſe 

Alla Guerriera , che in ſua man la miſe, 
„„ * 
perchè di lei nimico, e di ſua gente 
Era il guerrier, che contra lor venia : 
Ucciſo ad eſſa avea il padre innocente, 
Ed un fratel, che ſolo al Mondo avia; 
E tuttavolta far del rimanente, 
Come degli altri, il traditor diſia. 
Fin ch' alla guardia tua, Donna, mi ſenti, 
(Dicea Zerbin) non vo', che tu paventi. 
5 „ © x 

Come pil preſſo il Cavalier ſi ſpecchia 
In quella faccia, che $i in odio gli era: 
O di combatter meco t' apparecchia , 
_ (Gridd con voce minaccioſa e fiera) 
O laſcia la difeſa della vecchia, | 
Che di mia man ſecondo il merto pera. 
Se combatti per lei, rimarrai morto: 
Che cosi avviene a chi s' appiglia al torto. 
VV 
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VIII. 

Zerbin corteſemente a lui riſponde, 
Ch' egli è defir di baſſa e mala ſorte, 
Ed a cavalleria non corriſponde , 

Che cerchi dare ad una donna morte. 
Se pur combatter vaol, non fi naſconde; 
Ma che prima conſideri, eh' importe , 
Ch un Cavalier, com' era cgli gentxe, 
Voglia por man nel ſangue femminile. 
: IX. 5 
OQueſte gli diſſe, e piu parole in vano; 
E fu bifogno al fin venire aj fatti. 
Poi che preſo a baſtanza ebbon del piano, 
Tornarſi incontra a tutta brigha ratti. 
Non van si preſti i razzi ſuor di mano, 
Ch' al tempo ſon delle allegrezze tratti, 
Come andaron veloci i due deſtrieri 
Ad incontrare infieme i Cavalieri. 

8 PO 
E:monide d' Olanda fegnd baſſo, 
Che per paſſare il deſtro fianco atteſe; 
Ma la ſia debol lancia andò in fracaſſe, 
'E poco il Cavalier di Scozia offeſe . 
Non fu giz l' altro colpo vano e caſſo: 
Ruppe lo ſcude, e si la ſpalla preſe, 
Che la ford dalP uno all' altro lato, 
E riverſar fe Ermonide ſul prato. 
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Zerbin, che ſi pensò d'averlo ucciſo, 
Di pietà vinto ſceſe in terra preſto , 
E levò Pelmo dallo ſmorto viſo: 
E quel guercier , come dal ſonno deſto, 
Senza parlar guardò Zerbino fiſo, 
E poi gli diſſe: Non m' è giz moleſto, 
Ch' io ſia da te abbattuto, ch' ai ſembianti 
Moſtri eſſer ſior de' Cavalieri errant! 3 

XII. 

Ma ben mi n che queſto per cagione 
D' una femmina perſida m' avviene, 
A cui non ſo, come tu ſia Campione: 
Che troppo al tuo valor fi diſconviene. 
E quando tu ſapeſſi la cagione, 
Che a vendicarmi di coſtei mi mene; 
Avreſti ognor, che I rimembraſſi, affanno 
D' aver. per campar lei, fatto a me danno. 

„ 

E ſe ſpirto a baſtanza avrò nel petto, 
_ CiVio't poſſa dir (ma del contratio temo) 
Jo ti fard veder, che in ogni effetts 
Scellerata è coſtei più, che in eſtremo. 
Io ebbi gia un fratel, che giovanetto 
__  D' Olanda ſi parti, donde noi ſemo , | 

E fi fece d' Eraclio Cavaliero , 
Cl aller tenea de Greci il ſommo Impero. 
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Quivi divenne intrinſeco, e fratello 


D' un corteſe Baron di quella Corte, 


Che nei conſin di Servia avea un caſtello 


Di fito ameno, e di muraglia forte. 


Nomoſſi Argeo colui , di ch' io favello, 
Di queſta iniqua femmina conſorte , 
Lu quale egli amd si, che paſsd il ſegno, 


Chia un' uom fi convenia, come lui degno. 


XV. 


Ma coſtei più volubile, che foglia, 
Quando I Autunno & pit priva d' umore, 
Che ' freddo vento gli alberi ne ſpoglia, 


E la foffia dinanzi al ſuo furore; 
Verſo il marito cangiò toſto veglia, 


Che ſiſſo qualche tempo ebbe nel core; 
E volſe ogni penſieto, ogni deſio 
D' acquiſtar per amante il fratel mio. 


. XVI. 
Mi nè 31 ſaldo all impeto marino 


7 Acrocerauno d' infamato nome; 
” Ne ſta si duro incontra Borea il pino, 
Che rinnovato ha più di cento chiome, 


Che quanto appar fuor dello ſcoglio Alpino, 


Tanto ſotterra ha le radici ; come 


II mio fratello a*prieghi di coſtei, 


Neido di tutti i vizj infandi e tei. 
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Or, come avviene a un Cavaliere ardito , 
Che cerca briga, e la ritrova ſpeſſo; 
Fu in una impreſa il mio fratel ferito , 
Molto al caſtel del ſuo eompagno appteſſo, 
E Dove venir ſenza aſpettare invito — 
Solea, foſſe, o non foſſe Argeo con eſſo: 
E dentro a quel, per ripoſar fermoſſe 
Tanto, che del ſuo mal libero ſoſſe. 


XVIII. 
Nlentre egli quivi fi giacea, convenne, 
Che in certa ſua biſogna andaſſe Arzeo. 
Toſto queſta sfacciata a tentar venne 
Il mio fratello, ed a ſua uſanza feo. 
Ma quel fedel non oltre più ſoſtenne 
Avere ai ſianchi un ſtimolo si reo: 
Eleſſe, per ſervat ſua fede a pieno, 
Di molti mal quel, che gli parve meno. 
| W 
Tra molti mal gli parve elegger queſto, 
Laſciar d' Argeo I intrinfichezza antiqua; 
Lungi andar si, che non fia manifeſto 
| Maipii il ſuo nome alla femmina iniqua . 
| Ben che duro gli foſſe, era pit oneſto, 
Che ſoddisfate a quella voglia obliqua 
DOD ch' accuſar la moglie al ſuo Signore, 
| Da cui fu amata a par del proprio core. 
„„ oy 
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E delle ſue ferite ancora inſermo, 
L' arme fi veſte, e del caſtel ſi parte; 
E con animo va coſtante e fermo 
Di non mai pit tornare in quella parte. 
Ma non gli val: ch' ogni difeſa e ſchermo | 
Gli diſnpa Fortuna con nuova arte. | | 
Ecco il marito , che ritorna intanto, 
E tiova la moglier, che fa gran pianto, 
XXI. | 
E ſeapigliata , e con la faccia roſa ; 
E le di manda, di che ſia turbata. 
Prima ch' ella a riſpondere ſia moſſa, 
Pregar ſi laſcia più d' una ſtata; 
Penſando tuttavia, come fi poſſa 
Vendicar di colui, che I ha laſciata . 
E ben convenne al ſuo mobile ingegno 
Cangles amore in ſubitano ſdeguo. 


XXII. 
pen (did al fine) a che F error naſcondo, 
Ch' ho commeſſo, Signor, nella tua aſſenza? 
Che quando ancora io celi a tutto Mondo, 0 
Celar no! poſſo alla mia coſcienza. — 
L' Alma, che ſente il fuo peccato immondo , 
Pate dentro di ſe tal penitenza, 
Ci avanza ogni altro corporal martire, 
Che dar mi poſſa alcua del mio fallire; 


VIGESIMOPRIMO. 277 

| XXIII. | 
Quando lallir ſia quel, che ſi fa a forzx. 
Ma ſia quel, che fi vuol, tu ſappil'ancs: 
poi con la ſpada delb immonda ſcorza 
Sciogli lo ſpirco immacolato e bianco, 
E le mie luci eternamente ammorza: 
Che dopo tanto vituperio, almanco 
Tenerle baſſe ognor non mi biſogni, | 
E di ciaſcun, ch io vegga, io mi * 


| n 

| n tuo compagno ha ? onor mio diſtrutts 3 5 

Queſto corpo per forza ha violato; | 

FF perch teme, ch' io ti narri il tutto, 

Or fi parte il villan ſenza commiato. 

In odio con quel dir gli ebbe riduito 

Colui, che piu d' ogni altro gli fu grato. 

Atgeo lo erede, ed altro non aſpetta; 

Ma piglia I arme, e corre a far vendetta . 
XXV. . 

E come quel, ch' avea it paeſe noto , > 
Lo giunſe, che non fu troppo lontano: 
Che l mio fratello debole ed egroto 
Senza ſoſpetto ſe ne gla pian piano; 

E brevemente in un luogo remoto 

Poſe per vendicarſene in lui mano. 

Non trova il fratel mio ſcuſa, che vaglia: 
Cb' in ſomma Argee con lui vuol la battaglia. 
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XXVI. 
Era l'un ſano, e pien di nuovo ſdegno, 
Infermo l' altro, ed all uſanza amico; 
Si ch'ebbe il fritel mio poco ritegno 
Contro al compagno, fattogli nimico. 
Dunque Filandro di tal forte indegno, 
(Dell infelice. giovane ti dico; 


Cosi avea nome) non ſoffrendv il peſo 


Di si fiera battaglia, reſtd preſo. 


XXVII. | 
Non piaccia -a Dio, che mi conduca a tale 


I mio giuſto furote, e il tuo demerto, 
( Gli diſſe Argeo) che mai ſia micidiale 


Di te, ch' amava, e me tu amavi certo, 


Benchè nel fin me I' hai moſtrato male. 
Pur voglio a tutto il Mondo fare aperto, 


Che, come fui nel tempo dell' amore, 


Cos! nell odio ſon di te migliore. 


| XXVIII. . 
Per altro modo punirò il tuo fallo, 


Che le mie man più nel tuo ſangue porte. 


Cosi dicendo, fece ſul cavallo 


Di verdi rami una bara comporre; 


E quaſi morto in quella riportarlo 
Dentro al caſtello in una chiuſa torre, 
Dove in perpetuo per punizione 


Condannd I innocente a ſtar prigione. 
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Non perd ch? altra coſa aveſſe manco , 
Che la libertà prima del partire; 
Perchè nel reſto , come ſciolto e franco, 
Vi comandava, e fi facea ubbidire. 
| Ma non eſſendo ancor Y animo ſtanco 
| Di queſta ria, del ſuo penſier fornire ; 
Quaſi ogni giorno alla prigion veniva: 
Ch'a avea le chiavi, e a ſuo piacer l' apriva. 
— © © 
E movea ſempre al mio fratello affalti, 
E con maggiore audacia, che di prima. 
Queſta tua fedeltà (dicca) che valti, 
Poi che perfidia per tutto fi ſtima? 
\ Oh che trionfi glorioſi ed alti! | 
| Oh che ſuperbe ſpoglie e preda opima! 
* B Oh che merito al fin te ne riſulta, 
Se, come traditore , ognun t' inſulta ! 
XXXI. ES 
Quanto utilmente, quanto con tuo onore 
M' avreſti dato quel, che da te volli! | 
Di queſto si oſtinato tuo rigore 25 
| La gran merc+, che tu guadagni, or tolli 
In prigion ſei, n+ crederne uſcir fuore, 
Se la durezza tua prima non molli. 
Ma quando mi compiacci, io fard trama 
Di racquiſtarti e libertade, e fama, 
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XXXIT, - 
No non (diſſe Filandto) aver mai ſpene, 
Che non fia , come ſuol, mia vera fede; 
Se ben contra ogni debito mi avviene, 
Ch' io ne riporti si dura mercede , 

E di me creda il Mondo men che bene: 
Baſta, che innanti a quel, che I tutto vede, 
E mi può riſtorar di grazia eterna, 

Chiara la mia innocenza fi diſcerna. 
Se non baſta, ch' Argeo mi tenga preſo, 
Tolgami ancor queſta nojoſa vita. 

Forſe non mi fia il premio in Ciel conteſo 

Della buona opra qui poco gradita. 
Forſe egli, che da me fi chiama offefo, | 
Quando ſarà queſt” anima partita, . 
S' avvedrà poi d' avermi fatto torto , 
| * — il fedel compagno morto. 


+ nl 
Cosl pit volte la sfacciata Donna 
Tenta Filandro , e torna ſenza frutto. 

Ma il cieco ſuo deſir, che non aſſonna 
Trar de! fuo ſcellerato amor coſtrutto, | 
Cercando va più dentro, ch alla gonna, 
Suoi v1zj antichi, e ne diſcorte it tutto. 
Mil penſier fa d' uno in altro modo, 
Prima che fermi in alcun d' eſñ ul chiodo. 
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XXXV. 

Stette ſei meſi, che non miſe piede, 
Come prima facea, nella piigione; | 
Di che il miſer Filandro e ſpera, e crede , 
Che coſtei pid non gli abbia atfeziune . 


Ecco Fortuna, al mal propizia , dicde 


A queſta ſcellerata occaſione 


Di metter fin con memorabil male, 


Al ſuo cieco appetito irrazionale . 
. XxXXXVI. 
Antica inimicizia avea il marito 


Con un Baron , detto Morando il bello, = 5 
Che non vi eſſendo Argeo, ſpeſſo era ardito 


Di correr ſolo, e fin dentro al eaſtello; 


Ma s' Argeo v' era, non tenea lo'nvito, 
Ne s' accoſtava a dieci miglia a quello. 
Or per poterlo indur, che ci veniſſe, 
 D'ice in Geruſalem per voto diſſe, 


XXXVIL © 


Diſſe @andare; e parte, ch' ognuno 


Lo vede, e fa di cid ſparger le grida: 
Ne il ſuo penſier, fuor che la moglie, aleuno 
Puote faper : che ſol di lei ſi ſida. | 
Torna poi nel caſtello all' aer bruno; 
Ne mai, ſe non la notte, ivi 8 annida; 
E con mutate inſegne al nuovo albore, 


| benz vederlo alcun ſempre eſce fuore. 


—_ C4 T7 0; 
| xxxvin. | 
Se ne va in queſta e in quella parte errando, 
E volteggiando al ſuo caſtello intorno , 
Pur per veder, ſe l credulo Morando 
Voleſſe far, come ſolea, ritorno . 

Stava il dl tutto alla foreſta ; e quando | 
Nella marina vedea aſcoſo il giorno, | 
Venta al caſtello, e per naſcoſe porte | 

To togliea dentro l infedel conſorte. 1 
XXXIX. 77 
Crede ciaſcun, fuor che I iniqus moglie, 

Che molte migha Argeo lontan fi trove. 

Dunque il tempo opportuno ella fi toglie; b 
Al fratel mio va con malizie nove 

Ha di lagrime a tutte le ſuc voglie | 
Va nembo, che dagli occhi al ſen le piove: 
Dove potid (dicea  trovare ajuto, 

Che in tutto I onor mio non ſia perduto? 

TEE 5 XL. 

E col mio, quel del mio marito infieme? 
n qual , ſe foſſe qui, non temerei. | 
Tu con oſci Morando, e ſai ſe teme, | 
Quando Argeo non ci ſente , uomini e Dei. 
Queſti or pregando, or minacciando, eſtteme | | 
Prove fa tuttavia ; nè alcun de' miei 
Laſcia, che non contamini, per trarmi 

| A'ſuoi deſii: nè ſo, s io potrd aitarmi. 
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XLI. 

or, ch* ha inteſo il partir del mio conlorte , | 

E ch'al ritorno non ſarà si preſto, | 

Ha ayuto ardir d' entrar nella mia Corte 
Senza altra ſcuſa, e ſenz'altro preteſto. 
Che ſe ci foſſe il mio Signor per forte, 
Non ſol non avria audacia di far queſto, 
Ma non fi terria ancor, per Dio, ficuro, 


PD appeeſſack a tre miglia a queſto muro. 


XLII. 
E. quel, che gia per meſh ha ricercato. 1 


Oggi me l' ha richieſto a fronte a fronte; 
E con tai modi, che gran dubbio e ſtato 
Dello avvenirmi diſonore ed onte: 

E ſe non che patlar dolce gli ho uſato, | 
E finto le mie voglie alle ſue pronte z 


Saria a forza di quel ſuto rapace, 

Che ſpera aver per mie parole in pace. 
XLIII. | 
Promeſſo gli ho, non gia per offervargl : 

Che fatto per timot nullo è il contratto ; 


Ma la mia intenzion fa per vietargli 
Quel, che per forza avrebbe allora fatto. 
Il caſo è qui: tu ſol puoi timediargli; 

Del mio onor' altramente ſatà tratto, 

E di quel del mio Atgeo, che gia m' hai detto 
Aver', o tanto, o pin che I proprio, a petto. 


16 UC 2a W Tv 

= XI. V. : 

E fe queſto mi neghi, io dird dunque, 
Ch'in te non fia la fè, di che ti vantiz * 
Ma che fu fol per crudelta, qualunque 
Volts hai ſprezzati i miei ſupplici pianti, 


Non per tiſpetto alcun d' Argeo; quantunque 
M' hai queſto ſcudo ognora oppoſes innanti . 


Satia ftata tra noi la coſa occulta ; 
Ma di qul aperta infamia mi riſulta. 


> 5 4 

Non fi convien (diſſe Filandro) tale 
Prologo a me, per Argeo mio diſpoſto. 
| Narrami pur quel, che tu vuoi : che quale 
| Sempre fui, di ſcmpre eſſere ho propoſto. 
E ben cla torto io ne riporti male, 

A lui non ho queſto peccato impoſto. 

Per lui ſon pronto andar' anco alla mus 5. 
& ſiami contro il Mondo, e la mia forte. - 


XLVI. 

Riſpoſe 1 empia: Io voglio, che tu ſpenga 
Colui, che I noſtro diſonor procura . = 
Non temer, ch' alcun mal di cid t avvenga? 
Ch'io te ne moſtrerò la via ficura. 

Deve egli a me tornar, come rivenga 
Sul! ora terza la notte piu ſcura; 
E fatto un ſegno, di ch' io l' ho avvertito, 


10 T0 a tor dentro, che non fia ſentito. 


OE 
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XLVII. 
A te non graveri prima aſpettarme 
Nella camera mia, dove non luca, 
Tanto che diſpegliar gli faccia I arme, 
E quaſi nudo in man te lo conduca, 
Cosi la moglic conduceſſe parme 
Nl ſuo marito alla tremenda buca; 


— per dritto coſtei moglie s“ appella, 


piu che furia infernal crudele, e fella, 


XLVIII. 

poi che la notte ſcellerata venne, 
Fuor traſſe il mio fratel con I arme in mano, 
E nell oſcura camera lo tenne, 
Pin che tornaſſe il miſer Caſtellana. _ | 
Come ordine era dato, il tutto avvenne: 
Che conſiglio del mal va raro in vano. 
Cosi Filandro il buono Argeo percofle, + 
Che fi pensd, che quel Morando foſſe. 
3 „ 8 
Con eſſo un colpo il capo feſſe, e il collo: 
Ch' elmo non v' era; e non vi fu, riparo. - 
Pervenne Argeo ſenza pur dare un crollo 
Della miſera vita al fine amaro. 
E tal Pucciſe, che mai non penſollo, 
Ne mai l' avria creduto. Oh caſo raro! 
Che cercando giovar, fece all' amico 
Quel, di che peggio non ſi fa al nemico. 


> CW TW 
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Poſcia ch* Argeo non conoſeiuto giacque, 
Rendè a Gabrina il mio fratel la ſpada. 
Gabrina è il nome di coſtei. che nacque 
Sol per tradire ognun , che in man le cada. 
Ella, che I ver fin's quelP ora tacque, 
Vuol, che Filandro a riveder ne vada 
Col lume in mano il morto, ond” egli & reo; 
E 8li dimoſtra il ſuo compagno Argeo, 


| Ll. | 

Ei gli minzecia poi, ſe non conſente 
All amoroſo ſuo lungo deſire, 
Di paleſare a tutta quella gente 1 
Quel, ch'egli ha fatto, e nol pud contradire: 
E lo fark vituperoſament?, | 

Come aſſaſſino e traditor, morire: 

E gli ricorda, che fprezzar la fama 
* de', ſe den la vita si poco ama. 


LI. 

Pien ai paura, e di dolor rimaſe 
Filandro, poi che del ſuo error s accorſe. 
Quaſi il primo furer gli perſuaſe 
D” uccider queſta; e ſtette un pezzo in ſorſe. 
E ſe non che nelle nimiche caſe | 
Si ritrovò (che la ragion ſoccorſe | 
Non ſi trovando aver” altr' arme in mano, 
Co i denti la ſtracciava a biano a brano. 
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Come nel alto mar legno talora, 
Che da due venti fi2 percoſſo e vinto, 

Ch' ora uno innanzi ha mandato, ed ora 
Un' altro al primo termine reſpinto, 
E I hen girato da poppe e da prora; 
Dal più poſſente al fin reſta ſoſpinto; 
Cosi Filandro tra malte conteſe, 

Di due penfieri, al marco rio s' appreſe, 
n ö;ĩöẽ[(tß;¹t - 5 

Ragion gli dimoſtrd '1 pericol gr-nde, 
Oltre il morir, del fine infame e ſozzo, 
Se Pomicidio nel caſtel ſi ſpande; 
E del penſare il termine gli © mozzo. 
Voglia, o non voęlia, al fin convien, che mande 
TPamariflimo calice nel gozzo. . 
Pur finalmente nell' afflitto core 
"Pit: dell oſtinazion potè il timote. 


| LV. | | 
Il timor del ſupplicio infame e brutto 
Prometter fece con mille ſcongiuri, 
Che faria di Gabrina il voler tutto, 
Se di quel loco ſi partian ſicuri. 
Cosi per forza colſe I empia il frutto 
Del ſuo defire, e poi Jafciar* quei muri. 
Cosi Filandro a noi fece ritorno, 
Di ſe laſc.audo in | Grecia inſamia e ſcorno. - 
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LVT. 
E portd nel cor ſiſſo il ſuo compagno, 

Che cosi {cioccamente ucciſo avea , 

Per far con ſua gran noja empio guadagno + 

D' una Progne crudel, d' una Medea. | 


E ſe la fede, e il giuramento megno 
Con duro freno non lo ritenea, | 


Come al ficuro fu, morta Pavrebbe; 


Ma, quanto più fi puote, | in odio V ebbe. 


LVII. 
Non fu da indi in qua rider mai viſto: 
Tutte le ſue parole erano meſte: 


Sempre ſoſpir gli uſcian dal petto triſto; 
Ed era divenuto un nuovo Oreſte, 


Poi che la madre uc iſe, e il ſacrs Egiſto, 


E che l' ultrici Furie ebbe moleſte: 
E ſcnza mai ceſſar, tanto l' affliſſe 


Queſto dolor, ch' infermo al letto il fiſſe. 


„ 
Or queſta meretrice, che ſi penſa 
Quanto a queſt' altro ſuo poco ſia grata, 
Muta la fiamma, gia d' amore intenſa, 


In odio, in ira ardente ed arrabbiata. - 


Ne meno è contra al mio fratello accenſa, 


Che foſſe contra Argeo la ſcellerata; 
E diſpone tra ſe lever dal Mondo, 


Come il primo marito , anco il ſecondo. 


VUn e 
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Un medico trovò d' inganni pieno 4 
Sufficiente ed atto a ſimil' uopo, 
Che ſapea meglio uccider di veneno, 
Che riſanar gl' infetmi di ſcilopo; 
E gli promiſe innanzi piu, che meno 
Di quel, che dimandd, donargli, dopo 
L' aver lui con mortifero liquore 
Levatole dagli occhi il ſuo Signore. 
| LX. | 
Gia in mia preſenza, e d' altre pil perſone 
Venia col toſco in mano il vecchio — | 
Dicendo, ch' era buona pozione | 
Da ritornare il mio fratel robuſto. 
Ma Gabrina con nova intenzivne, 
Pria che I infermo ne turbaſſe il guſto, 
Per torſi il conſapevole d' appreſſo, 
O per non dargli quel, ch' avea promeſſo, 
| LEL-- | 
| La man gli preſe , RET appunto daya 
La tazza, dove il toſco era celato, 
Dicendo : Ingiuſtamente è, ſe ti grava , 
Ch io tema per coſtui, ch' ho tanto amato . 
Voglio eſſer certa, che bevanda prava 
Tu non gli dia, n+ ſucco avvelenato; 
P per queſto mi par che beveraggio 
Non gli abbia a dar, ſe non ne fai tu il ſaggio 
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| LXII. 
Come penfi, Signor, che rimaneſſe 
N miſer vecchio conturbato allora? 
La brevita del tempo 8i I oppreſſe, 
Che penſar non potè, che meglie fora . 
Pur, per non dar maggior ſoſpetto, eleſſe 
II calice guſtar ſenza dimora; 
E Vinfermo ſeguendo una tal fede, 
Tutto il reſto piglid, che ſe gli diede. 
— 12 

Come ſparvier, che nel piede grifagno 
Tena la ſtarna, e ſia per trarne paſto, 
Dal can, che fi tenea ſido compagno, 


Ingordamente & ſopraggiunto e guaſto; 


Cosi il medico intento al rio guadagno, 

D' onde ſperava ajuto, ebbe contraſto. 

Odi di ſumma audacia eſempio raro; 

E cosi avvenga a ciaſcun' altro avaro. 

8 LXIV. ” 

Fornito queſto, il vecchio sera meſſo, 

Per ritornare alla ſua ſtanza, in via, 

Ed uſar qualche medicina appreſſo , 

Che lo ſalvaſſe dalla peſte ria; 

Ma da Gabrina non gli fu conceſſo, 

Dicendo non voler, ch' andaſſe pria, 

Che ' ſucco nello ſtomaco digeſto 

I ſuo valor faceſſe manifeſto. 
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Pregar non val, n far di premio offerta , 
Che lo voglia laſciar quindi partire. 
n diſperato , poi che vede certa 
La morte ſua, nè la poter fuggire, 
Aj circoſtanti fa la coſa aperta ; 
Ne la ſeppe coſtei troppo coprite. 

E cosi quel, che fece agli altti ſpeſſo, 
Quel buon medico al fin fece a ſe ſteſſo. 

| LXVI. 

F ſeguitd con I Alma quella, ch' era 
Gia di mio frate camminata innanzi . 
Noi circoſtanti , che la coſa vera 
Del vecchio udimmo, che fe pochi avanzi , 


Pigliammo queſta abominevol fera, 


Pin crudel di qualunque in ſelva ftanziz 
E la ſerrammo in tenebroſo loco, 
Per condanna rla al meritato loco. 


1 : 

| Queſto Ermonide diſſe, e pil voleva 
Seguir, com' ella di prigion levoſſi; 

Ma il dolor della piaga si I aggreva , 
Che pallido nellerba tiverſoſſi. 
Intanto due ſcudier, che ſeco aveva, 
Fatto una bara avean di rami groſſi: 
Ermonide fi fece in quella porre, 
Ch' indi altramente non ſi potea torre. 


N 2 


„rr s 
r 
Zerbin eo! Cavalier fece ſua ſtuſa, 
Che gl inereſca d' avergli fatto offeſa; 
Ma come pur tra* Cavalieri s' uſa, 
Colei, che venia ſeco, avea difeſa: 
Ch' altramente ſua fe ſaria confuſa, 
Perchè, quando in ſua guardia Vavea preſa, 
Promiſe a ſua poſſanza di ſalvarla 
Contra ognun, che veniſſe a diſturbarla, 


3 _— 7 
E ſe in altro potea gratificargli, 
Prontiſſimo offeriaf} alla ſua voglia. 


|  Riſpoſe il Cavalier, che ricordargli 


Sol vuol, che da Gabrina ſi diſcioglia , 
Prima ch'ella abbia coſa a macchinargli , 
Di ch' eſſo indarno poi fi penta e doglia. 
_ Gabrina tenne ſempre gli occhi baſh, 
Perchè non ben riſpoſta al vero daſh. 
: LEE: 
Con la vecchia Zerbin quindi partiſſe 
Al gia promeſlo debito viaggio; 
E tra ſe tutto il di la malediſſe, 
Che far gli fece a quel Barone oltraggio. 
Ed or, che pe I gran mal, che gli ne diffe 
Chi lo ſapea, di lei fu inſtrutto e ſaggio; 
Se prima l' avea a noja, e a diſpiscere, 
Or I odia $1, che non la può vedere. 


VIGESIMOPRIMO. 293 


5 LXXI. 
Ella, che di Zerbin ſa V odio a pieno, 
Ne in mala volontà vuole eſſer vintaz 
Un' oncia a lui non ne riporta meno, 
La tien di quarta, e la rifa di quinta. 
Nel core era gonfiata di veleno, 

E nel viſo altramente era dipinta 
Dunque nella concordia, ch' io vi dico, 

Tenean lor via per mezzo il boſco antico. 

LXXII. 

Ecco, volgendo il Sol verſo la ſera, 
Udiron gridi, e ſtrepiti, e percoſſe, 
Che facean ſegno di battaglia fiera, 

Che, quanto era il rumor, vicina foſſe. 
Zerbino per veder la coſa, ch' era, 
Verſo il rumore in gran fretta ſi moſſe. 
Non fu Gabrina lenta a ſeguitarlo. 

Di quel, ch. avvenne, all' altro Canto io parlo, 


Fine del Canto Vigeſimoprimo » 
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 _ ARGOMENTO. 


T' incantato palagio al Mago Atlante 
Disfa I Ingleſe, e volge in fuga quello. 
Si ritrovan Ruggiero, e Bradamante, 
E van per trar da morte un Damigello 5 
Ad un caſtel. Conoſce nel ſembiante 
La Donna il traditor di Pinabello 
Quattro guerrier Ruggiero abbatte in fretta, 
E poi lo ſeudo entro d un pozzo getta. 


; 8 donne, e grate al voſtro amante, 
Voi che d' un ſolo amor ſiete contente; 
Come che certo ſia fra tante e tante, 

Che rariſime ſiate in queſta mente; 

Non vi diſpiaccia quel, ch' io dif innante, 
Quando contra Gabrina fui si ardente ; 


E & ancor ſon per ſpendervi alcun verſo , 


Di lei biaſmando I animo perverſo. 
WS 
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II. | 
Ella era tale; e come impoſto fummi 
Da chi pud in me, non preteriſco il vero. 
Per queſto io non oſcuro gli onor ſummi 
D' una, e d' un' altra, ch' abbia il cor ſincero. 
Quel, che 'l Maeſtro ſuo per trenta nummi 
Diede a* Giudei, non nocque a Gianni, oa Piero; 
Ne di Ipermeſftra & la fama men bella, | 
Se ben di tante inique era ſorella. 
92 = 
Per una, che biafmar cantando ardifco, 
Che I ordinata iftoria cosi vuole, 


Lodarne cento incontra m' offeriſco , 


E far lor virtù chiara pid , che'l Sole. 


Ma tornando al lavor, che vario ordifco, 


Ch' a molti (lor merct) grato eſſer ſuele; 
Del Cavalier di Scozia io vi dicea, 


 Clfur'alto grido appreſſo udito aves. 


n a 
Fra due montagne entrd in un ſtretto calle 


Onde uſcia il grido; e non fu molto innante, 
Che giunſe, dove in una chiuſa valle 
Si vide un Cavalier morto davante. 

Chi fa dird; ma prima dar le ſpalle 
A Francia voglio, e girmene in Levante, 


Tanto ch'io trovi Aſtolfo Paladino, 
Che per Ponente avea preſo il cammino . 
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| V. 
© To lo laſciai nella Città crudele, 
| Onde col ſuon del formidabil corno 
Avea cacciato il popolo infedele, 
E gran periglio toltoſi d' intorno; 
Ed a' compagni fatto alzar le vele, 
E dil lito fuggir con grave ſcorno . 
Or ſeguendo di lui, dico, che preſe 
La via d' Armenia, e uſci di quel paeſe. 
. | 
E dopo alquanti giorni in Natolia 
Trovoſſi, e in verſo Burſia il cammin tenne; 
Onde continuando la ſua via, 
Di qua dal mare in Tracia ſe ne venne. 
Lungo il Danubio andd per I Ungheria ; 
E come aveſle il ſuo deftrier le penne, 
I Moravi, e i Boemi paſsd in meno 
Di venti giorni, e la Franconia, e il Reno 
DS VII. | 
Per la ſelva d' Ardenna in Aquiſgrana 
Giunſe, e in Brabante; e in Fiandra al fin s' im- 
L' aura, che ſoſſia verſo Tramontana, (barca. 
La vela in guiſa in ſulla prora carca, 
Ch'a mezzo giorno Aſtelfo non lontana 
Vede Inghilterra, ove nel lito varca. 
Salta a cavallo, e in tal mode lo punge, 
Che a Londra quella ſera ancora ginnge . 
Nz 


AN r & 
VIII. we 
Quivi ſentendo poi, che I vecchio Ottone 

Gia molti meſi innanzi era in Parigi , 

E che di nuovo quaũ ogni Barone 
Avea imitato i ſuoi degni veſtigi; 

D' andar ſubito in Francia ſi diſpone; 
E cosi torna al Porto di Tamigi, 
Orde con le vele alte uſcendo fuora , 
| Veiſo Caleſle fe drizzar la prora. 

N IX. 

Un ventolin, che teggiermente all orza 
Ferendo, avea adeſcato il legno all onda, 
A poco a poco creſce e fi rinforza, 


Poi vien si, ch' al nocchier ne ſoprabbonda 7g 


Che gli volti la poppa al fine è forza, 

Se non gli cacceri ſotto la ſponda. | 
Per la ſchiena del mar tien dritto il legno, 
E fa cammin diverſo al ſuo diſegno. 

5 3 : 
Or corre a deſtra, or'a ſiniſtra mano, 
Di qua, di là, dove Fortuna ſpinge, 
E piglia terra al fin preſſo a Roano; 
E come prima il dolce lito attinge, 
Fa rimetter la ſella a Rabicano, 
E tutto s' arma, e la ſpada fi cinge . 
Prende il cammino , ed ha ſeco quel corno, 
Che gli val pit, che mille uomini intorno. 


* 
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XI. 

E giunſe, traverſando una foteſta, 
A pie d' un colle ad una Chiara fonte, 
Nell' ora, che'l monton di paſcer reſta 
Chiuſo in capanna , © ſotto un cavo monte; 
E dal gran caldo, e dalla ſete infeſta 
Viato , fi traſſe elmo dalla fronte ; 
Legd il deſtrier tra le più ſpeſſe ftonde, 
E poi venne per bere alle freſche onde. 
1  « | 

Non avea meſſo ancor le labbra in molle, 
Ch' un villancl, che w era aſcoſo appreſſo, 


Sbuca fuor d' una macchia, e il deſtrier tolle, 
Sopra vi ſale, e ſe ne va con eſſo. | 
Aſtolfo il rumor ſente, e il capo eftolle; 


E poi che 'I danno ſuo vede si eſpreſſo, 


| Laſcia la fonte, e ſazio ſenza bere, 
Eli va dietro correndo a più potere. 


: KUL 
Quel ladro non fi ſtende a tutto corſo: 
Che dileguato fi ſaria di botto; 


| Ma or lentando, or raccoglicndo il morſo, ” 
Se ne va di galoppo, e di buon trotto. 


Eſcon del boſco dopo un gran diſcorſo; 


E uno e I' altro alfin fi fu ridotto 
La, dove tanti nobili Baroni 
J Inn ſenza prigion piu che prigioni . 


* 


nn 
Dentro il palagio il villanel ſi caccis 
Con quel deſtrier, che i venti al corſo adegus. 
Forza & ch' Aﬀotlfo, it qual lo ſcudo impaccia 
L' elmo, e F altr arme, di lontan lo ſegua. 
Pur giunge aneh' egli, e tutta quella traccia, 
Che fin qui avea ſegnita, fi dilegua: 
Che piu nè Rabican, nè il ladro vede, 4 
E gira gli occhi, e indarno affretta il piede. 
Affretta il piede, e va cercando in vano 
E le logge, e le camere, e le fale; 
Ma per trovare il perfido villano, 
Di ſua fatica nulla fi prevale 
Neon a dove abbia aſcofo Rabieano, 
Quel ſuo veloce ſopra ogni animale ; 
E ſenza frutto alcun tutto quel giorno 
Cercd di ſu, di gil, dentro, e d' intorno. 
„ 
Confuſo, e laſſo d' aggiratſi tanto, 
S' avvide, che quel loco era incantato; | | 
E del libretto, ch' avea ſempre accanto , | 
Che Logiſtilla in India gli avea dato, 
Accid che, ricadendo in nuovo incanto, 
Poteſſe aitatſi, fi fu ricordato. 
All indice ricorſe, e vide toſto 
A quante carte eta il rimedio poſto. 
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„ XVII. 

Del palazzo incantato era diffuſo 
Scritto nel libro; e v' eran ſeritti i modi 
Di fare il Mago rimaner confuſo, 

E a tutti quei prigion diſciorre i nodi. 
Sotto la ſoglia era uno Spirto chiuſo, 
Che facea queſti inganni, e queſte frodi; 
E levata la pietra , ov' è ſepolto, 

Per lui ſarà il palazzo in fumo ſciolto. 


XVIII 
Deſideroſo di condurre a fine 

II Paladin si glorioſa impreſa , 

Non tarda piu, che I braccio non inchine 
A provar quanto il grave marmo peſa. 
Come Atlante le man vede vicine 

Per far, che Varte ſua ſia vilipeſa ; 

Soſpettoſo di quel, che pudò avvenire, 

Lo va con nuovi incanti ad aſſalire. 


| | ; XIX, . 
Lo fa con le diaboliche fue larve 

Parer da quel diverſo, che ſolea. 

Gigante ad altri, ad altri un villan parve , 
Ad altri un Cavalier di faccia rea. | 
 Ognuno in quella forma, in che gli appatve 

Nel boſco il Mago, il Paladin vedea : 

Si che per riaver quel, che gli tolſe 
U Mago, ognuno al Paladin fi volſe. 
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ne XX. | 
Ruggier, Gradaſſo, Iroldo, Bradamante, 


Brandimarte, Praſildo, e altri Guerrieri, 


In queſto nuovo error ſi fero innante, 
Per diſtruggere il Duca acceſi e fieri; 
Ma ricordoſſi il corno in quello iſtante, 
Che fe loro abbaſſar gli animi altieri. 
Se non ſi ſoccorrea col grave ſuono, 


Norto era il Paladin ſcnza perdono. 


| A 
Ma toſto che ſi pon quel corno a bocca, 
E fa ſentire intorno il ſuono orrendo; 
A guiſa di colombi, quando ſcocca 


Lo ſcoppio, vanuo i Cavalier fuggendo. 


Non meno al Negromante fuggir tocca; 


Non men fuor della tana efce temendo 
Pallido e sbigottito, e ſe ne slunga 
Tanto, che I ſuono orribil non 10 giunga. 


XXII. 


Fugel il guardian co i ſuoi prigioni; e * 


Delle alle fuggir' molti cavalli: 


Ch' altro, che fune, a ritenerli era uopo; 
E ſeguito i padron per var} calli. 


In caſa non reſtò gatta, ne topo, 


Al ſuon, che par che dica: Dalli, dalli 5 
Sarcbbe ito con gli altri Rabicano, 
Se non ch' all' uſcir venne al Duca in mano. 


_ 


4 
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Aſtolſo, poi ch' ebbe cacciato it Mago, 


Levd di ſulla ſoglia il grave ſaſſo, 
E vi ritrovò ſotto alcuna immago, 


Ed altre coſe , che di ſcriver laſſo: 


E di diſtrugger quello incanto vago, 
Di cid, che vi trovd, fece fracaſſo, 
Come gli moſtra il libro, che far debbia; 
E ſi ſciolſe il palazzo in fumo e in nebbia . 
„ 
Quivi trovò, che di catena d' oro 
Di Ruggiero il cavallo era legato; 
Parlo di quel, che i Negromante Moro = 


* 


Per mandarlo ad Alcina gli avea dato; 


A cui poi Logiſtilla fe il lavoro 


Del freno, ond' era in Francia ritornato; 


E girato dall' India all' Inghilterra 
Tutto avea il lato deſtto della Terra. 
J 


Non fo, ſe vi ricorda, che la briglia 
Laſtiò attaccata all' arbore quel giorno, 


Che nuda da Ruggier ſpari la fi glia 


Di Galafrone, e gli fe Falto ſcorno. 
Fe il volante deſtrier , con meraviglia 


Di chi lo vide, al Maſtro ſuo ritorno ; 


E con lui ſtette infin' al giorno ſempre , 


Che dell iacanto fur rotte le tempre » 


£464 TA NT Dp 
ES XXVI. 

Non potrebbe eſſer ſtato pid giocondo 
D' altra ventura Aſtolfo, che di queſta; 
Che per cercar la Terra e il mar, ſecondo 
Ch' avea defir, quel, ch' a cercar gli reſta, 
E girar tutto in pochi giorni il Mondo, 
Troppo venia queſto Ippogriſo a ſeſta. 
Sapea egli ben, quanto a portarlo era atto: 
Che l' avea altrove afſai provato in fatto. 
| » III. | 
Quel giorno in India Io provd, che tolto 
Dalla ſavia Meliffa fu di mano 
A quella ſcellerata, che travolto 
Gli avea in mirto ſilveſtre il viſo umano. 
E ben vide, e notd, come raccolto 
Gli fu ſotto la briglia il capo vano 
Da Logiſtilla; e vide, come inſtrutto 

Foſſe Ruggier di farlo andar per tutto. 

3 XXVIII. | 

Fatto diſegno I Ippogrifo torſi, 

La ſella ſua, ch' appreſſo avea, gli meſſe; 
E gli fece, levando da pit morſi 

Una coſa ed un' altra, un, che lo reſſe: 
Che de i deſtrier, ch' in fuga erano corſi, 
Quivi attaccate eran le briglie ſpeſſe. 
Ora un penſier di Rabicano folo 

Lo fa tardar, che non ſi levi a volo. 
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| XXIX. | 
D*' amar quel Rabicano avea ragione: 
Che non v' era un miglior per correr lancia; 
E I avea dall eſtrema regione 
Dell' India cavalcato inſin' in Francia. 
Penſa egli molto; e in ſomma fi diſpone 
Darne piuttoſto ad un ſuo amico mancia, 
Che laſciandolo quivi in ſulla ſtrada, 
Se Vabbia il primo, ch' a paſſarvi accada 
| XXX. | | 

Stava mirando, ſe vedea venire 

pe i boſco o cacciatore, o alcun villano, 
Da cui far ſi poteſſe indi ſeguire | 
A qualche terra, e trarvi Rabicano. 
Tutto quel giorno, fin' all apparire 
Dell' altro, ſtette riguardando in vano. 
L'altro mattin, ch' era ancor aer foſco, 
Veder * parve un Cavalier pe l boſco. 


| XXXI. 
Ma mi biſogna, s io vo' dirvi il reſto, 
Ch' io trovi Ruggier prima, e Bradamante. 
Poi che ſi tacque il corno, e che da queſto 

Loco la bella coppia ſu diſtante; 
Guardò Ruggiero, e fu a conoſcer preſto 
Quel, che fin qui gli avea naſcoſo Atlante . 


Fatto avea Atlante, che fin'a quell ora 


* lor non 8 eran ,! n. 
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xxxII. 
1 riguarda Bradamante; ed ell 
| Riguarda lui con alta meraviglia, 
Che tanti di I abbia offuſcato quella 
 NMlufjon si Panimo, e le eiglia. 
Ruggiero abbraceia la ſua Donna bella, 9 
Che, pi che roſa, ne divien —_ 
E poi di ſulla bocca i primi fiori | 
Cogliendo vien de i ſuoi beati amori. 
+ Ay 

Tornaro ad iterar gli abbracciamenti 
Mille fiate, ed a tenetſi ſtretti 
1 due felici amanti, e si contenti, 
_ Ct appena i gaudj lor capiano i petti. 
Molto lor duol, che per incantamenti, 
Mentre che fur negli errabondi tetti, 
Tra lor non s etan mai riconoſciuti, 


E uni lieti giorni eran perduti, 


XXXIV. 
| Bradamante diſpoſta di far tutti 
J piaceri, che far vergine ſaggia | 
Debbia ad un ſuo amator, si che di lutti, 
Senza il ſuo onore offendere , il ſottraggia; 
Dice a Ruggier, ſe a dar gli ultimi frutti 
Lei non vuol ſempre aver dura e ſelvaggia 
La faccia domandar per buoni mezzi 
Al padre Amon; ma prima ſi battezzi, | 
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„ 
Ruggier, che tolto avria non folamente 
Viver Criſtiano per amor di queſta, 
Com' era ſtato il padre, e anticamente 
L'avolo, e tutta la ſua ſtirpe oneſta; 
| Ma per farle piacere , immantinente 
Data le avria la vita, che gli reſta: 
Non che nell' acqua ( diſſe) ma nel foco _ 
pet tuo amor porre il capo mi fia poco. 
wo XXXVI. 
per battezzarſi dunque, indi per ſpoſa 
' La Donna aver, Ruggier ſi miſe in via, 
Guidando Bradamante a Vallombroſa 
(Cosi fu nominata una Badia 
Ricca, e bella, nè men religioſa * 
E corteſe a chiunque vi venla) 
E trovaro all' uſcir della foreſta 
— che molto era nel viſo meſta. 


XXXVII. 
Rogeier, che ſempre uman, ſempre corteſt 
Era a ciaſcun, ma pil alle donne — 
Come le belle lagrime compreſe 
Cader rigando il delicato volto, 
' Neebbe pietade, e di deſit s' acceſe 
Di ſaper' il ſuo affanno : ed a lei volto, 
Dopo oneſto ſaluto domandolle, 
Ferch avea sl di pianto il viſo molle. 
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Fg ella 21zando i begli umidi raj, 


Umaniſſimamente gli riſpoſe, 


E li cagion de' ſuoi penoſi guai, 

poi che le domandò, tutta gli eſpoſe, 
Gentil Signor (diſſe ella) intenderai, 
Che queſte guance ſon si lagrimoſe 

Per la pietà, ch' a un giovanetto porto, 


Che in un caſtel qui preſſo oggi fia morto. 


Re | Jn 
Amando una gentil giovane e bella, 


Che di Matſilio Re di Spagna & figlia, 
Sotto un vel bianco, e in femininil gonnella 
Finta la voce, e il volger delle ciglia, 
Egli ogni notte ſi giacea con quella, 

Senza darne ſoſpetto alla famiglia. 
Ma al ſecreto aleunꝰ eſſer non puote, 


Ch'al lungo andar non ſia chi'l veggia e note. 
-- 


ge ne accorſe uno, e ne parld con dui: 


Li dui con altri, infin ch' al Re fu detto. 
Venne un fedel del Re I altr'jeri a nuvi, 


Che queſti amanti fe pigliar nel letto; 
E nella rocca gli ha ſatti ambedu. 


Diviſamente chiudere in diſtretto. 


Ne credo per tutto oggi, ch'abbia ſpazio 
0 giovan, che non mora in pena e in Qrazio, 
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Fuggita me ne ſon per non vedere 
Tal erudeltà: che vivo ' arderanno; 
Ne coſa mi potrebbe pid dolere, ll 
Che faccia di si bel giovane il danno. | = 
Ne potrd aver giammai tanto piacere, 
Che non ſi volga ſubito in affanno; 
Che della crudel fiamma mi rimembri, 
Ch' abbia arſi i belli e delicati membri. 

0 2 = | 
Brads mante ode e par ch*affai le prema 
Oueſta novella, e molto i] cor l' anno; 
Ne par che men per quel dannato tema, 

| Che fe ſoſſe uno de i fratelli ſuoi. 
| Ne certo la paura in tutto ſcema 
En di cauſa, come io dird poi. | 
Si volſe ella a Ruggiero, e diſſe : Parme, 
Ch in favor di coſtui ſien le noſtre arme 
XLIII. 
E diſſe a quella meſta: lo ti conforto, 
Che tu vegga di porci entro alle mura: 
_ Che ſe I giovane ancor non avran morto, 
Pin non l' uecideran; ſtanne ſicura. *® 
Ruggiero, avendo il cor benigno ſcorto 
| Della ſua Donna, e la pietoſa cura, 
| Senti tutto inſiammarſi di deſire 
di non laſciare il giovane morire. 


10 C A K T Oy 

| 5 XLIV. | 
Ed ala Donna, a cui dagli oc hi cade 

Un rio di pianto, dice: Or che 8 aſpetta? 
Soccorrer qul, non lagrimare accade: 
Fa, che ove è queſto tuo, pur tu ci meta: 
Di mille lance trar, di mille ſpade 
Te'l promettiam , pur che ci meni in fretta ; 
Ma ſtudia il paſſo più che puoi: che tarda _ 
Non ſia Vaita, e intanto il foco Parda, 
CRT / | 
Il L'alto parlare, e la fiera ſembianza 
Di quella coppia a maraviglia ardita, 
Ebbon di tornar forza la ſperanza 
Cola, dond' ers gid tutta fuggit. 
Ma perche ancor, più che la lontananza, 
Temeva il ritrovar la via impedita, _ 
E che faria per queſto indarno preſa; 
Stava la Donna in ſe tutta ſoſpeſa, 

85 =_ 0 

Poi diſſe a lor: Facendo noi la via, 
Che dritta e piana va fin'a quel loco, 
Credo ch” a tempo vi fi giungeria, 
Che uon ſarebbe ancora acceſo il foco; 
Ma gir convien per cosi torta e ria, 
Che I termine d un giorno ſaria poco 
A riuſcirne; e quando vi ſaremo, 
Che troviam morto il giovane mi temo. 
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E perch+ non andiam (diſſe Ruggiero) 

Per la pitt corta? e la Donna riſpoſe : 

perchè un caſtel de* Conti da Pontiero 
Tra via fi trova, ove un coſtume poſe, 

Non ſon tre giorni ancora, inique e ſiero 

A Cavalieri, e a donne avventuroſe, | 

| pinabello, i] peggior' uomo, che viva, @ 
| Figliuol del Conte Anſelmo d' Altariva. 
> <3 

- Quindi nè Cavalier, ne donna paſſa, 
| Che ſe ne vada ſenza ingiuria e danni. 

LUunoeValtro a pit reſta; ma vi laſſa 
] guerrier I arme, e la donzella i panni. 

Kiglior Cavalier lancia non abbaſſa, 

E non abbaſsd in Francia gia molti anni, 

Di quattro, che giurato hanno al caſtello 
. La legge mantener di Pinabello, 

: Mo | 

Come Vuſanza, che non & più antiqua 

Di tre di, comincid, vi vo' narrare; 

E ſentirete ſe fu dritta, o obliqua 
Cagion, che i Cavalier fece giurare. 
Pins bello ha una donna cost iniqua, 
1 Cosi beſtial, che al Mondo & ſenza pare, 
Cue con lui, non ſo dove, andando un giorno 
Ritrovd un Cavalier, che le fe ſcorno. 


mn CI :N T WW 
u Cavalier, perchè da lei beffito _ 
Fu d' una vecchia, che portava in groppa, 
Gioſtrd con Pinabel, ch' era dotato 
Di poca forza, e di ſuperbia troppa ; 
Ed abbattello, e lei ſmontar nel prato 
Fece, e provd s' andava dritta, o zoppa, 
Laſciolla a piede, e fe della gonnella 
Di lei veſtir I antica damigella . 
| Ss: 7 ORE 
Qauella, ch'a pid rimaſe, diſpettoſa, 
E di vendetta ingorda e fitibonda , 
Congiunta a Pinabel, che d' ogni coſa, 
Dove ſia da mal far, ben la ſeconda; 
Ne giorno mai, ne notte mai ripoſa, 
E dice, che non fia mai pit gicconda, 
Se mille Cavalieri, e mille donne | 
Non mette-a piedi, e lor tolle arme e gonne , 
. r 5 
Giunſero il di medeſmo (come aceade) 
Quattro gran Cavalieri ad un ſuo loco, 
Li quai di rimotiſſime contrade 
Venuti a queſte parti eran di poco; 
Di tal valor, che non ha noſtra etade 
Tanti altri buoni al bellicoſo gioco, 
| Aquilante , Grifone, e Sanſonetto , 
Ed un Guidon Selvaggio giovanetto. 
n 
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| LIII. 
Pinabel con ſembiante aſſai corteſe 
Al caſtel, ch' iv v' ho detto, li raccolſe: 
La notte tutti poi nel letto preſe, 
FE preſi tenne; e prima non li ſcivlſe, 
cC.)ůe li fece giurar, ch un' anno, e un meſe 
|  ( Queſto fu a punto il termine, che tolſe 
| Stariano quivi, e ſpoglierebbon quanti 
Vi capitafſon Cavalieri erranti; 
3 
E le donzelle, ch' aveſſon con loro, 
Porriano a piede, e torrian lar le veſti . 
Cosi giurar*, cosi cuſtretti foro 
Ad offervar , benehè turbati e meſti, 
Non par che fin' 2 qui contra coſtoro 
Aleun poſſa gioſtrar, ch*a pie non teſti; 
T copitati vi ſono infiniti, 
Ch'a pie e ſenz arme ſe ne ſon partiti. 
„ 8 
E ordine tra lor, che chi per ſorte 
Eſce fuor prima, vada a correr ſolo, 
Ma ſe trova il nimico cosi forte, | 
Che reſti in ſella , e getti lui nel ſuolo; 
| Sono wbbligati gli altri infin'a morte 
t Pigliar Yimpreſa tutti in uno ſtuolo. 
Vedi or, ſe ciaſcun d' eſſi è cosi buuno, 
Quel, ch' efſer de', ſe tutti inſieme ſono. 
Orlando Furioſo, T ome 1h, 0 5 
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LI. | | 
Poi non conviene all' importanza noſtra, 
Che ne vieta ogu' indugio, ogni dimera, 
Che punto vi fermiate a quella gioſtra. 
E preſuppongo, che vinciate ancora: 
Che voſtra alta preſenza lo dimoſtra; 
Ma non & coſa da fare in un' ora; 
Fd & gran dubbio, ch' il giovane Sarda, 
m_ tutto 0885 a ſoccorrerlo i tarda . 


LVII. 

vide as non riguardiame a queſts: 
Facciam noi quel, che fi pud far per nui: 
Abbia chi regge il Ciel, cura del reſto, 
O la Fortuna, ſe non tocca a lui. 
Ti fia per queſta gioſtra manifeſto, 
Se buoni ſiamo d'ajutar colui, 
Che per cagion si debole e si lieve 
(. n hai detto) oggi abbruciar f deve. 


LVIII. 

| Senza riſponder' altro la Donzella 
Si miſe per la via, ch'era pid corta. 
Piu di tre miglia non andar” per quella, 
Che ſi trovaro al ponte, ed alla porta, 
Dove fi perdon Parme e la gonnella, 
E della vita gran dubbio fi porta. 
Al primo apparir lor, di ſulla rucca 

E chi a due botti la campana tocca 
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| LIX. 

Ed ecco della porta con gran fretta 
Trottando ſu un ronzino un vecchio uſcio; 
E quel venia gridando : Aſpetta, aſpetta: 
Reitate ola, che qui ſi paga il ſio. 

E ſe  uſanza non v' e ſtata detta, 
Che qui fi tien', or ve la vo' dir' io; 
E contar loro incomincid di quello 
Coſtume , che ſerbar fa Pinabello 


| LX. | 
Poi ſeguitd, volendo dar conſigli, 
Com' era uſato agli altri Cavalicri: 
Fate ſpogliar la Donna ( dicea ) figli; 
E voi I arme laſciateci, e i deſtrieri, 
E non vogliate mettervi a' perigli 
D' andar' incontra a tai quattro guerrieri. 
Per tutto veſti, arme, e cavalli s' hanno; 
La vita ſol mai non ripara il danno. 
8 5 | 
Non pit ( diſſe Ruggier) non pil: ch io ſono 
Del tutto informatiſſimo, e qui venni 
Per far prova di me, ſe cos} buono 
In fatti ſon, come nel cor mi tenni . 
Ami, veſti, e cavallo altrui non dono, 
S' altro non ſento, che minacce e cenni; 
E ſo ben certo ancor, che per parole 
U mio compagno le ſuc dar non vuole. 


Ox 


3s CANWT0o 
| 1 
Ma per Dio fa, ch' io vegga toſto in n 
Quei „che ne voglion torre atme e cavallo: 2 
Ch' abbiamo da paſſar' anco quel monte, 
E qui non f può far troppo intervallo, + 
 Riſpoſe il vecchio : Eccoti fuor del ponte © 
Chi vien per farlo; e non lo diſſe in fallo; 
Ch' un Cavalier n' uſct, che ſopravveſte 
Vermiglie avea, di bianchi fior conteſte. 
LxIn. 5 
Bradamante pregò molto Ruggiero, 
Che le laſciaſſe in corteſia I aſſunto 
Di gittar della ſella il Cavaliero, 
Ch' avea di fiori il bel veſtir trapunto; 
Ma non pote impetrarlo; e fu meſtiero 
A lei far cid, che Ruggier volle punto. 
Egli volſe I' impreſa tutta avere, 
2E Bredamante fi ſteſſe a vedere. 


LXIV. | 

| Ruggiero al vecchio domandd, chi foſſe 
Queſto primo, eh' uſcia fuor della porta: 
E Sanſonetto, diſſe: che le roſſe 
Veſti conoſco, e i bianchi fior , che porta. 
L' uno di qui, V altro di la fi moſſe 
Senza parlarſi; e fu  indugia cortz: 
Che s' andaro a trovar co i ferri baſſi, 
Molto affrettando i lor deſttieri i pat. 
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„ 
in queſto mezzo della rocca uſeiti 
Eran con Pinabel molti pedoni, 
Preſti per levar l' arme ed eſpediti 
Ai Cavalier, ch' uſcian fuor degli ateioni. 
Venianfi incontra i Cavalieri arditi, 
Fermando in ſulle reſte i gran lancioni 
. Groſh due palmi. di nativo cerro, 
Che yu erano uguali infino al ferro. 


= « | Vs : 
Di tali n'avea piu d' una decina : 
Fatto tagliar di ſu lor ceppi vivi 
| Sanſonetto a una ſelva indi vicina , 
E portatone due per gioſtrar quivi. 
Auer ſcudo e corazza adamantina 
Biſogna ben, che le percoſſe ſchivi. 
Aveane fatto dar, toſto che venne, 
L' uno 3 Ruggier, V altro per ſe ritenne. 
LXVII. 
con queſti, che paſſar dovean gl incudi; 
Si ben ferrate avean le punte eſtreme 
Di qui e di 1a fermandoli agli ſeudi, 
A mezzo il corſo ſi ſcontraro inſieme . 
Quel di Ruggiero, che i Demonj ignudi 


\ _ Fece ſudar, poco del colpo teme: 


Dello ſcudo vo'dir, che fece Atlante , | 
Delle cui forze io . ho gia detto innante, 


"Sq 
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LXVIII. 
To v'ho gil detto, che con tanta forzy 
L'incantato ſplendor negli occhi fere; 
Ch" al diſcoprirſi, ogni veduta ammorza , 
E tramortito vom fa rimanere; | 
| Percid, un gran biſogno non lo sforzs, 
D' un vel coperto lo ſulea tenere. 
Si erede, eh' anco impenetrabil foſſe, 
Poi ch*a queſto ſcontrar nulla 6 moſſe. 
os 
'L'altro, eh' ebbe I artefice men dotto, 
I graviftimo colpo non ſofferſe: 
Come tocco da fulmine , di botto 
Die loco al ferro, e pe I mezzo Baperſe: 
Die loco al ferro, e quel trovò di fotto 


0 | II braccio, ch'aſſai mal fi ricoperſe; 


Si che ne fu ferito Sanſonetto, 
E della ſella tratto al ſuo diſpetto. 
1 IT = 

E queſto il primo fu di quei compagni, 
Che quivi mantenean Þ uſanza fella; 
Che delle ſpoglie altrui non fe guadagni, 
E che alla gioſt ta uſci fuor della ſella, 
Convien chi ride, anco talor ſi lagni, 
E Fortuna talor trovi ribella. 
Quel della rocca replicando i! botto, 
Ne fece agli altri Cavalieri motto. 
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LXXI. 
S'era accoſtato Pinabello intanto 

A Bradamante , per ſaper chi fuſe 

Colui, che con prodezza e valor tanto 
| u Cavalier del ſuo caſtel percuſſe, 

La giuſtizia di Dio, per dargli quanto 

Era il merito ſuo, ve lo conduſſe 

Su quel deſtrier medeſimo, eh' innante 

Tolto avea per inganno a Bradamante , 

LXXII. 

Fornito appunto era l ottavo meſe, 
|| Che con lei ritrovandoſi a cammino 1 
| (Se vi ricorda) queſts Maganzeſe, 42 
La gittd nella tomba di Merlins, ow 
Quando da morte un ramo la difeſe, N 

Che ſeco cadde, anzi il ſuo buon deſtino; a = 
- E traſſene, credendo nello ſpeco | 
Ch' ella fuſſe ſepolta, il deſtriet ſeco. 5 | 


| LXXIII. | | 
Bradamente conoſce il ſuo cavallo, s 
E: conoſce per lui l iniquo Conte; | 

E poi ch' ode la voce, e vicino hallo 

| Con maggior' attenzion mirato in fronte : 
Qi.eſto e il traditor (diſſe) ſenza fallo, 
| _ _ Che procaccid di farmi oltraggio ed onte: 
Ecco il peccato ſuo, che I ha condutto, 
Ove ayri de ſuei merti il premio tutto. 
- FO 94 
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LXXIV. | 

1 minacciare, e il por mano alla ſpada 
Fu tutto a un tempo, e lo avventarſi a quello; 
Ma innanzi tratto, gli levd la ſtrada, 
Che non potè fuggir verſo il caſtello. 
Tolta è la ſpeme, ch' a ſalvar ſi vada, 
Come volpe alla tana, Pinabeilo. 
Egli gridando, ſenza mai far teſta, 
Fuggendo ſi caccid per la foreſta. 


LXXV. 
Pallido e sbigottito il miſer ſprona; 
Che poſto ha nel fuggir I ultima ſpeme. 
L' animoſa Donzella di Dordona 1 
Gli ha il ferro a i fianchi, e lo percote e preme. 
Vien con lui ſempre, e mai non l' abbandon 
Grande & il rumore, e il boſco intorno geme. 
Nulla al caſtel di queſto auco s' intende, 
| red ch' ognuno a Ruggier ſolo attende * 


| LXXVI. 2 
Gli altri tre Cavalier della ſortezza 
Intanto erano uſciti in ſulla via, 
Ed avean ſeco quella male avvezza, 
Che v' avea poſta la coſtuma ria. 
A ciaſcun di lor tre, che I morir pres 
Piu, ch' aver vita, che con biaſmo ſia; 
Di vergogna arde il viſo, e il cor di duolo. 
Cbe tanti ad aſlalir vadaeo un folo. 
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| LXXVII. 
La crudel meretrice , ch*avea fatto 
Por quella iniqua uſanza, ed offervarla; 
M giuramento lor ricorda, e il patto, 
C' eſſi fatto l' avean di vendicatla. | 
Se ſol con queſta lancia te gli abbatto, 
perchè mi vuoi con altre accompagnarla ? 
(Dicea Guidon Selvaggio) e & io ne mento, 
Levami il capo poi, ch' io ſon contento. 
| LXXVIII. 
Cosi dicea Grifon, cos} Aquilante: 
Gioſtrar da ſolo a ſol volea ciaſcuno, 
E preſv e morto rimanere innante, 
Ch incontta un ſol volere andar pit d' uno. 
La Donna dicea loro: A che fat tante 
Parole qui ſenza profitto alcuno ? 
Per torre a colui Parme io v ho qui tratti, 
Non per far nuove leggi, e nuovi patti. 
LXXIX. 


| Quando io v'avea in prigione, era da farme 


Queſte ſcuſe, e non ora, che ſon tarde. 

Voi dovete il preſo ordine ſervarme, 

Non voſtce lingue far vane e bugiarde . | 

Ruggier gridava lor: Eccovi l' arme, 

Ecco il deſtrier, ch' ha nuova ſella e barde: 
I paani della Donna eccovi ancora: 

Se li volete, a che pid far dimora? 
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La Donna del caſtel da un lato preme, 

Ruggier dall“ altro li chiama, e rampogna, 

Tanto ch' a forza ſi ſpiccaro inſieme; 

Ma nel viſo infiammati di vergogna . 

Dinanzi apparve I uno e Valtro ſeme 

Del Marcheſe onorato di Borgogna 

Ma Guidon, che più grave ebbe il cavallo, 

Venla lor dietro con poco intetvallo. 

LXXXI. 

Con la medeſima aſta, con che avea 

Sanſonetto abbattuto, Ruggier viene 

Copetto dallo ſcudo, che ſolea 


Atlante aver ſu i monti di Pirene; 


Dico quello incantato, che ſplendea 
Tanto, ch'umana viſta nol ſoſtiene 
_ A cui Ruggier per I ultimo ſoccorſfo 
Ne i più gravi perigli avea ricorſo. 
5 LXI III. 
Bench? ſolo tre fiate biſognolli 
CE certo in gran periglio) uſarne il lume : 
Le prime due, quando da i regni molli 
Si traſſe a più lodevole coſtume ; Ee 
La terza, quando i denti mal fatolli 
Laſciò dell' Orca alle marine ſpume, 
Che dovean divorar la bella nuda, 
Che fu, a chi la campd, poi cosi cruda. 
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Fuor che queſte tre volte, tutto reſts 
Lo tenea ſotto un velo in modo aſcoſo, 
Ch' a diſcoprirlo eſſer potea ben preſto, 
Che del ſuo ajuto foſſe biſognoſo. 
Quivi alla gioſtra ne venla con queſto, 
Com'io v' ho detto ancor, cosi animoſo, 
| Che quei tre Cavalier , che vedea innanti, 

Manco temea, che pargoletti infanti. 

EN EZ, | LXXXIV. 

Ruggier ſcontra Grifone , ove la penna | 
Dello ſcudo alla viſta ſi congiunge . | 
N Quel di cader da ciaſcun lato accenna; 
d al fin cade, e reſta al deſttier lunge. 
* Mette allo ſcudo a lui Grifon I antenna ; 
Ma per traverſo, e non per dritto 3 

E perchè lo trovd forbito e netto, 

L' andd ſtriſciando, e fe contrario effetto. 


| LXXXV. 
| Ruppe it velo e ſquarcid, che gli copria 

Lo ſpaventoſo ed incantato lampo , : 

Al cui ſplendor cader ſi convenia 
Con gli occhi ciechi, e non vis ha alcun ſcam- 
Aquilante, ch' a par ſeco venlia, - (po. 
Straceid l' ayanzo, e fe lo ſcudo vampo. 
| Lo ſplendor feri gli occhi ai due fratelli, 
Ed a Guidon, che correa dopo quelli. | 

1 = 


FE neſſun vede, che gli ſia alFincontro.; 
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Chi di qua, chi di 1a cade per terra: 
Lo ſcudo non pur lor gh occhi abbarbaglia, — | 
Ma fa, che ogni altro ſenſo attonito erra. 
| Ruggier, che non fa il fin della battaglia, | 
Volta il cavallo; e nel voltare afferra 
La ſpada ſua, che si ben punge e taglia ; 


Che tutti eran caduti a quello ſcontro.. 
LXXXVIE 
'T Cavalieri, e inſieme quei, ch' a piede 
Erano uſeiti, e cosi le donne anco, 
E non meno i deſtrieri in guiſa vede, 
Che par che per morir battano il fianco. 
Prima fi meraviglia, e poi s' avvede, 
Che i velo ne pendea dal lato manco; 
Dico il velo di ſeta, in che ſolea 
Chiudec la luce, di quel caſo rea. 

. LXXXVIII 3 
Preſto ſi volge; e nel voltar cercando 
Con gli occhi va V amata ſua. guerrieta; 
E vien la, dove era rimaſa, quando 
La prima gioſtra cominciata s era. 
Penſa. ch' andata fia (non la trovando) 
A vietir che quel giovane non pera, 
Per Jubbio , ch' ella ha forſe, che non 8 ard 
In queſto meazo, ch a gioſtrar fi tarda. 


a — — 
— — — — 
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Lxxxix. 
Fra gli altri, che giacean, vede la donna. 


La donna, che Vavea quivi guidato. 
Dinanzi ſe la pon, si come aſſonna; 

E via cavalca tutto conturbato. 

D' un manto, ch'efſa avea ſopra la gonna. 


Poi ricoperſe lo ſcudo incantato; 


E i ſenſi riaver le fece toſto, 


Che I nocivo ſplendore ebbe naſcoſts. 


. 
Vu ſe ne va Ruggier con faccia dom, 
Che per vergogua di levar non ofa. 


Eli par ch ognuno improverar gli poſſa 
Quell a vittoria poco glorioſa. 
Cb' emenda poſs io fare, onde rimoſſa 


Mi ſia una colpa tanto obbrobrioſa? 


Che cid, ch'ijo. vinſi mai, fu per favore, 
Diran, d' incanti, e non per mio valore. 


Vs XCL | 
Mentte cosi penſando ſeco giva, 


Venne in quel, che cercava, a dar di cozze: 

Che in mezzo della ſtrada ſoprarriva, 

Dove profondo era cavato un. pozzo . 
Quivi l' armento alla calda ora. eſtiva 


Si ritraca , poi ck' avea pieno il gozze. 
Diſſe Ruggier': Or provveder biſogna, 


che non mi facci,, o ſcudo, piu vergognt. | 


| 
| 
| 
| 
i 
| 
| 
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piu non ſtarai tu meco; e queſto ſia 
L' ultimo biaſmo, ch ho d' averne al Monde. 
Cosi dicendo, ſmonta nella via, 
Piglia una greſſa pietta e di gran pondo, 
E la lega allo ſcudo, ed ambi invia 
Per V alto pozzo a ritrovarne il fondo, 
E dice: Coſtaggiu ſtatti ſepulto, 
E teco ſtia ſempre il mio obbrobrio occulto. 

| — © | 
I pozzo è cavo, e pieno al ſommo d' acque: 
Greve è lo ſcudo, e quella pietra greve. 
Non fi fermo, fin che nel fondo giacque: 
Sa pra fi chiuſe il liquor molle e lieve. 
I nobiatto, e di ſplendor non tacque 
La vaga Fama, e divulgollo in breve; 
E di rumor n'empi, ſonando il corno, | 
E Francia, e Spagna, e le provincie intorno, 

. —_ 

Poi che di voce in voce ſi fe queſta 
Strana avventura in tutto il Mondo nota; 
| Molti guerrier ſi miſero all inchicſta , 
E di parte vicina, e di remota; 

Ma non ſapean qual foſſe la foreſta, 
Dove nel pozzo il ſacro ſcudo nuota : 
Che la Donna, che fe l' atto paleſe, 
Dig mai non volle il pozzo, nè il paeſe . 
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| EE. | 

Al partir, che Ruggier fe dal eaſtello, 
Dove avea vinto con poca battaglia : 
Che i quattro gran campion di Pinabelle 
Fece reſtar , come uomini di paglia; 
Tolto lo ſcudo , avea levato quello 
Lume, che gli occhi, e gli animi abbarbaglia: 


E quei, che giaciuti eran, come morti, 


Pieni di maraviglia eran riſorti. 
On 

Nè per tutto quel giorno ſi favella 
Altro fra lor, che dello ſtrano caſo; 
E come fu, che ciaſcun d' effi a quells 
Orribil luce vinto era rimaſo. = 


 Mentre parlan di queſto, la novella 


Vien lor di Pinabel giunto all' occaſo. 


Che Pinabello & morto hanno F avviſo; 
Ma non ſanno perd chi l' abbia ucciſo. 


| XCVIL 
L' ardita Bradamante in queſto mezzo 
Giunto avea Pinabello a un paſſo ſtretto; 


E cento volte gli avea fin' a mezzo „ 
Meſſo il brando pe i fianchi, e per Io petto, 


Tolto ch' ebbe dal Mondo il puzzo e I lezzo, 
Che tutto intorno avea il paeſe infetto, 
Le ſpalle al boſco teſtimonio volſe 


Con quel deſtricr , che gia il fellon le tolſe. 
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Our fe ben delle ſue prove eccelse, 


Che un alto pino al primo crollo velse. 
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ORLANDO FURIOSO 
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 ARGOMENTO. 
Popgia per Faria ſul cavallo alato * 
Aftolfo ; ed 2 dappoi preſo Zerbino 
Dal fiero Anſelmo, e a morte condannato : 
N 2 campato dal Conte Paladino. 
Toglie ad palea Rodomonte irats 
I deſtrier di Ruggier, detto Frontino » , 
Combatte Mandricardo, e Orlando; e viene 
In parte ei tal, che pazzo ne diviens. 


Tudiſi ognun giovare altrui : che rade 
Volte il ben far ſenza il ſuo premio fia; 
E Se pur ſenza, almen non te ne accade 
Morte, nè danno , nè ignominia ria. 


Chi nuoce altrui, tardi, o per tempo eade | 


U debito a ſcontar, che non 8 oblia. 
Dice il provetbio. ch'a trovar ſi vanno 
Su uomini ſpeſſo, e i monti fermi ſtanne. 
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Or vedi quel, ch'a Pinabello avviene, 
Per efferfi portato iniquamente , | 
E giunto in ſomma alle dovute pene; 
Dovute, e giuſte alla ſua ingiuſta mente 
E Dio, che le pit volte non ſoſtiene 
Veder patire a torto uno innocente, 
Salvd la Donna, e ſalveri ciaſcuno, 
Che d' ogni fellonia viva digiuno. _, 
OO. III. 8 
Credette Pinabel queſta Donzella 

Su d' aver morta, e colaggid ſepulta; 
Ne la penſava mai veder, non eh ella 


Sli aveſſe n tor degli error ſuoi la multa. 


Ne il ritrovarſi in mezzo le caſteln 
Del padre, in alcun' util gli riſulta. 

Quivi Altaripa era tra i monti fieri 
Vicina al tenitorio di Pontieri. 

Tenea quell' Altaripa il vecchio Conte 

| Anſelmo, di ch' uſei queſto malvagio, 
Che per fuggir le man di Chiaramonte, 
- D*amici, e di ſoccorſo ebbe diſagios. 
La Donna al traditore a pie d'un monte 
Tolſe I indegna vita a ſuo grande agio: 
Che d' altro ajuto quel non fi provvede, 

Che d' alti gridi, e di chiamar mercede . 
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Marto, eh' ella ebbe il falſo Cavaliero, 
Che lei voluto avea gi porre a morte3z + 

Volle tornare , ove laſcid Ruggiero; 
Ma non lo conſenti ſua dura forte, 
Che la fe traviar per un ſentiero, 
Che la portd, dov'era ſpeſſo, e forte, 
Dove pin ſtrano, e pid ſolingo il boſro, 
Laſciando il Sol gia il Mondo all aer foſco. + 
| VI. „ 
Nè ſapendo ella, ove poterſi altrove 
La notte riparar , fi fermd quivi \ 
Sotto le fraſche in ſull'erbette nuove, 
Patte dormendo, fin che I giorno arrivi; 
Parte mirando ora Saturno, or Giove, 
Venere, e Marte, e gli altri erranti Divi; 
Ma ſempre, o vegli, o dorma, con la mente 
Contemplando Ruggier, come preſente, 
„ 
Speſſo di cor profondo ella ſoſpira , 
Di pentimento e di dolor compunta , 
Ch'abbia in lei, pid ch* amor, potuto rin: 
Lira, dicea, m' ha dal mio amor diſgiunta . 
Almen ci aveſſi io poſto alcuna mira, 
Pei eh' avea pur la mala impreſa aſſunta, 


Di ſaper ritornar, donde io veniva : 


Che ben fui d' occhi e di memoria priva . 
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or 
Queſte, ed altre parole ella non tacque, 
E mite più ne ragiond col core. 
Il vento intanco di ſoſpiri, e I acque 
Di pianto facean pioggia , e di dolore. 
Dopo una lunga aſpettazion, pur nacque 
In Otiente il defiato albore : 
Ed ella preſe il ſuo deſtrier, ch' intorns 
Giva paſcendo, ed andò contra il giorno. 
| IX. | 
Ne molto andò, che fi trovò all' uſcita 
Del boſco, ove pur dianzi era il palagio, 
La, dove molti di Pavea ſchernita 
Con tanto error I Incantator malvagio. 


Ritrovò quivi Aſtolſo, che fornita 


La briglia all' Ippogrifo avea a grand agio; 
E ſtava in gran penſier di Rabicano, | 
Per non ſapere a chi laſciarlo in mano, 
; | X. 
A caſo lo trovò, che fuor di teſta 
L' elmo allor s' avea tratto il Paladino, 
Si che, toſto ch' uſci della foreſta, 
Bradamante conobbe il ſuo cugino. 
Di lontan ſalutollo, e con gran feſta 
Uli corſe, e l' abbraceiò poi piu vicino; 
B nominoſſi, ed alzd la viſicra, | 
E chiaramente & veder, chi ell eta · 


YIGESIMOTERZO. 333 
XI. 5 
Non potea Aſtolfo ritrovar perſona, 
A chi il ſuo Rabican meglio laſciaſſe, 
perchè doveſſe averne guardia buona, 
E renderglielo poi come tornaſle, 
Della figlia del Duca di Dordona; 
E parvegli, che Dio gli la mandaſſe. 


Vederla volentier ſempre ſolea, 


Ma pe l biſogno or pitt, ch'egli n' a ves. 
Ff 5 
Dappoi che due e tre volte ritornati 

Pratetnamente ad abb acciar fi foro, 

E ſ fur I uno all' altro domandati 
Con molta affezion dell' eſſor oro; 

AſtvIfo diſſe: Omai, ſe de i pennati 

vo pacſe cercar, troppo dimoro; 

Ed aprendo alla Donna il ſuo penſiero, 

Veder le fece il volator deſtriero. 


XIII. | 

A lei non fu di molta meraviglia 
Veder ſpiezare a quel deſtrier le penne: 
Ch' altra volta, reggendogli la briglia 
Atlante incantator, contra le venne; 
E le fece duler gli occhi e le ciglia, 
Si fiſſe dietro a quel volar le tenne 
Quel giorno, che da lei Ruggier lontano 
Portato fu per cammin lungo e ſtrano 
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XIV. 
Aſtolfo dice a lei, che le volea 
Dar Rabican, che si nel corfo affretta; 
Che, fe ſcoccando Parco fi movea, 
Si ſolea laſciar dietro la ſactta; | 
E tutte Parme ancor, quante n avea: | 
Che vuol, che a Mont' Alban glie le rimetts A 
E gli le ſerbi fin'al ſuo ritorno: 
Che non gli fanno or di biſogno intorno , 
| 3 r 
Volendoſene andar per I' aria a volo, 
Aveaſi 2 far, quanto potea pil, lieve. 
Tienſi la ſpada, e I corno, ancor che ſolo 
Baſtargli i} corno ad ogni riſchio deve. 
Bradamante la lancia , che I figliuolo _ 
Portò di Galafrone, anco riceve; 
La lancia, che di quanti ne percete, 
Fa le ſelle reſtar ſubito vote. 


XVI. | 

Salito Aſtolfo ſul deſtrier volante, 

Lo fa mover per Varia lento lento; 

Indi lo caccia si, che Bradamante 
Ogni viſta ne perde in un momento. 
Cosi fi parte col piloto innante 

I nocchier, che gli ſcogli teme, e l vents; 
E poi che I porto e i liti addietro laſſa, 


; 


A 
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XVII. 

La Donna, poi che fu partito il Duca, 
Rimaſe in gran travaglio della mente : 
Che non ſa, come 2 Mont” Alban conduca 
L'armatura e il deſtrier del ſuo patente; 
Perd che l cor le cuoce, e le manuca 
L'ingorda voglia, e il deſiderio ardente 
Di riveder Ruzgier, che, ſe non prima, 
| A Vallombroſa ritrovarle ſtima. 
XVIII. 

Stando qui vi ſoſpeſa, per ventura 
Si vede innanti giungere un villano, 
Dal qual fa raſſettar quella armatura, 
Come fi puote, e por ſu Rabicano: 
Poi di menatſi dietro gli die cura 5 
I due cavalli, un carco, e Taltro a mano. - 
Ella n' avea due prima: ch' avea quello, 
Sopra il qual levd 1'altro a Pinabello. 

2 

Di Vallombroſa pensd far la ſtrada : 
Che trovar quivi il ſuo Ruggiero ha ſpeme; 
Ma qual piu breve , o qual miglior vi _ 
Poco diſcerne; e d' ite errando teme. 


u villan non avea della contrada 
TDuatiea molta; ed erreranno infieme . 
Tur' andare a ventura ella ſi meſſe, 


; Dove pensd , che che 1 loco eller doveſſe. 
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5 XX. . 
Di qui, di 1a ſi volſe: nè perſona 

Incontrd mai da domander la via. 


Si trovd uſcir del boſco in ſulla nona, * 


Dove un caſtel poco lontan ſcopria, 

U qual la cima a un monticel corona. 

Lo mira, e Mont' Alban le par che fia: 
Ed era certo Mont' Albano; e in quello 
Avea la madre, ed alcun ſuo fratello. 


„ 7 
Come la Donna conoſciuto ha il loco, 


Nel cor $'attriſta, e pid. ch'io non fo dire , 


Sari ſcoperta, ſe fi ferma un poco; 

Ne pid le ſarà lecito partire, 

Se non fi parte, I amoroſo foro 

I. arderà $i. che la fark morire. 

Non vedra pit Ruggier; nè fark coſa 
Di quel » Cl era ordinato a Vallombroſa , 


- - "MILE 
Stette alquanto a penſar; poi fi ale 
Di voler dare a Mont' Alban le ſpalle; 
E verſo la Badia pur ſi rivolſe: 
Che quindi ben ſapea, qual era il calle. 


Ma ſua fortuna, o buona, o triſta, volſe, 


. Che prima ch' ella uſciſſe della valle, 
Scontraſſe Alardo, un de fratelli ſui; 
Ne * GI _— lui. . 


venis 


a — 
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veniva da partir gli alloggiamenti 
per quel contado a* Cavalieri, e a' fanti: 
Ch' ad iſtanzs di Carlo nuove genti 
Fatto avea delle terre circoſtanti. 
I faluti, e i fraterni abbracciamenti 
Con le grate accoglienze andaro innanti; 
I poi di molte coſe a paro a paro 
Tra lor parlando, in Mont' Alban tornaro. 


5 | RY. | 
Entrd la bella Donna in Mont' Albano, 
Dove I avea con lagrimoſa guancia 
ZDieatrice molto defiata in vaho, 
E fattone cercar per tutta Francia. 
| Or quivi i baci, e il giunger mano a mano 
Di madre, e di fratelli eſtimo ciancia , 


Verſo gli avuti con Ruggier compleſſi, 
Ch' avrà nell' Alma eternamente imprefli 
I XXV. 5 
Non potendo ella andar, fece pgnſiero , 
Ch' a Vallombroſa altri in ſuo nome andaſt: - 
Immantinente ad avviſar Ruggiero 
Della cagion, ch' andar lei non laſciaſſe; 
E luipregar (s' era pregar meſtiero ) 
4 Che quivi per ſuo amor ſi battezzaſſe, 
E poi veniſſe a far quanto era detto, 
1 Ache fi deſſe al matrimonio eſſetto. 


” Orlando Furioſo, Tom, I, P 
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pe i medeſimo meſſo fe diſegno 
Di mandar' a Ruggiero il ſuo cavallo, 
Che gli ſolca tanto eſſer caro; e degno 
D' eſſergli caro era ben ſenza fallo: 
Che non s' avria trovato in tutto Regno 
De i Saracin , ne ſotto il Signor Gallo 
Più bel deſtrier di queſto, o pil gagliardo, 
5 _ Brigliador ſolo, e Bajardo. 
XXVII. 8 
RNuggier quel di, che troppo audace ace 
Sull' Ippogrifo, e verſo il ciel levoſſe, 
| Laſcid Frontino, e Bradamante il preſe; 
Frontino, che l deſtrier cosi nomoſſe. 
Mandollo a Mont' Albano, e a buone ſpeſe 
Tener lo fece, e mai non cavalcoſſe, © 
Se non per breve ſpazio, e a picciol paſſo; 
Sicch" era, piu che mai, lucido e * . 
Wa + « , | 
' Ogni ſua donna toſto, ogni donzella 
Pon ſeco in opra; e con ſottil lavoro 
Fa ſopra ſeta candida e morella 
Teſſer ricamo di finiſſimo oro; 1 
E di quel cuopre, ed orna briglia e ſella 
Del buon deſtrier; poi ſeeglie una di loro A 
Figlia di Callitrefia ſua nutrice , 
D' ogni ſecreto ſuo fida — . 
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XXIX. 

Quanto Ruggier Vera nel core impreſſo, 
Mille volte narrato avea a coſteiz 
La beltà, la virtute, i modi d' eſſo 
Eſaltato le avea fin ſopra i Dei. 

A ſe chiamolla, e diſſe: Miglior meſſo 

A tal biſogno elegger non potrei: 

Che di te, ne piu fido, ne pit ſaggio 

Imbaſciador, Ippalca mia, non haggio. 
55 3 

Tppalca la donzella era nomata: 

Va, le dice; e Einſegna, ove de*gire : 


E pienamente poi l' ebbe informata 


Di quanto aveſſe al-ſuo Signore a dire, 
E far la ſcuſa, ſe non era andata - 
Al Monaſter : che non fu per mentire; 
Ma che fortuna, Che di noi potea 


Di, che noi ſteſi, da imputar s avea . 


XXXI. 5 
Montar la fece s' un ronzino, e in mano 

La ricca briglia di Frontin le meſſe: 

E ſe si pazzo alcuno, o si villano 
Trovaſſe, che levar glie lo voleſſe; 

Per fargli a una parola il cervel ſano, 

Di chi foſſe il deſttier ſol gli diceſſe: 
Che non ſapea si ardito Cavaliero, 


cue non tremaſſe al nome di Ruggiero. 


7 2 
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XXXII, 
Di molte coſe Pammoniſce, e molte, 


Che trattar con Ruggier' abbia in ſua vece: 
Le quai, poi ch' ebbe Ippalca ben raccolte, _ 


Si poſe in via, nè piu dimora fece, 
Per ſtrade, e campi, e ſelve oſcure e folte 
Cavalcd delle miglia più di diece, 

Che non fu a datle noja chi veniſſe, 

Ne a domandarla pur dove ne giſſe. 


| XXXIII. | 
= A mezzo il giorno, nel calar d'un monte, 
In una ſtretta e malagevol via | 


| Si venne ad incontrar con Rodomonte , 


_ Cl armato un picciol nano, e a piè ſeguiz. 
II Moro alzd ver lei l' altiera fronte , 
E beſtemmiò Feterna Jerarchia, 

Poi che si bel deſtrier, si bene ornato 
Non avea in man d'un Cavalier trovato. 

xxxIVv. 

A giurato, che I primo cavallo 

Torria per forza, che tra via inconttaſſe. 


Or queſto è ſtato il primo, e trovato hallo 
Pi bello, e più per lui, che mai trovaſſe: 


Ma torlo a una donzella gli par fallo; 
E pur' agogna averlo, e in dubbio ſtaſſe . 
Lo mira, lo contempla, e dice ſpeſſo: 
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Deh ci foſſe egli ( gli riſpoſe Ippalca) 
Che ti faria cangiar forſe penſierco. 
Aſai pil di te val chi lo cavalca; 
N+ lo pareggia al Mondo altro guerriere. 
Chi è (le diſſe il Moro) che si calca 
L' onore altrui? Riſpoſe ella: Ruggiero. 


E 2 ſoggiunſe: Adunque il deſtrier voglio , 


poi ch' a Ruggier $i gran Campion lo ſe. 
| XXXVI. 
n qual, ſe ſari ver, come tu patli, 


Che fas! forte, e più d' ogni altro vaglia; 
Non che il deſtrier, ma la vettura darli 
Converrammi; e in ſuo arbitrio fia la taglia. 8 


Che Rodomonte io ſono, hai da nartatli; 5 
E che, ſe pur vorrà meco battaglia, 


Mi trovetà: ch' ovunque io vada, o ſtia, 


Mi fa ſempre apparir la luce mia. 


XXXVII. 
Dovunque io vo, si gran veſtigio reſta, 


che non lo laſcia il fulmine maggiore. 


Cosi dicendo, avea tornate in teſta 
Le redini dorate al corridore. 
Sopra gli ſalta; e lagrimoſa e meſta 
Rimane Ippalca; e ſpinta dal dolore 


Minaccia Rodomonte, e gli dice onta: 


Non Paſcolta egli, e ſu pe I poggio monts . 
„„ 
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II figliuola d' Amon, ch' in fretta glaz 
Che varrivd Zerbin per altro calle b 
Con la fallace vecchia in compagnia; 
E giacer vide il corpo nella valle 
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Verſando il ſangue per tante ferite, 
_ Ci eſſer doveano aſa! , ſe più di centa 
Spade in ſua morte fi foffero unite . 

I Cavalier di Scozia non fu lento 
Per Porme, che di freſco eran ſcolpite, 
A porſi in avventura, ſe potea | 
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3 XXXVIII. 
per quella via, dove lo guida il nano, 
Per rrovar Mandricardo, e Doralice. 


Gli viene Ippalca dietro di lontano, 


E lo beſtemmia ſempre , e maledice. 


: Cid, che di queſto avvenne, altrove & piano. 
_ Turpin, che tutta queſta iſtoria dice, 
' Fa quidigreſſo, e torna in quel paeſe, 


Dove fu dianzi morto il Maganzeſe. 


= „ 
Dato avea appena a quel loco le ſpalle 


Del Cavalier, che non ſa gia chi ſia; Ii 
Ma, come quel, ch' era corteſe e pio. 


. | 
Giaceva Pinabello in terra ſpento, 


Saper , Chi Þ omicidio fatto avea . 
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XLI. | 
Ed 2 Gabrina dice, che I aſpette : 
che ſenza indagio a lei fark ritorno. 
Ella preſſo al cada vero fi mette, 
E fiſſamente. vi pon gli occhi intorno; 
perchè, ſe coſa v' ha, che la dilette, 


Non vuol , ch* un morto in van pid ne ſia adorno, 


cCome colei, che fu, tra l' altre note, 
— avara eſſer pit femmina boote . 


XLII. 

ge di portarne il furto aſcoſamente 

Aveſſe avuto modo, o aleuna ſpeme, 
La ſopravveſta fatta riceamente 
Gli avrebbe tolta, e le bell' arme inſieme; 
Ma quel, che pud celarſi agevolmente, 
Si piglia, e I reſto fin' al cor le preme: 
Fra l' altre ſpoglie un bel cinto levonne, 
E ſe ne legd i fianchi infra due gonne. 

| XLIII. 

Poco dopo arrivd Zerbin, ch'avea 
Seguito in van di Bradamante i paſſi, 
perchè trovd il ſentier, che fi torcea 
In molti rami , ch'ivano alti e baſi: 

E poco omai del giorno rimanea; 
Ne volea al bujo ſtar fra quelli ſaſſi: 
E per trovare albergo, dis le ſpalle 


3 Con Vempia vecchia alla funeſta valle. 


P 4 


| XLIV. 

Quindi preffo a due miglia ritrovaro 
Un gran Caſtel, che fu detto Altariva ; 
Dove per ſtar la notte ſi fermaro, _ 
Cho già a gran volo in verſo il ciel ſaliva, 
Non vi fter' molto, ch'un lamento amate 
L' oreechie d' ogni parte lor feriva; 
E veggon lagrimar da tutti gli occhi, 
Come la coſa a tutto il popol tocchi. 

— 5 
Zerbino dimandonne, e gli fu detto, 
Che venut' era al Cente Anſelmo avviſo, 

Che fra due monti in un ſentiero ſtretto, 
Siacea i ſuo figlio Pinabello uccifo . 
Zerbin per non ne dar di ſe ſoſpetto, 


Di cid ſi finge nuovo, e abbaſſa il viſo; 


Ma penſa ben, che ſenza dubbio fia 
. * trovd motto in ſulla via. 
XLVI. 

1 non molto la bara funebre 

— Giunſe a ſplendor di torchi e di facelle 

La, dove fece le ſttida piu crebre 
Con un batter di man gire alle ſtelle, 
E con pil vena fuor delle palpebre 
Le lacrime inondar per le maſcelle ; 

Ma, più dell altre nubiloſe ed atre, 

Era la faccia del miſero patre. 


« "— — 3 * —— . — * . . 
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XLVII. 
Mentre apparecchio i facea ſolenne 


Di grandi eſequie, e di funebri pompe, 


Secondo il modo, ed ordine, che tenne 
L'uſanza antica, ch' ogni eta corrompe; 


Da parte del Signore un bando venne, 


Che toſto il popolac ſtrepito rompe, 
E promette gran premio a chi dia avviſo, 
Chi ſtato ſia, che gli abbia il figlio uceiſo 
XLVIII. 5 

Di voce in voce, d' una in altra orecchia 
Il grido e l bando per la Terra ſcorſe, 
Finchè ' udi la ſcellerata vecchia, 
Che di rabbia avanzd le tigri e Vorſe; 
E quindi alla ruina s appareechia 


Di Zerbino, o per P odio, che gli ha forſe. 


O per vantarfi pur, che ſola priva 
D'umanitade in uman corpo viva; 

O foſſe pur per guadagnarſi il premio; 
A ritroyar n*andd quel Signor meſto ; 
E dopo un veriſimil ſuo proemio 
Gli diſſe; che Zerbin fatto avea queſto: 
E quel bel cinto filevd di gremio, 
Che ' miſer padre a riconoſcer preſto | 
Appreſſo il teſtimonio e triſto ufficio 


Dell empia vecchia, ebbe per chiaro indicio .. | 
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E lagrimando al ciel leva le mani, 
Che 'I figliuol non ſarà ſenza vendetta. 
Fa circondar I albergo ai terrazzani: 
Che tutto 'i popol s è levato in fretta. 
 Zerbin, che li nimici aver lontWani 
Si erede, e queſta ingiuria non aſpetta 
Dal Conte Anſelmo, che ſi chiama offe ſo 
Tanto da lui, nel primo ſonno © preſo, 
E quella notte in tenebroſa parte 


Incatenato, e in gravi ceppi meſſo. 


II Sole ancor non ha le luci ſparte; 

Che Vingiuſto ſupplicio è gia commeſſo, 
Che nel loco medeſimo fi ſquarte, 
Dove fu il mal, ch' hanno 8 nd 1 ede. 
Altra eſamina in cid non fi facea: 
Baſtava , che 1 Signor cosi eredea. 


LII. 

Poi che I altro mattin la bella Avrors þ 
L' er ſeren fe bianco, e roflo, e giallo, 
Tutto I popol gridando: Mora, mora, - 
Vien per punir Zerbin del non fuo fallo. 
IL.o ſciocco vulgo I accompagua fuora 
Senz' ordine, chi a piede, e chi a cavallo: 
E I Cavaliet di Scozia a capo chino 
Ne vien legato in s' un picciol ronzino. 


1 


LIII. = 
Ma Dio, che ſpeſſo gli innocenti- ajuta , 
Ne laſcia mai, chi in ſua bontà fi ſida; 
Tal difeſa gli avea giz provveduta, 


Che non v'e dubbio più, ch' oggi s uccida . 
Quivi Orlando arrivd; la cui venuta 
Alla via del ſuo ſcampo gli fu guida. 


Orlando gil nel pian vide la gente, 
Che traca a morte il Cavalier dolente , 
oo Co” 

Era con lui quella fanciulla, quella, 


Che ritrovò nella ſelvaggia grotta, 


Del Re Galego la figlia Iſabella, 
In poter gia de* malandrin condotta', 
Poi che laſciato avea nella procella 
Del turbolento mar la nave rotta; 
Quella, che più vicino al cor avea 
Queſto Zerbin, che Alma, onde vivea . 
| \, I 
Orlando ſe l' avea fatta compagna , 
poi che della caverna la riſcoſſe. 
Quando coſtei li vide alla campagna , 
Domandd Orlando, chi la turba foſſe. 
Non ſo, diſs' egli; e poi ſulla montagna 
Laſciolla, e verſo il pian ratto fi moſſe : 
Guardd Zerbino, ed alla viſta prima 


Lo giudicd Baron di molta ſtima. 


P6 
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349 
E fattoſegli appreſſo, dimandollo, 


Per che cagione, e dove il menin preſs. 
Levò il dolente Cavaliero il collo, 
E meglio avendo il Paladino inteſo, 
Riſpoſe il vero; e cosi ben narrollo, 
Che meritd dal Conte eſſer difeſo . 
Bere avea il Conte alle parole ſcorto, 
Ch era innocente, e che moriva a torto. 
— FR 
E pot ch' inteſe, che commeſſo queſto 
Eta dal Conte Anſelmo d' : 3 
Fu certo, ch' era torto manifeſto: 
Ctr altro da quel fellon mai non deriva. 
Ed oltre a cid, Puno era all' altro infeſto 
Per P antichiſſimo odio, che bolliva 


Tra il ſanguc di Maganza, e di Chiarmonte; 


E tra lor eran morti, e danni, ed onte - 


= Fx 

Slegate il Cavalier ( gridd) canaglia , 
I Conte a' maſuadieri, o ch' io v* uccido. 
Chi è coſtui, che si gran colpi taglia ? 
Riſpoſe un, che pater volle pil fido: 
Se di cera noi foſimo, o di paglia, 
E di foco egli, aſſai fora quel grido; 
E venne contra il Paladin di Francia: 
Orlando contra lui chinò la lancia. 
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La lucente armatura il Maganzeſe, 

Che levata la notre avea a Zerbino, 

E poſtaſela indoſſo, non difeſe - 

Contro I afpro incontrar del Paladino. 
Sopra la deſtra guancia il ferro preſe : 
L'elmo non paſsd giz, perch'era fino; 


Ma tanto fu della percoſſa il crollo, 
Che la vita gli tolſe , e ruppe il collo. 


7 | 
Tutto in un corſo, ſenza tor di reſta 
La lancia, paſsd un' altro in mezzo Ii petto. 


'F Quivi laſciolla, e la mano ebbe preſta 


A Durindana ; e nel drappel pit ſtretto 


A chi fece due parti della teita , 


A chi levò dal buſto il caps netto. 
Ford la gola a molti; e in un momento 
Pit del terzo n' ha motto, e l refto caccia, 


E taglia, e fende, e fete, e fora, e tronca: 


Chi lo ſcudo, e chi l' elmo, che lo mpaccia, 
E chi laſcia lo ſpiedo, e chi la ronca: 
Chi a lungo, chi al traverſo il cammin ſpaccia: 
Altri s' appiatta in boſco, altri in ſpclonca. 
Orlando di pietà queſto di privo, 


A ſuo poter non vuol laſciarne un vivo. 


36% Cc ANT o- 
by xn. - | 
Di cento venti (che Turpin ſottraſſe 
Nt conto) ottanta ne periro almeno . 
Orlando finalmente ſi ritraſſe, 
Dove a Zerbin tremava il cor nel ſeno. 
S' al ritornar d' Orlando s' allegraſſe "I 1 
Non ſi potria contare in vetſi a pieno. I 
Se gli ſaria per onorar proſtrato; 
Ma ſi trovò ſopra il ronzin legato. 
5 LXIII. . 1 
Mentre ch' Orlando, poi che lo diſciolſe, |} 
I' ajutava a ripor l' arme ſue intorno, | 
Ch'al Capitan della sbirraglia tolſe, 
Che per ſuo mal ſe n' era fatto adorno; 
Zerbino gli occhi ad Iſabella volſe, 4 
Che ſopra il colle avea fatto ſoggiorno, 14 
E poi che della pugna vide il fine, } 
Portd le ſue bellezze più vicine. 2 
| "2 3 1 
Quando apparir Zerbin fi vide appreſſo 
La Donna, che da lui fu amata tanto; 


ee * 
* 


La bella Donna, che per falſo meſſo 
Credea ſommerſa, e n' ha pil volte piantoz 
Con un ghiaccio nel petto gli ſia meſſo, 


Sente dentro aggelarſi, e trema alquanto; 
Ma toſto il freddo manca, ed in quel loco 
Tutto s. avyampa d' ainoroſo foco. 
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LXV. 
Di non toſto abbracciarla lo ritiene 
La riverenza del Signor d' Anglante ; 
perchè fi penſa, e ſenza dubbio tiene, 
Ch' Orlando ſia della Donzella amante. 


1 Cosi cadendo va di pene in pene, 


E poco dura il gaudio, eh' ebbe innante; 


1 E vederla d' altrui peggio ſopporta, 


=. non fe, quando udi, ch' ella era morta , 


LXVI. | 
E noks piu gli duol, che ſia in podeſts 
Del Cavaliero, a cui cotanto debbe; 
Perche volerla a lui levar nè oneſta, 
Ne forſe impreſa facile ſarebbe . 
Neſſano altro da fe laſciar con queſta 
Preda partir ſenza rumor vorrebbe; 
| Ma verſo il Conte il ſuo debito chiede, 
Che ſe lo laſci por ſul collo il piede. 
LEVEH.. 
Giunfero taciturni ad una fonte, 
Dove ſmontaro , e fer* qualche dimora. 
Traſſeſi V elmo il travagliato Conte, 
Ed a Zerbin 1o fece trarre ancora. 
Vede la Donna il ſuo amatore in fronte , 


u i fubito gaudio fi ſcolora; 


Poi torna , come fiore umido ſuole 
Dopo gran pioggia all' apparir del Sole. 
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| Ch' altri eſſer, che Zerbin, non potea queſto, 


- Non bene aſciutta ancor I umida onancis - 
Che Payea uſata il Paladin di Fran 3 


Con la ſua vita pari a una bilancia; 


_ Erano per ſeguir tra i Cavalieri, 
Se non udian fonar le vie coperte 


Lor ſopravvien, ch' appena erano in ſella, © | 


$52 C ANT & 
LxXVnt. 
E ſenza indugio, e ſenza altro riſpetto, * 


Corte al ſuo caro amante, e il collo abbracciaz; *F 


E non può trar parola fuor del petto | | 
Ma di lagrime il ſen bagna, e la faccia. 
Orlando attento all' amoroſo affetto , #2 
Senza che pitt chiarezza ſe gli faccia, — 
Vide a tutti gr indicj manifeſto, 14.50 


LXIX. 
Come la voce aver potè Iſabella, 


Sol della molta corteſia favella, 
Zerbino, che tenea queſta Donzella 


Si gitta a pie del Conte, e quello adora, 

Come a chi gli ha due vite date a un' ora. 
RE  - 
Molti ringraziamenti, e molte offerte 


Dagli arbori, di frondi oſcuti e neri. 
Preſti alle teſte lor, ch' eran ſcoperte, 
Poſero gli elmi, e preſero i deftrieri; 
Ed ecco un Cavaliere, e una Donzella 
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LXXI. 
ta queſto guerrier quel Mandricardo, 
Che dietro Orlando in fretta fi conduſſe 
per vendicar' Alzirdo, e Manilardo, 
Che 1 Paladin con gran valor percuſle ; 
Quantunque poi lo ſeguitd pil tardo, 
Che Doralice in ſuo poter conduſle, 

La quale avea con un troncon di cerro 


Tolta a cento guerrier carchi di ferro, 


FR LXXII. 
Non ſapea il Saracin perd, che queſto, -- 


Ch' egli ſeguia, foſſe il Signor d' Anglante: 


len n' avea indicio, e ſegno manifeſto, 


N Cub eſſer dovea gran Cavaliero errante. 


A lui mird, più ch'a Zerbino, e preſto 


Die: Tu {e*colui, ch' io vo cereando. | 


LXXIII. 
Sono omai dieci giorni, gli ſoggiunſe, 

Che di cercar non laſcio i tuoi veſtigi; 
Tanto la fama ſtimolommi e punſe, 
Che di te venne al Campo di Parigi, . 
Quando a fatica un vivo ſol vi giunſe 
Di mille, che mandaſti ai regni Stigi, 
E la ſtrage contd, che da te venne 


b 


Gli andò con gli occhi dal capo alle piante; 8 
i dati contraſſegni ritrovando , | 
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% CANTO 
LXXIV. 
Non fui, come lo ſeppi, a ſeguir lento; 
Z per vederti, e per provarti appreſſo: 
ZE perchè m' informai del guernimento , 
Ch' hai ſopra l arme; io ſv, che tu ſei deſſo. 
E ſe non l' a veſſi anco, e che fra cento 
Per celarti da me ti foſſ meſſo; 
I tuo fiero ſembiante mi fatia 
Chiaramente veder, che tu quel ſia. 
— * > | 
Non fi pud (gli riſpoſe Orlando) dire, 
Che Cavalier non fii d' alto valorez; 
Perd che si magnanimo defire + 
Non mi credo albergaſſe in umil core. | 
Se ' volermi veder ti fa venire, TW 
Vo che mi veggia dentro, come fuore: 
Mi leverd queſt' elmo dalle tempie, ' 


nn il tuo der & adempie . * 


| 0 
All' altro defiderio ancora attendi . 
Reſta, chꝰ alla cagion tu ſatisfaccia, 
Che fa, che dietro queſta via mi prendi; 
Che veggia, ſe I valor mio fi confaccia 
A quel ſembiante fier , che si commendi. 
Orsù ( diſſe il Pagano) al rimanente : 
Ch al primo ho ſatisfatto intieramente. 


. 2 > 
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En d Ettor, che gia mill' anni è morto. 
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LXXVII. | 
11 Conte tuttavia dal capo al piede 

Va cercando il Pagan tutto con gli occhi: 

Mira ambi i fianchi, indi I arcion ; ne vede 

Pender nè qua, nè là mazze, nè ſtocchi: 

on domanda di ch' arme fi provvede, 

S' avvien , che con la lancia in fallo tocchi. 

Riſpoſe quel: Non ne pigliat tu cura: 

Cosi 2 ole alen ho ancor fatto paura. 


LXXVIII. 

Ho ſacramento di non'cinger ſpada, 
Fin ch' ĩo non tolgo Durindana al Come; Kd 
E cercando lo vo per ogni ſtrada, 5 
perchè pil d' una poſta meco ſconte. 
Lo giutai (ſe d' intenderlo t aggrada) 
Quando mi poſi queſt' elmo alla fronte, 
I qual con tutte 1 alttꝰ arme, ch io porto, 


| LXXIX. 
* ſpada ſola manca alle buone arme: 
Come rubata fu, non ti ſo dire. 
Or, che la porti il Paladino, parme ; 
E di qui vien, ch' egli ha si grande ardire. 
Ben penſo, ſe con lui poſſo accozzarme, 
Fargli il mal tolto ormai reſtituirec, 
Cercolo ancor, che vendicar difio 
Il famoſo Agrican genitor mio. 


Ak. 
Orlando a tradimento gli die morte: 
Ben ſo, che non potea farlo altramente,, 
I} Conte più non tacque, e gridd forte: 
E tu, e qualunque il dice, fe ne mente. 
Ma quel, che eerchi, te venuto in ſorte: 
Io ſono Orlando, e uccifil giuſtamente; 
E queſta © quella ſpada, che tu cerchi, 
Che tua ſari, ſe con virti la merchi, 
5 LXXXI. 5 
Quontunque ſia debitamente mia, 
Fra noi per gentilezza fi contenda: 
Ne voglio in queſta pugna, ch' ella ſia 


Più tua, che mia; ma a un' arbore s appende , 


Levala tu liberamente via, 


S' avvien, che tu m' uecida, o che ml penn. 


Cosi dicendo, Duridana preſe, 


; E in mezzo al campo a un' arbuſcel rappeſs; 


g LXXXII. 

Gia P un dall' altro è dipartito lunge, 
Quanto ſarebbe un mezzo tratto d' arco : 
Gia I uno contra P altro il deſtrier punge, 
Ne delle lente redini gli è parco: 
Gia Puno e Paltro di gran colpo aggiunge, | 
Dove per F elmo la veduta ha varco. e. 
 ParveroVaſte al romperſi di gelo, 

Z in mille ſcheggie andar' volando al cielo. 
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LXXXIII. 
1 ung e Paltra aſta è forza che ſi ſpezzi: 


Che non voglion piegatſi i Cavalieti, N 


] Cavalier , che tornano coi pezzi, 
Che ſon reſtati appreſſo i calci intieri. 
Quelli, che ſempre fur nel ferro avvezzi, 
Or come due villan per ſdegno fieri 
Nel partir acque, © termini di prati, 
Fan crudel zuffa di due pali armati, 
IL XXXIV. | 

Non ſtanno I afte a quattro colpi dude, 
E mancan nel furor di quella pugna . 
Di qua e di 1a fi fan Tire pili calde; 


| . V da ferir lor reſta altro, che pugna . 5 
+ Schiodano piaſtre, e ſtraccian maglie e falde, 


uu che la man, dove s aggraffi, giugna. 


8 LS 8 y 
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Non deſideri alcun, perchè più vaglia, 
Martel piu grave, o pitt dura tenaglia. 
LXXXV. | 
Come pud il Saracin titrovar ſeſto 
Di finir con ſuo onore il fiero invito? 
Pazzia ſarebbe il perder tempo in queſto , 


| Che nuoce al feritor piu, ch' al ferito. 


Anda alle ftrette l' uno e Valtro; e preſto 
Il Re Pagano Orlando ebbe ghermito : 
Lo ſtringe al petto, e crede far le prove, 


Che ſopra Anteo fe gia il figliuol di Giove . 
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Lo piglia eon molto impeto a traverſo: 
Quando lo ſpinge, e quando a ſe lo tira; 
Ed è nella gran collera si immerſo, 
Ch'ove reſti la briglia poco mira, 
Sta in ſe raccolto Orlando, e ne va verſo 
II ſuo vantagyio, e alla vittoria aſpira: 
Gli pon la cauta man ſopta le ciglia 
Del cavallo, e cader ne fa la briglia. 

1 LXXXVII. 
I Saracino ogni poter vi mette, 

Che lo ſoffughi, e dell' arcion lo ſvella. 
Negli urti il Conte ha le ginocchia ſtrette; 


Ne in queſta parte vuol piegar, nè in quella. 


Per quel tirar. che fa il Pagan, coſtrette 

Le cinghie ſon d' abbandunar la fella. 
Orlando è in terra, e appena ſc'] conoſce: 

| Ct i piedi ha in ſtaffa, e ſtringe ancor le coſce. 
LXXXVIII. 
Con quel rumor , ch* un ſacco d' arme cade, , 

| Riſuona il Conte, come il campo tocca . 

I deftrier, ch ha la teſta in libertade, 

'  Quello, a chi tolto il freno era di bocca, 

Non più mirando i boſchi, che le ſtrade. 

Con rovinoſo corſo fi trabocca, 

| Spinto di qua e di 1a dal timor cieco; 

E Mandricards fe ne porta feco. oo # 
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LXXXIX. 
Yoralice, che vede la ſua guida 
Uſcir del campo, e torleſi d' appte ſſo, 
E mal reſtarne ſenza ſi confida; 
Dietro, correndo, il ſuo ronzin gli ha meſſo. 
U Pagan per orgoglio al deſtrier grida, 
E con mani, e con piedi il batte ſpeſſo; 


4 E ceme non fis beſtia, lo minaccia, 


dere hè ſi fermi; e tuttavia pit il caccia. 
3a Co 

La beſtia , ch' era ſpaventoſa e poltra, 
Senza guardarſi ai piè, corre a traverſo. 
Gia corſo avea tre miglia , e ſeguiva oltra, 
Se un foſſo a quel deſir non era avverſo, 
Che ſenza aver nel fondo © letto o cultra , 
Riceve Puno e I' altro in ſe riverſo. 
Die Mandricaido in terra aſpra percoſla ; 
Ne pero fi fiaccd,, ne fi ruppe oſſa. | 

| 3 XCl. | | 

Quivi fi ferma il corridore al fine; 
Ma non fi pud guidar, che non ha freno. 
II Tartaro lo tien preſo nel crine, 
E tutto & di furore e d' ira pieno, 


benſa, e non ſa quel, che di far deſtine. 


Pungli la briglia del mio palafreno 
(La Donna gli dicea) che non & molto 


II mio feroce, o ſia col ircnv, o ſciolto. 


2 
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30 [ANT 0 
XCIl. 
Al Saraein parea diſcorteſia 
La proferta accettar di Dotalice; 
Ma fren gli fark aver per altra via 
Fortuna, a'ſuoi defii molto fauttice. 
| Quivi Gabrina ſcellerata invia, 
Che, poichè di Zcrbin fu traditrice, 
Fuggia, come la lupa, che lontani 
Oda venire il eacciatore, e i cani. 
WP | 
Ella avea ancors indoſſo Ia gonnelle , 
E quei medeſmi giovanili ornati , 
Che furo alla vezzoſa damigella 
Di Pinabel, per lei veſtir, levati; 
Ed avea il palafreno anco di quella, 
De i buon del Mondo, e degli avvantaggiati, 
La vecchia ſepra il Tartaro trovoſſe, 
Ch' ancor non 8'era accorta, che vi foſſe. 
wo —_—  - 
I“ abito giovanil moſſe la figlia 
Di Stordilano , e Mandricardo a riſo, 
Vedendolo a colci, che raſſimiglia 
A un babbuino, a un bertuccione in viſo. 
Diſegna il Saracin torle la briglia 
pe i ſuo deſtriero; e ruiſei I avviſo. 
Toltogli il morſo, il palafren minaceia, 
Gli grida, lo ſpaventa, e in fuga il caccia. 


Quel 
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_ eos 
La quaſi morta vecchia di paura, | 
Per valli e monti, e per via-dritta e torta, 
Per foci, e per pendici alla ventura. | 
Ma il parlar di coſtei si non m' importa , 
Ch'io non debba d' Orlando aver pil cura; 
Ch' alla ſua fella cid, ch' ers di guaſto, 
Tutto ben racconcid ſenza contraſto . 
SEVEL 
Rimontd ful deſtriero, e ſtè gran pezz 
A riguardar , che 1 Saracin tornaſſe; 
Ne'l vedendo apparir, volſe da ſez 20 
Egli eſſer quel, che a ritrovarlo andaſſe: 
Ma, come coſtumato e bene avvezzo, 
Non prima il Paladin quindi fi traſſe, 
Che con dulce parlar grato e corteſe 
** licenza dagli amanti preſe. 


. XCVII. 

Zerbin di quel partir molto fi dolfe : 
Di tenerezza ne piangea Iſabella. | 
*F Voleano ir ſep; ma il Conte non volſe 
Lor compagnia . bench' era buona e bella; 
E con queſta ragion ſe ne diſciolſe, 

Che a guerrier non è infamia ſopra quella, 
Che, quando cerchi un ſuo nemico, prenda 
Compagno!, che I ajuti, e che I difenda. * 


Orlando Furioſo, Tom, II. 


362 C ANT O 
XCVII. 

Li pregd pol, che quando il Saracino, 1 
Prima ch' in lui, fi riſconttaſſe in loro, 1 
Gli diceſſer, che Orlando avria vicino 1 
Ancor tre giorni per quel tenitoro ; 

Ma che dopo ſarebbe il ſuo cammino 

Verſo le *nſegne de' bei Gigli d' oro, 

Per eſſer con I Eſercito di Carloz _ 

Terebe 8 volendol „ ſappia onde chiamarlo. 
18. 

Quelli promiſer farlo volentieri, 

E queſta , e ogni altra coſa al ſuo comando. 
Fiero cammin diverſo i Cavalieri, 

Di qui Zerbino, e di là il Conte Orlando, 
Prima che pigli il Conte altri ſentieri, 

All' arbor tolſe, e a ſe ripoſe il brando, 

E dove meglio col Pagan penſoſſe 

Di poterſi incontrare, il deſtrier moſſe. 

Lo ſtrano corſo, ehe tenne il cavallo 
Del Saracin nel boſco ſenza via, | 
Fete, ch' Orlando andd due giorni in fallo, 
Ne lo trovd, nè potè averne ſpia . | 
_ Giunſe ad un rivo, che parea criſtallo, 
Nelle cui ſponde un bel pratel fioria, 
Di nativo color vago e dipinto, 

E di molti e begli arbori diſtinto. 
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U Merigge facea grato I orezzo 
Al duro armento, ed al paſtore ignudo, 
Si che nè Orlando ſentia alcun ribrezzo , 
Che 1s corazza avea, Velma, e lo ſcudo. 
Quivi egli entrò per ripoſarvi in mezzo; 
E veebbe travaglioſo albergo e crudo , 
E pit, che dir fi poſſa, empio ſoggioruo 
 QuelVinfelice e sfortunato giorno. 
5 |. JO 
Volgendoſi ivi intoruo, vide ſeritti 
Molti arbuſcelli in ſull' ombroſa tiva: 
Toſto che fermi v' ebbe gli occhi e fitti , 
Fu certo eſſer di man della ſua Diva. 
Queſto era un di quei lochi gia deſcritti, | 
ore ſovente con Medor veniva 
Da caſa del paſtore indi vicina 
II bella Donna del Catai Regina. 
| ClII. 
Angelica e Medor con cento nodi 
Legæati infieme, e in cento lochi vede. 
Quante lettere ſon, tanti ſon chiodi, 
$ Coi quali Amore il cor gli punge e ſiede. 
Va col penſier cercando in mille modi 
+ Non creder quel, ch' al ſuo di ſpetto crede . 
C altra Angelica fia , ereder fi sforza, 
4 CV adbia ſeritto il ſuo nome in quella ſcorza. 


364 CANTO 
BE. 
poi dice: Conoſco io pur queſte note; 
Di tali io n' ho tante vedute e lette. 
Finger queſto Medoro ella ſi puote: 
Forſe ch' a me queſto cognome mette. 
con tali opinion dal ver remote, 
Uſando fraude a fe medeſmo, ſtette 
Nella ſperanza il mal contento Orlando, 
Che ſi ſeppe a ſe ſteſſo ir procacciando. 
| CV. 


, Ma ſempre pil raccende, e pitt rinnova, : 


Quanto ſpegner più cerca il tio ſoſpetto; 
Come l' incauto augel, che fi ritrova 
In ragna, o in viſco aver dato di petto; 
Quanto pil batte Pale, e più ſi prova 
Di disbrigar, pin vi ſi lega ſtretto. 
Orlando viene, ove s' incurva it monte 
A guiſa d' arco in ſulla chiara fonte. 
DER 5 OY 
Aveano in ſul entrata il luogo adorno 
Co i piedi ſtorti edere, e viti erranti. 
_ Quivi ſoleano al più cocente giorno 
Stare abbracciati i due felici amanti. 
V'aveano i nomi lor dentro, e d' intorno, 
Piu che in altro de i luoghi circoftanti, 
Seritti, qual con carbone, e qual con geſſo, 
E qual con punte di coltelli impreſſo. 


VIGESIMOTERZO. 


CVIL | 
| FM meſto Conte a pie quivi diſceſe, 
E vide in ſulVentrata della grotta 
parole affai, che di ſua man diſteſe 
| Medoro avea, che parean ſeritte allotta. 
Diel gran piacer, che nella grotta preſe , 
] Queſta ſentenza in verſi avea ridotta . 
1 Che foſſe ſculta in ſuo linguaggio io penſo; 
Ad era nella noſtra tale il ſenſo. 
r = 
Liete piante, verdi erbe, limpide acque, 
Fpelonca opaca, e di fredde ombre grata, 
Dove la bella Angelica, che nacque 
Di Galafron, da molti in vano amata, 
Speſſo nelle mie braccia nuda giaeque; 
Della comodità, Che qui m' è data, 
lo povero Medor ricompenſarvi 
'} Daltro non poſſo, che d' ogni or lodatrvi, 
© CIX. 
E di pregare ogni Signore amante, 
E Cavalieri, e Damigelle, e ognuna 
Perſona, o paeſana, o viandante , 
che qui ſua volontà meni, o Fortuna; 
JT Chal erbe,allombra,all'antro, al rio, alle piante 
Dica: Benigno abbiate e Sole, e Luna, 
T delle Ninfe il coro, che proveggia, 
4 Che non conduca a voi paſtor mai greggia. 
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3 3 


Eta ſeritto in Arabico, che 't Conte 


Intendea cosi ben, come Latino. 

Fra molte lingue e molte, eh' avea pronte, 
Prontiſſima avea quella il Paladino; 

E gli ſchivò piu volte e danni, ed onte, 


Che fi trovd tra il popol Saracino. 
M non fi vanti, fe gia n' ebbe frutto: (to; 


Ch'un danno or n ha, che pud ſcontargli il tut» 
3 „ 
Tre volte, e quattro, e ſei leſſe lo ſeritto 


Quello infelice; e pur cercando in vano, 
Che non vi ſoſſe quel, che vera ſcritto; | 
E ſempte lo vedea piu charo e piano: 

Ed ogni volta in mezzo al petto afllltto 


Stringerſi il cor ſentia con fredda mano. 


Rimaſe al fin con gli occhi, e con la mente 
| Fiſi nel ſaſſo, al ſaſſo indifferente . 


| . 
Fu allora per uſeir del ſentimento; 


Sl tutto in preda del dolor ſi laſſa. 
Credete a chi n' ha fatto eſperimento, 1 
Che queſto è i duol, che tutti gli altri pas. 


Caduto gli era ſopra il petto il mento, 


La fronte priva di baldanza, e baſſa: 
Ne potè aver (che 'l duol l occupò tanto) 
Alle querele voce, o umore al pianto. 


VIGESIMOTERZO. 367 
CXIII. 
L' impetuoſa doglia entro timaſe, 
Che volea tutta uſcir con troppa fretta. 
Cosl veggiam reſtar I acqua nel vaſe, | 
Che largo il ventre, e la bocca abbia ſtretta: 


Che nel voltar, che fi fa in ſu, la baſe, | 


L'umor, che vorria uſgig , tanto s' affretta , 

E nel anguſta via tant” intrica, 

Ch' a goccia a guccia fuore eſce a fatica. 
CXIV. 


pol ritorna in ſe alquanto, e penſa, come 


Poſſa eſſer, che non ſia la coſa vera. 
Che voglia alcun cost infamare il nome 


Della ſua Donna, e crede, e brama, e ſpera; 


O gravar lui d' inſopportabil' ſome 
Tanto di geloſia, che ſe ne pera; 
Ed abbia quel, ſia chi ſi voglia ſtato, 
Molto la man di lei bene imitato . 

. Fo 
la cosl pocat , in cos} debol ſpeme 


 Sveglia gli ſpirti, e li rinfranca un poco; 


Indi al ſuo Brigliadoro i! doſſo preme, 

Dando gia il Sole alla Sorella loco. 

Non molto va, che dalle vie ſupreme 

De i tetti uſcir vede il vapor del foco, 

ente cani abbajar, muggire armento: 

Viene alla villa, e piglia alloggiamento. 
Q4 


38 CANTO 

CXxV1. 
Languido ſmonta . e laſcia Brigliadore 

A un diſcreto gatzon, che n'abbiz cura. 

Altri il diſarma, altri gli ſproni @ oro 

Gli leva, altri a forbir va l' armatura. 

Era queſta la caſ#, ove Medoro 

Giacque ferito, e alta ventura , 

_ Corcarſi Orlando, e Non: cenar domanda, 

Di dolor ſazio, e non d' altra vivanda. 


WT -- 

- Guat pit cerca ritrover quiete, 
Tanto ritrova più travaglio e pena: 
Che det odiato feritto ogni patete, 
_ Ogni uſcio, ogni fineſtra vede piens, 
Chieder ne vuol, pot tien le labbra chete; 
Che teme non ſi far troppo ferena , 
Troppo chiara la coſa, che di nebbis 
"0 ofuſcar „ perche non nuocer debbige IR 


CXVIN. | 

Poco gli giova uſar fraude a ſe ſteſſo: 
Che ſenza dimandarne è chi ne parla. 
II Paſtor, che lo vede cos} oppreſſo 

Da ſua triſtizia, e che vorria levarla; 
L' iſtoria nota a ſe, che dicea ſpeſſo | 
Di quei due amanti a chi volea aſcoltarls, 
Cl a molti dilettevole fu a udire, | 
 Uincomincid ſenza tiſpetto a dire. 


\ vi __ 2 * n by <I_ . 8 4 — 4 
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| C XIX. 

Com! eſſo a*preghi d' Angelica bella 
Pottato avea Medoro alla ſaa villa, 
Ch'cra ferito gravemente; e ch ella 
Curd la piaga, e in pochi dt guarilla; 

Ma che nel cor d' una maggior di quella 
Lei feri Amore, e di poca fcintilla 


L' acceſe tanto e si cecente foco, 


Che n ardea tutta, e non trovava loco. 


| We + + 

E ſenzs aver riſpetto, eh' ella fuſſe 
Figlia det maggior Re, ch abbia it Levante, 
Da troppo amor coſtretta ſi conduſſe | 
A farſi moglie d' un povero _ 
All ultimo I iſtoria ſi riduſſe, 


Che 1 Paſtor fe portar la gemma innante, 
Ch alla ſua dipartenza, per mercede 
Del huono albergo, Angelica gli diede. 


CXXI. 
Queſta conclaſion fu la ſecure, 


Che I capo a un colpo gli 0s ea, 


Poiche d' innumerabii battiture 


. Si vide il manigoldo Amor ſatollo. 


Celar ſi ſtudia Orlando il duolo; e pure 
Quel gli fa forza, e male aſconder puollo: 


Per lacrime e ſoſpir da bocca, e d occhi 
Coarien, vozlia, o non . al ſin che ſeocchi . 


Qs 
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CXXII. 
poi ch; allargate it freno al dolor puate, 
Che reſta ſolo, e ſenza altrui riſpetto; - 
Giù dagli occhi rigando per le gote 
Sparge un fiume di lagrime ſul petto? 
Soſpira e geme, e va con ſpeſſe ruote 
Di qua, di la tutto cercando il letto; 
E pit duro, ch' un ſaſſo, e pit: pungente, 
Che ſe foſſe d' urtica, ſe lo ſente. 
CXXIH. | 
: In tanto aſpro travaglio. gli ſoccorre , 
Che nel medeſmo letto, in che giaceva, 
L'ingrata Donna venutaſi a porre 
Col ſuo drudo pitz volte eſſer doveva« 


Non altramente or quella piuma abborre, 


Nè con minor preſtezza ſe ne leva, 
Che dell' erba il villan, che s era meſſo 
Per chiuder gli oechi, e vegga il ſerpe appteſſo. 
CERIV. _ ; 
Quat letto, quella caſa, quel Paſtore 
Immantinente in tant' odio gli caſca; 


Che, ſenza aſpettar Luna, o che I albore, 


Che va dinanzi al nuovo giorno, naſca; 


piglia arme, e il deſtriero, ed eſce fuore 


Per mezzo il boſco alla più ofcura fraſca: 
E quando poi gli è avviſo d' eſſer ſolo, f 
Con gridi ed urli apre le porte al duolo. 


i 
2 
* 
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CXXV. | 
Di pianger mai, mai di gridar non reſta 
Ne la notte, ne I di ſi da mai pace. 


- Fugge cittadi e borghi, e alla foreſta 


Sul terten duro al diſcoperto giace . 
Di ſe fi maraviglia , ch'abbia in teſta 
Una fontana d' acqua sl vivace, 


E come ſoſpirar poſſa mai tanto; 
E ſpeſſo dice a ſe cosi nel pianto: 


| _-- FL 
| Queſte non ſon piu lagrime , che fuore 


Stillo dagli occhi con si larga vena. - 


Non ſuppliron le lagrime al dolore: : 
Finir', Ch'a mezzo era il dolore appena . 
Dal fuoco ſpinto ora il vitale umore 


* Fugge per quella via, ch' agli occhi mena; 


Ed è quel, che fi verſa; e trarra inſieme 
E'l dolore » © la vita all' ore eſtreme, 


_ CXXVII. 


- Queſti, ch' indizio fan del mio tormento , 
Soſpir non ſono, nè i ſoſpir ſon tali. 


Quelli han tregua talora; io mai non ſento, 
Che I petto mio men la ſua pena eſali. 


Amor, che m' arde il cor, fa queſto vento, 2 


Mentre dibatte intorno al foco ali. 
Amor, con che miracolo lo fai, = 
Che 'n fuoco il tenghj, e nol conſumi mai? 


Qs 


WCESIMOTERZO. 371 


43 


a= 3 


8 * - 
c_— ——— — Dr 
— 22 2 — od ee 5 n 


* * 
EE *. — Te ne — ERR" * 


4 — — 


- 4 6 ies LY 
— Or . 7 72 2 b 
— 


> 
—————— 
— 


— —— 
. 
” 


reer = 


— — — — , — K - — 
— — ——— — — —— * ˙— ett ets 4 


— 


n 


—— EY — 
1 — I 


5 — 
„ 
* 2 — 
>» - - - 
2 


57. AN T 
CxXVIII. 

Non fon, non ſono io quel, che pajo-inviſe: 
Quel, ch' era Orlando, è morto, ed e ſotterra: 
La ſua Donna ingtatiſſ ma F ha ucciſo; 
Si, mancando di fe, gli ha fatto guerra, 
fo ſon lo ſpirto ſuo da lui diviſo, 

Ch' in queſta Inferno totmentandoſi erra, 
Yerch* con l' ombra ſia, Che ſola avanza, 


Eſempio a chi in Amor pone ſperanza. 


CXXIX; | 
Pe't-boſeo errd tutta la notte il Conte; 
E allo ſpuntar della diurna ſiamma 
Lo tornò il ſuo deſtin ſopra la fonte, 


Dove Medoro iſculſe Y epigramma. 
Veder Vingiuria- ſua ſeritta nel monte 
L' cceſe st, ch' in lui non reſtd.dramma, 


Cue non foſſe odio, rabbia, ira, e furore; 


Ne più indugid, che traſte il · brando fuore. 


CXXX. 
Tag lib 10 ſcritto, e l ſaſſo, e inſm ab cielo 
A vola alzar fc le minute ſchegge 
Infelice quell anteo, ed ogni ſtelo, 


In cui Medoro e Angelica ſi legge! 
Cosi. reſtar* quel di, ch* ombra, nè gelo 


A paſtor mai non daran più, ne a gregges 
E quella fonte, gia si chiara e pura, 


Da cotanta ira iu poco ſicura: 
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cn tami, e ceppi, e tronchi, e ſaſſi, ezolle 
Non ceſsd. di gittar nelle bell onde, 
Fin che da fummo ad imo si turbolle, 
3 Che non furo mai pit chiare, nè monde: 
| E ſtanco- al fin', e al fin di ſudor molle, 
Poi che la lena vinta non riſponde | 
Allo ſdegno, al grave odis, e all ardente ira, 
Cade ful prato, e verfo il ciel ſoſpira. | 
CXXXII. 
| Aftitto e ſtanco, al fin cade nelP erba, 
E ficca gli occhi al cielo, e non fa motto. 
Senza cibo e dormir, cosi ſi ſerba, 
che ' Sole eſce tre volte, e torna ſotto. 
Di ereſcer non ceſsò la pena acerba , 
Che fuar del ſenno al fin l' ebbe condotto. 
A quarto di, da gran furor commoſſo, 
17} FE waglic, e piaſtre fi ſtraccid di doſſo. 
bo - + { | | 
Qui riman r elmo, e 13 riman 1o-ſcudo, 
Lontan gli arneſi, e pitt lontan F usbergoz 
L' arme ſue tutte, in ſomma vi coneludo, 
Avean pe i boſco differente albergo. 
E poi fi ſquarcid-i panni, e-moſtrd ignudo 
þ iſpido. ventre, e tutto I petto, e l tergo : 
d comincid la gran follia si orrenda, 
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" exxnTy.. r 
1 tanta rabbit, in ane Mer we 8 
Che rimaſe offuſcato in ogni ſenſo- 1 
Che fatte au mitabil coſe, penſu 

Ma neè quella, nè ſcute, ne bipemne 

E ta biſogno al ſuo yigore immeulo. 

Quivi fe ben dellseſue prove tccelſe:; 
Ch” un' alto pe l primo-crollo. mY — 
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E ſvelſe 3050 il pitims-attri pareccht, 
2 3 ebuli, 0 ned? | 5 
Dj faggi 0 5 Porn e et, e Gabe. 
Quet, chun” 1 
W'eampo mondo, fa, pet pot le e 
De i i gluachl, e e e in; 


Pet 13 xX > 
* wei pp hanno il 


en 0 Gert ine bels. 
Chi di qu, chi di la, tutti a"granpats 75 
Vi vengong/-aveder , che cafe 2 ef, 
Na ſun giunto u quel ſogno, II qual 440 
W ̃potris la mis iſtoria eſſer moleſta: 5 
Ed io la vo piuttoſto Aifferire, 2 ©x 
Che v'abbis per lunghezza a faſtidire. 
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[ ORLANDO FURIOSO 


* CANTO VIGESIMOQOARTO.. 


| ARGOMENT Q, 

It corteſe Zerbin benignamente 
Crato perdon concede «ad Odorico . 

| Per la ſpada d Orlendo erditamente 

ö | Ne muor per man del Turtaro nimico « 

Con Rodomonte poi di ſdegno. ardente 

| Combatte , e al fin defi di gloria amico . 
Tratti ad un meſſo à lor venuto avante, 
Ambi ſpinge in ajuto q Agramante . 


| | oy "FF | 
n mate a od Gf omanty mate, 
Cerchi ritrarlo, e non w inveſchi I ale: 
| Che non è in ſomma Amor, BEIT, 
| A giudicio de' ſav] univerſale .. 
E ſe ben, come Orlando, ognun non ann; 3 
duo furor moftra a qualeh' altro ſegnale 
E quale è di pazzia ſegno pitt eſpreſſo, *© 
Che, per altri voler , perder ſe ſteſſo? 


ys VA N FT - @- 
| 3 

Varj gli effetti ſon ; ma la pazzia 
E tutt' una perd, che li fa uſcice., 
Gli & come una gran ſelva, ove la via 
Conviene a forza, a Chi vi va, fallire. 
Chi ſu , chi git, chi qui, chi 1a travia. 
Per concludere in ſomma , io vi v0" dire 
A chi in amor s' invecchia, oltr' ogni pena, 
Si convengons t ceppi e la catena. 

1 | 

Ben mi ſi pottia dir: Frate , tu vai 
L'alrrui moſtrando, e non vedi il tuo falls, 
Io vi riſpondo, che comprendo afſak 
Or, che di mente ho lucido intervallo: 
Ed ho gran cura (e ſpero farlo ormai) 
Di ripoſarmi, e d' uſcir fuor di ballo. 
Ma toſto far, come vorrei, nol poſlo : 
Che I male & penetrato infin' all' oſſo 
1 „ 

Signor, nell altro Canto io vi dicea, 
Che l forſennato, e furioſo Orlando 
Tratteſi l' arme, e ſparſe al campo avea, 
Squarciati i panni, e via gittato il brando, 
Svelte le piante, e riſonar facea 
I cavi ſaſſi, e F alte ſelve; quando 
Alcun paſtori al ſuon traſſe in quel lato 
Lor ſtella, o quaiche lor grave peccato . 
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V. 

Viſte del pazzo P incredibil prove 
poi pil: d' appreſſo, e la poſſanza eſtrema, 
Si voltan per fuggir , ma non fanno ove, 
$1 come avviene in ſubitana tema. 

u pazzodietro lor ratto ſi muove: 
T7 Uno ne pigha, e del capo lo hems. 
Con la facilità, che torria alcuno 
Dall' arbor pome, o vago fior dal pruno. 


VI. 


per una gamda il grave tronco preſe, 


43 Ecquello usd per mazza addoſſo al reſto. 

n terra un pajo addormentato ſteſe, 

Ch'al noviſtimo di forſe fia deſto. 

Gli altri ſgombraro ſubito il paeſe, 

Chl'ebbono ii picde, e il buono avviſo preſto... 

Non aria ſtato il pazzo a ſeguir lento, 

Se non ch era gia volto al loro armento. 
VII. 

Gli — accorti agli enen 
Laſcian ne i campi aratri, e marre, e falci. 
Chi monta ſulle caſe, e chi ſu i templi, 
(Poi che non ſon ſicuri olmi, nè ſalei) 
Onde Porrenda furia fi contempli, 

Ci a pugni, ad urti, a morſi, a graffi, a calci 

F Cavalli, e buoi rompe, fracaſſa, e ſtrugge 3 
4} Ebere . chi da lui fugge ; 
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378 CANT O 
VIII. 
Gia potreſte ſentit, come rimbombe 
L' alto rumor nelle propinque ville 
D' urli, e di corni, e ruſticane trombe, 
Z piu ſpeſſo, che d' altro, il ſuon di ſquille: 
E con ſpuntoni, ed archi, e ſpiedi, e frombe 
Veder da i monti fdrucciolarne mille; 
Ed altrettanti andar da baſſo ad alto, 
Per fare al pꝛzzo un villaneſco aſſalto . 


-- | i 
Qual venir fuol nel ſalſo lito l' onda 
Mofa dall' Auſtro, ch' a principio ſcherza; }F 
Che maggior della prima & la ſeconda, 
E con pib forza poi ſegue la terza; 
Ed ogui volta pitt l' umore abbonda, 
E nelV arena pil ſtende la sferza; 
Tal contra Orlando Vempia turba creſce, 
Che giù da balze ſcende, e di valli eſce. 1 
| + 
Fece morir diece perſone e diece, 
Che ſenza ordine alcun gli andaro in mano: 
E queſto chiaro eſperimento fece, 
Ch' era aſſai pil ficur ſtarne lontano . 
Trar ſangue da quel corpo a neſſun lece: 
Che lo fere, e percote il ferro in vano. 
Al Conte il Re del Ciel tal grazia diede 1 
Per porlo a guardis di ſua Santa Fede . 3 
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3 xl 
Era 2 periglio di morire Orlando, 
ge ſoſſe di morir ſtato capace. | 
Potea imparar, ch' era a gittare il brando, 
E poi voler ſenz arme eſſere audace , 
II turba gia 3“ anda va ritirando , | 
Vvedendo ogni ſuo colpo uſcir fallace. 
Orlando, poi che pit neſſun I attende, 
Verſo un borgo di caſe il cammin prende . : 
: | XII. 
Dientro non vi trovò picciol, nè grende: 
Che 'l borgo ognun per tema avea laſciato. 
V' erano in copia povere vivande , | 
Convenienti a un paſtorale ſtato. 
Senza il pane diſcerner dalle ghiande, 
Dal digiuno e dall' impeto cacciato , 
Le mani e il dente laſcid andar di botto 


In quel, che tcovd prima, o crado , o ett. 
3 BS 
E quindi errando-per tutto il paeſe, 


Dava la caccia e agli uomini, e alle fere; 
E ſcortendo pe i boſchi, talor preſe 
I eeapri ſnelli, e le damme leggiere. 
Fpeſſo con ocfi, e con cinghiai conteſe , 
E con man nude li poſe a giscere; 
E di lor earne con tutta la ſpoglia 


0» CA NT-0 
XIV. 

Di qua, di 1a, di ſu, di git diſcorre 

Per tutta Francia; e un giorno a un ponte arri- 

Sotto cui largo, e pieno d' acqua corre (va, 

Un fiume d' alta e diſcoſceſa riva. 

Edificata accanto avea una torte, 

Cue d' ogn intorno di lontan ſcopriva. 

Quel, che fe quivi, avete altrove a udire: 

Cube di Zerbin mi convien prima dire. 

| XV. 8 

Terbin, dappoi ch' Orlando fu partito, 

Dimorò alquanto, e poi preſe il ſentiero, 

Che 'i Paladino innanzi gli avea trito, 

E moſſe a paſſo lento il ſuo deſtriero. | 
Non credo, che due miglia anco foſſe ito, 
Che trar vide legato un Cavaliero 

Sopra un picciol ronzino, e d' ogni lato 

L guardia aver d' un Cavaliero armato. 

XVI. 5 

|  Zerbin queſto prigion conobbe toſto 
Che gli fu appreſſo, e cosi fe Ifabella . 

Era Odorico il Biſcaglin, che poſto 

Fu come lupo a guardia dell' agnella . 

L'avea a tutti gli amici ſuoi prepoſto 

Terbino in conſidargli la Donzella; 

Sperando , che la fede, che nel reſto 

Sempre avea avuta , aveſſe ancora in queſts... 


- 
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Come era appunto quella coſa ſtata 


Venia Iſabella raccontando allotta : 5 
Come nel paliſchermo fu ſalvata, ; 
Prima ch' aveſſe il mar la nave rotta: 
La forza, che le avea Odorico uſata ; 
E come tratta poi foſſe alla grotrta . 
Ne giunter'anco al fin di quel ſermone, 
$ Che trarre il malfattor vider prigione. 
| XV. | 
1 due, che in mezzo avean preſo . 
D' Iſabella notizia ebbono vera; 
E s' avviſaro eſſer di lei I amico, | 
E' Signor lor, colui, ch' appreſſo era; 
Ma piu, che nello ſcudo il ſegno antico 
Vider dipinto di ſua ſtirpe altera; | 
E trovar', poi che guardar' meglio al viſo, 
Che s era al vero appoſto il loro avviſo. 
XIX. | 
Saltaro a piedi, e con aperte braceia, 
| Correndo fe n' ander verſo Zerbino, 
E Fabbracciaro, ove il maggior s * abbraccia, 
Col capo nudo , e col ginecchio chino 
Zerbin guardando I uno e Paltro in faccia, 
Vide eſſer un Corebo il Biſcaglino, 
Almonio l' altro, ch' egli avea mandati 
Con Odorico in ſul navilio armati. 


392 © A N T'O1 
XX, : 
Almonio diſſe: Poi che piace a Dio 
( La ſua mere) che ſia Iſabella teco; 
Io poſſo ben comprender. Signor mio, 
Che nulla coſa nova ora c' arreco , 
S' io vo'dir la cagion, che queſto rio 
Fa, che cosi legato vedi meco: 
Che da coſtei, che più ſenti !“ offeſa, 
Appunto avrai tutta I iſtoria inteſa. 
l. 
Come dal traditore io fui ſchernito, 
Quando da ſe levommi, ſaper dei; 
E come poi Corebo fu ferito, 
Ch' a difender s' avea tolto coftei , 
Ma quanto al mio ritorno ſia ſeguito, 
Ne veduto, nè inteſo fu da lei, 
| Che te Pabbia potuto riferire . 
Di queſta parte dunque io ti vo' dire. 
XXII. = 
Dalla Cittade al mar ratto io veniva 
Con cavalli , ch' in fretta avea trovati, 
Sempte con gli occhi intenti, s io ſcopriva 
Coſtor, che molto addietro eran reſtati. 
Io vengo Iinnanzi, io vengo in ſulla riva 
Del mare, al luogo, ove gli avea laſciati: 
10 guardo, nè di loro altro ritrovo, 
Che nell arena alcun veſtigio nuovo. 


— . 
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.- XXI8H. 

La peſta ſeguitai, che mi eonduſſe 
Nel boſco fier; nè molto a dentro fui, 
Che, dove il ſuon I orecchie mi percuſle , 
Giacere in terra ritrovai coſtui . 
Gli domandai, che della Donna fuſſe, 
Che d' Odorico, e chi avea cffeſi: lui. 
Jo me n andai, poi che la coſa ſeppi, 
I traditor cercando per quei greppi. 

„ 

Molto aggirando vommi; e per quel gi 

Altro veſtigio ritrovar non poſlo . 

Dove gizcea Corebe al fin ritorno, 

Che faito appreſfo avea il terren si roſſo, 

Che poco più, che vi facea ſoggiorno, 

Gli ſaria ſtato di biſogno il foſſo, 

E i preti, e i frati piu per ſotterratlo, 

Che i medici, e che I letto per ſanarlo 
. 

Dal boſco alla eittà ſeci portalloz 
E cosi in caſa d' uno oſtier mio 2mico, 
Che fatto ſano in poco termine hallo 
I Per cura ed arte d' un chirurgo antico. 

Poi d' arme provveduti e di cavallo 

Corebo ed io, cetcammo d' Odorico, 

Ch' in Corte del Re Alfonſo di Biſcaglis 
Trovammo; e quivi fui ſeco a battaglia. 


- * * 
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XXVI. . 

La giuftizia del Re, che il loco france. 
Della pugna mi diede, e la ragione, a 
Ed oltre alla ragiuvu la fortuna anco, 

Che ſpeſſo la vittoria, ove vuol, pone, 
Mi giovar* si, che di me potè manco 
Il traditore; onde fu miv prigione. 
U Re, udito il gran fallo, mi conceſſe 
Di puter farne, quanto mi piaceſſe. 
1 XXVII. Foes 1 

Non I ho voluto uccider, nè laſciarlo; F 
Ma, come vedi, trarloti in catena; þ 

pPerchè vo', ch'a te ſtia di giudicarlo, 

ge morire, © tener 6 deve in pena. 

L' avere.inteſo, ch' eri apprefſo a Carlo, 

E I defir di trovarti, qui mi mena. 
Ringrazio Dio, che mi fa in queſta parte, 
Dove lo ſperai meno, ora trovarte , | 

AY he  XXVIIL : 
> Ringraziolo anco, che la tua Iſabella 
I ' lo veggo (e non ſo come ) che teco hai; 

Di cui, per opta del fellon, novella 
Penſsi, che non aveſſi ad udir mai. 
Zerbino aſcolta Almcnio, e non favella, 
Fermando gli occhi in Odorico aſſai; 
Non si per odio, come che gl inereſce, 
Cy a si mal fin tanta amicizia gli eſce. 
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Finito eh' ebbe Almonio il ſuo ſermone, 
Zerbin riman gran pezzo sbigottito; 


Che chi d' ogni altro men n' avea cagione, 


S eſpreſſamente il poſſa aver tradito. 

Ma poi che d' una lunga ammirazione 

Fu ſoſpirando ſinalmente uſcito 

Al prigion domandò, ſe foſſe vero _ | 

Quel, ch' avea di lui detto il Cavalicro. 
ns } © © WEE 8 

JI digleal con le ginocchia in terra 
Laſciò caderſi, e diſſe: Signor mio, 


Ognun, che vive al Mondo e pecca, ed erra; 


Ne differiſce in altro il buon dal ri 


Se non che l' uno & vinto ad ogni guerra, 


Che gli vien moſſa da un picciul diſio; 
L'altro ricorre all arme, e fi difende: 
Ma ſe I nimico è forte, anco ei ſi reude. 
1 XXXI 

| Se tu m' aveſſi poſto alla difeſa | 

4 Puna tua-rocca, e ch'al primicro aſſalte 
Alzate aveſſi ſenza far conteſa 

Deg! inimici le bandiere in alto; 

4 Divilta, o tradimento, che piu peſa, 

Vu gli occhi por mi fi potria uno ſmalto : 


Ma s' io cedeſſi a forza, ſon ben certo, 


| Che biaſmo non avrei, ma gloris e. merto. 
| Orlando Furioſo, Tum. M R 


47 
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xxxI. 


Sempre che V inimico è piu poſſente, 


Più chi perde accettabile ha la ſcuſa, 
Mia fe guardar dovea non aliramente, 
Ch' una fortezza d' ogn* intorno Chiuſa . 
Cosi, con quanto ſenno, e quanta mente 
Dalla ſomma Prudenza m' era infuſa, 

Io mi sforzai guardarla; ma al fin vinto 
Da intollerando aſſalto, ne fui ſpinto. 


XXXIII 
cos diſſe Odorico, e poi ſoggiunſe: 
Che ſaria lungo a ricontarvi il tutto; 
Moſtrando , che gran ſtimolo lo punſe, 
E non per lieve sferza $'era indutto. 
Se mai per pricghi ira di cor fi emunſe; 
S' umilta di parlar fece mai frutto; 
Quivi far lo dovea: che cid , che moya 
Di cor durezaa , or Odorico trova. 
age XXXIV. 

Pizliar di tanta ingiuria alta vendetta 
Tra il si Zerbino, e il no reſta confuſo. 
Il vedere il demerito, lo alletta | 
A far, che fia il fellon di vita eſeluſo: 

II ricordarfi I amicizia ſtretta, 

Ch' era ſtata tra lor per si lungo uſo, 
Con acqua di pietà I acceſa rabbia 
: Nel * ſpetzne, e vuol che merceè n abba. 


( 
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Mentre ſtavs cosi Zerbino in forſe 

Di liberare, o di meftar cattivo, 
O pur il disleal dagli occhi torſe 
Fer morte, © pur tenerlo in pena vivo; 
Quivi ringhiando il palafreno curſe , 
Che Mandricardo avea di briglia ptivo; 
E vi portd la vecchia, che vicino. | 
1 A morte dianzi avea tratto Zerbino. 


XXXVI. 

u palafren, cb udito di lontano | 
Avea queſt altri , era tra lor venuto, 
E la Vecchia portatavi, ch in vano 
1 Venia piangendo, e domandando ajuto. 
Come Zerbin lei vide, alzd la mauo 
Al Ciel, che sl benigno gli era ſuto, 

Che datogli in arbitrio avea que dui , 
| Che ſoli odiati eſſer dovean da lui. 
4 r 
Zerbin fa ritener 1a mala vecchia PR 

Tanto, che penſi quel, che debba farne. 

Tagliarle il naſo, e l' una e l' altra otecchia 
Penſa , ed eſempio a' malfattori darne. | 
Poi gli pate afſai meglio, ſe apparecChia 
Un paſto agli avvoltoi di quella carne 
Waben diverſa tra ſc volve , 


—— 


XXXVIII. = | | 
Si rivolta ai compagni, e dice: Io ſono 
Di laſciar vivo il disleal ᷑ontento: 
Che, s' in tutto non merita perdono , | 
Non merita anco si crudel tormento. 
Che viva, e che slegato ſia gli dono; 
Perd ch'eſſer d Amor la colpa ſento ; 
E facilmente ogni ſcuſa s ammette, 
Quando in Amor la colpa fi reflette. 
1 
Amore ha volto ſotto ſopra ſpeſſo 
Senno più ſaldo, che non ha coſtui; 
Ed ha condotto a via maggiore ecceſſo 
Di queſto, ch'oltraggiato ha tutti nui. 
Ad Odorico deve eſſer rimeſſ 
Punito eſſer debbo io, che cieco fui; 
Cieco a dargline impreſa, e non por mente, 
Che I ſuoco arde la paglia facilmente. | 
Poi mirando Odorico : Io vo, che fia | 
(li diſſe) del tuo error la penitenza, 
Che la vecchia abbi un' anno in compagnia, 
Ne di laſciarla mai ti ſia licenza; | 
Ma notte e giorno, ove tu vada o ftia, 
VUn' ora mai non te ne trovi ſenza ; 
E fin'a morte ſia da te diſeſa CAN 
Contra ciaſcun , che voglia farle offeſs, 


- 
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1 | XLI. 

Vo"; fe da lei ti fark comandato 0 
Che pigli contra ognun conteſa e guerra: 
Vo'in queſto tempo, che tu ſia obbligato 
Tutta Francia cercar di terra in terra. 
Cosi dicea Zerbin : che pe I peceato 
|| Meritando Oddrico andar ſotterra, 

| Queſts era porgli innanzi un' alta foſſa, 
| Che fia gran ſorte, che ſchivar Ia poſſa 
| XLII. 
Tante donne, tanti uomini traditi 
Avea la vecchia, e tanti offeſi, e tanti; 
Che chi ſarà con lei, non ſenza liti 
Potrà paſſar de' Cavalieri ertanti. 
Cosi di par ſatanno ambi puniti: 
Ella de' ſuoi commeſſi errori innanti; 5 
Egli di torne la difeſa a torto; 
1 molto potrà andar, che non ſia morto. 
1 3 xLIu. | 
1 Di dover ſetvar queſto, Zerbin diede 

Ad Odorico un giuramento forte; 

Con patto, che ſe mai rompe la fede, 

E eh' innanzi gli capiti per forte, 
Senza udir preghi, e averne più mercede, 
Io debba far morir di cruda morte. 

| Ad Almonio, e a Corebo poi rivolto, 
Fece Zerdin, che fu Odorico ſciolto. 


R3 


XLIV. © 
corebo. confentenda Almonio, ſciolfe 3 
u traditore al fin, ma non in fretta: 
Ch all' uno e all altro eſſer turbato dolſe 
Da «i deſiderata ſua vendetta. 
Quindi partiſſi il disleale, e tolfe 
In compagnia la vecchia maledetta. 
Non ſi legge in Turpin che n' avvenifſe; 
Ma vidi gia un Autor, che piu ne ſeriſſe. 


XLV. | 
$crive  Autore, il cui nome mi taccio ; 
Che non furo lontani una giornata, 
Che per torſi Odorico quello impaccio, 
Contra ogni patto, ed ogni fede data, 
Al collo di Gabrina gittd un laccio, 
E che ad un'olmo la laſcid impiccats ; 
E ch' indi a un' anno (ma non dice il loco) 
Almonio a lui fece il mede ſmo gioco« —_ | 
.. | 
Zerbin, che dietro era venuto all'orma | 
Del paladin, nè perder la vorrebbe ; 
Manda a dar di ſe nuove alla ſua torma, 
Che ſtar ſenza gran dubbio non ne debbe , 
Almonia manda, e di pit coſe informa , 
Che lungo il tutto a raccontar ſarebbe; 
Almonio manda, e a lui Corebo appreſſo, 


| 


VIGESIMOQUARTO. , 391 
XLVII, 
Tant' era l' amor grande, che Zerbino, 
E non minor del ſuv quel, che Iſabella 
Portava al virtuoſo Paladino; 


Tanto il defir d' intender la novella, 


Ch' egli aveſſe trovato il Satacino, 


Che del deſtrier lo trafſe con la ſella; 
Che non fart all' Efercito ritorno, 
Se non finito che ſia il terzo giorno. 


. XLVIII. 
I termine, ch' Oclando aſpettar diſſe 


n Cavalier, ch' ancor non porta ſpada . 


Non è alcun luogo, dove il Conte giſſe, 


Che Zerbin pe'l medeſimo non vada. 
_  Giunſe al fin tra quegli arbori, che ſeriſſe 
l' ingrata Donna un poco fuor di ſtrada; 

Ei con la fonte, e col vicino faſlo 
Tutti li citcovd mef in fracaſſo. 


| IE. | 
Vede lontan non ſa che luminoſo, 
E trova la corazza eſſer del Conte; 
E trova I elmo poi, non quel famoſo, 


cCu' armò gia il capo all' Africano Almonte . 


Il deftrier nella ſelva piit naſcoſo 


| Sente annitrice, e leva al ſuon la fronte; 
E vede Bcigliador paſcer per Perba, 


Che dall' arcion pendente ii freno ſerva . 
RC. 
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Durindana cercd per la foreſta, . 
E fuor la vide del fodero ſtarſe. 3 
Trovd, ma in pezzi, ancor la ſfopraveetts 
| Clin cento lochi il miſer Conte ſparſe. 
Iſabella, e Zerbin con faccia meſta 
Stanno mirando, e non ſan che penſarſe. 
penſar potrian tutte le coſe , eccetto 
Che foſſe Orlando fuor dell * 


LI. 
Se di ſangue vedeſſino una goccia, 
Creder potrian, che foſſe ſtato mort. 


Intanto lungo la corrente doccia 


Vider venire un paſtorello ſmorto. 
Coſtui pur dianzi avea di ſulla roccia 
L'alto furor dell' infelice ſcorto, 
Come arme gittd, ſquarcioſſi i panni, _ 
Paſtori ucciſe, e fe mill altri danni. 


LII. 
Coſtui richieſto da Zerbin, gli diede | 
Vera informazion di tutto queſto . 
Zcrbin ſi mera viglia, e appena il crede, 
E tuttavia n ha indizio manifeſto. 
Sia come vuole ; egli diſcende a piede 
Vien di pietade, e lagrimoſo, e meſto; 
E raccoglicndo da diverſa parte 
Le — ne va, ch erano arts. 
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| Del palafren diſcende anco Tfabella, 
E va quell' arme riducendo infieme. 
Ecco lor ſopravviene una donzella 
Dolente in viſta, e di cor ſpeſſo geme. | 
| Se mi domanda alcun, chi ſia, e perch' ella 
_ Cosl s' affligge , e che dolor la pteme; 
To gli riſponderb, ch'è Fiordiligi, 
Che dell amante ſuo cerca i veſtigi. 
VVV 
Da Brandimarte ſenza farle motto 
Laſciata fu nella Città di Carlo, 
Do ella Paſpettd ſei meſi, od otto; 
E quando al fin non vide titornarlo, 
Da un mare all altro ſi miſe, fin ſotto 
Pirene, e I Alpe, e per tutto a cercarle. 
L'andò cereando in ogni parte, fuore 
Ch' al palazzo d' Atlante incantatore. 
5 LV. N 
Se foſſe ſtata a quelP oſtel d' Atlante, 
Veduto con Gradaſſo andare errando 
L' avrebbe, con Ruggier, con Bradamante, 
E con Ferraù prima, e con Orlando. 
| Ma poi che caccid Aſtolfo il Negromante 
Col ſuon del corno orribile e mirando, 
Brandimarte tornd verſo Parigi : | 
Na non pea gia queſto Fiordiligi 
1 
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ED | LVL. 5 
Come io vi dico, ſopraggiunta a caſo 
A quei due amanti Fiordiligi bella, 
Conobbe I atme, e Brigliador rimaſo. 
Senza il padrone, e col freno alla ſella. 
Vide con gli occhi il miſerabil caſo; 

E n' ebbe per udita anco novella: 

Che ſimilmente il paſtorel natrolle 

Aver veduto Orlando corret folle. 


Sp Ip 

Quivi Zerbin tutte raguns Farme, 
E ne fa come un bel trofeo s un pino: 
E volendo vietar, che non ſe n' arme 
Cava ier paeſan, nè peregrinoz 
Scrive nel verde ceppo in breve carme: 
Armatura d' Orlando Paladino; 
Come voleſſe dir: Neſſun la mova, ä 
Che ſtar non poſſa con Orlando a prova. 

3 . 

Finito ch' ebbe la lodevol' opra, 
Tornava a rimontar ſul ſuo deſtriero; 
Ed ecco Mandricardo arrivar ſopra, 
Che viſto il pin di quelle ſpoglie altero, 
Lo prega, che la coſa gli difcopra; _ 
E quel gli narra, come ha inteſo, it vero. 
Allora il Re Pagan lieto non bada, 
Che viene al pino, e ne leva la ſpada, 


VIGESIMOQUARTO. 395 
_ LIK, 

Dicendo: Alcun non me ne pud riprendere : 
Non & pur' oggi, ch' io Pho fatta mia; 
Ed il poſfeſſo giuſtamente prendere 
Ne poſſo in ogai parte, ovunque ſia. 
Orlando, che temea quella difendere, 

S' finto pazzo, e l' ha gittata via. 

Ma quando ſua viltà put cosl ſcuſi, 
Non deve far, ch' io mia ragion non uſi. 
„„ Bos SS -- 

 Zerhino a lui gridava: Non la torre, 

O penſa non Vaver ſenza quiſtione . 
Se toglieſti cosi Parme d' Ettorre, 
Tu l' hai di furto, più che di ragione. 
Senz' altro dir I un ſopra Valtro corre, 

D' animo e di virtu gran paragone. 
Di cento colpi giz rimbomba il ſuono; 
Neè bene aucor nella battaglia ſono. 

: 5 

Di preſtezza Zerbin pare una fiamma 
A torſi ovunque Durindana cada . 

Di qua, di 1a ſaltar, come una damma , 


: Fa ! ſuo deftrier, dove & miglior la ſtrada . 


E ben convien, che non ne perda dramma: 


Ch' andra, s un tratto il coglie quella * 3 
A ritrovar gl innamorati Spirti, | 


Ch' empion la ſelva degli ombrofi mirti ' 
N ; N 
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| „ 
Come it veloce can, che I porco aſſalta, 
Che fuor del gregge errar vegga ne i campi, 
Lo va aggitando, e quinci e quindi ſalta; 
Ma quello attende, ch' una volta inciampi . 
Cosi, ſe vien la ſpada o baſſa, od alta, 
Sta mirando Zerbin , come ne fcampi ; 
Come la vita, e Ponor ſalvi a un tempo, 
Tien ſempre P occhio; e fere, e fugge a ge. 


LXIII. 
Dall altra parte, ovunque il Saracino 
La fiera ſpada vibra, o piena, o vota, 
Sembta fra due montagne un vento Alpino, 
Chk' una frondoſa ſelva it Marzo ſcota; 
Ch' ora la caccia a terra a capo chino, 


Or gli ſpezzati rami in aria rota. 


Benche Zerbin pit colpi e fugga, e ſchivi, 
Non può ſchivare al fm, eh' un non gli arrivi. 
ns 
Non pud fckivare al fine un gran fendente , 
Che tra I brando e lo ſcudo entra ſul petto. 
Groſſo Þ usbergo, e groſſa parimente 
Era la piaſtra, e I panzeron perfetto; 
Pur non gli ſteron contra, ed ugualmenta 
Alla ſpada crudel dieron ricetto . 
Quella cald tagliando cid, che preſe, 
La corazza, e Varcion fin ſul arneſe . 
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E ſe non che fu ſcarſo il colpo alquanto , 

Per mezzo lo fendea, come una canna; 

Ma penetra nel vivo appena tanto, 

Che poco piu, che la pelle, gli danna. 
La non profonda piaga è lunga, quanto 
Non ſi miſureria con una ſpanna: 

Le lucide arme il caldo ſangue irriga 

Per ſin al pie di rubiconda riga. 

| 3 LXVI. 

| Cosi talora un bel purpureo naſtro 
Ho veduto partir tela d' argento 

Da quella bianca man, piu ch' alabaſtro, 

Da cui partire il cor ſpeſſo mi ſento. 
Quivi poco a Zerbin vale eſſet maſtro 
* Di guerra, ed aver forza, e più ardimento: 

| Che di finezza d' arme, e di poſſanza 
|| HU Re di Tartaria troppo Pavanza. 
RE 
Pu queſto colpo del Pagan maggiore 

In apparenza, che foſſe in effetto; 
| Tal ch' Iſabella fe ne ſente il core 

| Fendere in mezzo all' agghiacciato petto. 
j Zerbin pien d' ardimento e di valore, 
| Tuno $infiamma d' ira e di diſpetto; 

E quanto pid ferire a due man puote, 

{ ln mezzo elmo il Tartaro percuote. 


9 CANTO 
3 | LXVIII. 

Quaſi ſul collo del deſtrier piegoſſe 
Per I afpra botta il Saracin ſuperbo; 
E quando Felmo ſenza incanto foſſe , 
Partito il capo gli avria il colpo acerbo. 
Con poco differir ben vendicoſſe; | 
Ne diſſe: A un' altra volta is te la ſerbo; 
E la ſpada gli alzd verſo Pelmetto, 
Sperandoſi tagliarlo infin' al petto. 


LXIX. | 

Zerbin. che tenea I occhio, ove la n 

Preſto il cavallo alla man deſtra volſe; 
Non si preſto però, che la tagliente 
Spada fuggiſſe, che lo ſcudo colſe. 
Da ſommo ad imo ella il parti ugualmente, 
E di ſotto il braccial ruppe e diſciolſe; 
E lui fer} nel braccio, e poi ' arneſe 
Spezzogli, e nella coſcia anco gli ſceſe. 

Dot LXX. 
AZerbin di quà, di la cerca ogni via; 
Ne mai di quel, che vuol, coſa gli avviene: 
Che I armatura, ſopra cui feria, 

Vn piccol ſegno pur non ne ritiene. 

Dall' altra parte il Re di Tartaria 
Sopra Zerbino a tal vantaggio viene, 

Che I ha ferito in ſette parti, o in otto, 
Tolto lo ſcudo, e mezzo elmo rotto. 


= 
- 
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Quel tuttavia pil va perdendo i} ſangue, 
Manca la forza, e ancor par che nol ſenta. 
It vigorofo cor, che nulla langue, 
Val si, che l debol corpo ne ſoſtenta. 
La Donna ſua per timor fatta eſangue, 
Intanto a Doralice s' appreſenta , | 
E la prega e la ſupplica per Dio, 
Che partic voglia il fiero. aſſalto e rio. 


| J 

| Corteſe, come bella, Doralice, 
Nee ben ficura, come il fatto ſegua, n 
| Fa volentier quel, ch' Iſabella dice, 


E difpone il ſuo amante a pace, e a tregua, 

| Cos} a preghi dell altra Vira ultricde 

| | Di cor fugge a Zerbino, e fi dileguaz; _ 

Ed egli, ove a lei par, piglis Ja ſtrada, 
Senza finir Vimpreſz della ſpada. 

| LXXIII. 

1 Fiordiligi, che mal vede difeſs 

La buona ſpada del miſero Conte, 

1 Tacita duolũ; e tanto le ne peſa, 

Che d' ira piange, e batteſi la fronte. 
Vortia aver Brandimante a quella impteſa; 
E ſe mai lo ritrova, e gli lo conte, 

Non crede poi, che Mandricardo vada 

| Lunga ſtagione altier di quella ſpada. 
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Fiordiligi cercando pure in vano 

Va Brandimarte ſuo mattina e ſera; 

E fa cammin da lui molto lontano, 

Da lui; che gia tornato a Parigi era. | 
Tanto ella ſe n'andd per monte e piano, 
Che giunſe, ove al paſſar d' una riviera 
Vide e conobbe il miſer Paladino. © 
Ma diciam quel, ch'avvenne di Zerbino, 

. „ 1 
Che I laſciar Durindana, si gran fallo 
Gli par, che più d' ogni altro mal gl inereſee; 
Quantunque a pena ſtar poſſa a cavallo 


Fe 1 molto ſangue , Che gli 2 uſcito, ed ele. 1 


Or, poi che dopo non troppo intervallo 
Ceſſa con F ira il caldo, e il dolor ereſce; 
Creſce il dolor si impetuoſamente 
Che mancarſi la vita ſe ne ſente. 
LXXVI. 
Per deboleza2 pil non potea gire; 
Si che fermoſh appreſſo una fontana . 
Non ſa che far, nè che ſi debba dire 
Per ajutarlo la Denzella umana. 
Sol di diſagio lo vede morire: 
Che quindi & troppo ogni citta lontana , 
Dove in quel punto al medico ricorra, 
Che per pietade, o premio gli ſoccorra. 


VIGESIMOQUARTO. 4a 
LXXVII. 

Ella non ſa, ſe non in van dolerſi 3 
Chiamar fortuna, e il cielo empio e crudele , 
Perchè, ahi laſſa, (dicea) non mi ſommerſi, 

Quando levai nell' Ocean le vele? 
Zerbin , che i languidi occhi ha in lei converſi, 
Sente piu doglia, ch' ella fi querele; 

Che della paſſion tenace e forte, 
Che I' ha condotto omai vicino a morte. 
| LXXVIII. 

Cosi, cor mio, vogliate (le diceva) 
Da poi ch' io ſard morto, amarmi ancora; 
Come ſolo il laſciarvi &, che m' aggreva _. 


| Qui ſenza guida, e non gia, perch'io mora : 


Che ſe in ſicura parte m' accadeva 


\} Finir della mia vita Vultim' ora; 
| Lieto, e contento, e fortunato a pieno 


Morto farci, poi ch io vi moro in ſcno. 
B LXXIX. 
| Ma poi che II mio deſtino iniquo e ** | 
Vuol, ch' io vi laſci, e non ſo in man di cui, 
Per queſta bocca, e per queſti occhi giuro, 
Ter queſte chiome, onde allacciato fui, 
Cue diſperato nel profondo oſcuro 
Vo dell' Inferno; ove il penſar di vui, 
| Cl abbia cosi laſcista, aſſai piu ria 
Satz d' ogni altra pena, che vi ſia. 
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| LXXX, 

A queſto la meſtiſſima Iſabella 

Declinando la faccia lacrimoſa, 

E congiungendo la ſua bocea a quella 

Di Zerbin, langvidetta come roſa; 

| Roſa non colta in ſua ſtagion, si ch'ella - 

Impallidiſca in ſu la ſiepe ombroſa ; 

Diſſe : Non vi penſate gia, mia vita, 
Far ſenza me queſt” ultima partita . | 


LXXXI. | 
Di cid, cor mio, neſſun timor vi tocchi: 

Ch io vo' ſeguirvi, o in Cielo, o nell' Inferno. 
Convien che I uno e Paltro ſpirto ſcocchi, 

Inſieme vada, infieme ſtia in eterno. 
Non si toſto vedrd chiudervi gli occhi; 

O che m' ucciderà il dolore interno, 

O ſe quel non può tanto, io vi prometto 
Con queſta ſpada oggi paſſarmi il petto. 

5 LXXXII. 

De corpi noſtri ho ancor non poca ſpeme, 
Che me* morti, che vivi abbian ventura. 
Qui forſe alcun capitetà, ch' infieme , 
Moſſo a pietà, dart lor ſepoltura,. 
Cosi dicendo, le reliquie eſtreme 
| Dello ſpirto vital, che Morte fura, 

Va raccogliendo con le labbra mefte, 
Fin ch' una minim' aura ve ne teſte. 


| 
| 


® gerbin la debil voce rinforzando , 
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Diſſe: Io vi prego e ſupplico, mia Diva, 


per quello amor, che mi moſttaſte, 3 


Per me laſciaſte la paterna riva; 


FE ſe comandar poſſo, io vel comando, 


Che, fin che piaccia a Dio, reſtiate viva; 
N+ mai per caſo poniate in oblio, 
Che quanto amar fi pud, v'abbia ama to io, 


ns LXXXIV. 
Dio vi provvedetà d' ajuto forſe, 
Per liberarvi d' ogni atto villano; 


Come fe, quando alla ſpelonca torſe, 


Per indi trarvi, il Senator Romano. 
Cos! (la ſua merce) gia vi ſoccorſe 
Nel mare, e contra il Biſcaglin profano, 


I E ſe pure avverri, che poi fi deggia _ 
| Morice, allora il minor mal s' eleggia. 


Neon credo, che queſt ultime parole 


Poteſle eſprimer si, che foſſe inteſo; 


E fint, come il debil lume ſuole, 


Cui cera manchi, od altro, in che ia acceſs, 
Chi potrà dire a pien, come fi duole, 


Poi Che ſi vede pallido e diſteſo 


La giquanetta, e freddo come ghiaccio 
u ſuo caro Zerbin reſtate in braccio ? 


a. th - —— 1 
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LXXXVI. 


Sopra il ſanguigno corpo s' abbandona , "1 


E di copioſe lagrime lo bagna ; 

E ftride $i, ch' intorno ne tiſuona 

A molte miglia i] boſco e Ia eampagna. 
Ne ally guance. nè al petto fi perdona, 
Che 


. 1 
In tanta rabbia, in tal furor ſommerſa 


I“ saves la doglis ſus, che facilmente 


Avria la ſpada in ſe ſteſſa converſa, 


Poco al ſuo amante in queſto ubbidiente; 


S' uno Eremita, ch'alla freſca e terſa 


Fonte avea uſanza di tornar ſovente 


Dalla ſua quindi non lontana cella, 


Non & opponea , venendo, al voler d' ella. 


LXXXVIII. 
N veneribib uom , ch' alta bontade 
 Avea congiunta a natural —— 
Ed era tutto pien di caritade, 


Di buoni eſempi ornato, e d' eloquenzs; 


Alla giovan dolente perſuade 

Con ragioni efficaci pazienza; 

Ed innanzi le pon, come uno ſpecchios, * 

, Donne del Teſtaments e uuovo. e e. 


uno e Paltro non percota e fragnaz; © - 
E ſtraccia a torto Vaurec creſpe chiomm 
Chiamando ſempre in van I amato nome. 
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LXXXIX. 
poi le fece veder, come non fuſſe 
Alcun, ſe non in Die, vero contento; 
E ch eran altre tranũtorie, e fluſſe 
Speranze umane, e di poco momento. 
E tanto ſeppe dir, che la riduſſe 
Da quel crudele ed oſtinato intento; 


I Che la vita ſeguente ebbe diſio 


Tutta al ſervigio dedicar di Dio. 
„ 


Non che laſciar del ſuo Signer voglia unque 
Nei grand' amor, nè le reliquie morte. 5 
Convien, che l abbia ovunque ſtia, ed ovunque 


Vada, e Che ſeco e notte e i le porte. 


5 | Quindi ajutando I Eremita dunque, 
Ch'era della ſua eta valido e forte, 


a | 
1 


Sul meſto ſuo deſtrier Zerbin poſaro, 
E molti di per quelle ſelve andaro. 
1 


Sola con ſolo la giovane bella 
Li, dove aſcoſa in un ſelvaggio ſpeco 
Non lungi avea la ſolitaria cella; 


n ſe dicendo: Con periglio arreco 


I in una man la paglia, e la facella. 


Ne ſi ſida in ſua eta, nè in ſua prudenza 


| Che di ſe faccia tanta eperienza. | 


XCII. 


Di condurls in Provenza ebbe penſieto 


Non lontano a Marſilia in un caſtello, 
Dove di ſante donne un monaſtero 
Ricchiſſimo era, e di edificio bello. 

E per portarne il morto Cavaliero, 
Compoſto in una caſſa aveano quello, 


Che in un caſtel, ch' era tia via, fi fece | 


- Lunga, e capace, e ben chiuſa di pece . 
e | XCII. | | 
Pit e più giorni gran ſpazio di terta 


Cercaro, e ſempre per lochi piu ineulti: 


Che pieno eſſendo ogni coſa di guerra, 
Voleano gir, più che poteano, oceulti. 
Al fine un Cavalier la via lor ſerta, 
Che lor fe oltraggi, e diſoneſti inſulti; 
Di cui dird, quando il ſuo loco fia; 
Ma ritorno ora al Re di Tartaria. 

| „„ 5 

Avuto ch' ebbe la batraglia il fine, 
Che gia v' ho detto, il giovan fi raccolſe 


Alle freſche ombre, e all' onde criſtalline; 


Ed al deſtrier la ſella e freno tolſe, 
E lo laſciò per F erbe tenerine 


Del prato andar paſcendo, ove egli volſe; 


Ma non ſte molto, che vide lontano 
Calar dal monte un Cavalicto al piano. 


Ge & © 
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| XCV. | 
conobbel, come prima alzd la fronte, 


PDoralice, e moſtrollo a Mandricardo, 

| Dicendo : Ecco il ſuperbo Rodomonte, 
ge non m'inginna di lontan lo ſguardo. 
| Per far teco battaglia cala il monte: 


Or ti potrà giovar l' eſſer gagliardo. 
Perduta avermi a grande ingiuria tiene: 


Ch' era ſua ſpoſa; e a vendicarſi viene. 


a xcvi. 5 
Oual buono aſtor, che! anitra, oV acceggia , 


| gamma, 6 colowbo , o fimil altrs rugelo 
I Venirſi incontra di lontano veggia, 
| Leva la teſta, e ſi fa lieto e bello; 


Tal Mandricardo, come certo deggia 


Di Rodomonte far ſtrage e macello, 
Con letizia e baldanza il deſtrier piglia, 
Le ſtaffe ai piedi, e alla man da la briglia. 


r 
Quando vicini fur si, ch*udir chiare 


Tria lor pateanſi le parole altiere; 


Con le mani e col capo a minacciare 
Incomincid gridando il Re d' Algiere; 
Ch'a penitenza gli faria tornare, | 


Che per un temerario ſuo piacere 


Non aveſſe tiſpetto a piovocarſh — 
Lui, ch'alamente era per vendicarG, 


40d S:& VT ©®- 

5 * 

Riſpoſe Mandricardo : Indarno tenta 
Chi mi vuol' impaurir per minacciatme. 
Cosi fanciulli, o femmine ſpaventa, 

O altri, che non ſappia, che ſieno arme; 
Me non, cui la battaglia più talenta 
D' ogni ripoſo; e ſon per adoprarme 
A pie, a cavallo, armato, e diſarmato, 
Sia alla campagua , o fia nello ſteccato. 

Ecco ſono agli oltraggi, al grido, all ire, 
Al trar de* brandi , al crudel ſuon de” ferri; 
Come vento, che prima appena ſpire, 
Poi cominci a crollar fraſſini e cerri, 
Ed indi oſcura polve in cielo aggire, 
Indi gli arbori ſvella, e caſe atterri, 
Sommerga in mare, e porti tia tempeſta, 
Che l gregge ſparſo uccida alla foreſta. 


| 3 = | 
De i due Pagani ſenza pari in Terra 

Gli audaciſſimi cor, le fotze eſtreme 
Partoriſcono colpi, ed una guerra 
Conveniente a sl feroce ſeme. 
Del grande e orribil ſuon trema la terra, 
Quando le ſpade ſon percoſſe inſieme. 
Gettano I arme inſinꝰ al ciel ſcintille; 
Anzi lampade acceſe a mille a mille. 


Sens 
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Senza mai ripoſarſi, © pigliar fiato 

Dura fra quei due Re l' aſpra battaglia , 

Tentando ora da queſto, or da quel lato 

| Aprir le piaſtre e penetrar la maglit . 

Ne perde l' un, nè Valtro acquiſta il prato ; 
Ma come intorno ſian foſſe, o muraglia, 

O troppo coſti ogni oncia di quel loco, 

Non ſi parten d' un cerchio anguſto, e poco. 


CH. 

| Fra mille colpi il Tartaro una volta 
Colſe a due mani in fronte il Re d' Algicre ; ; 

Che gli fece veder girare in volta 

| Quante mai furon fiaccole e lumiere . 

Come ogni forza all' African fia tulta, 

Le groppe del deſtricr col capo fere. 
perde la ſtaſfa, ed è, preſente quella, 

\ Che cotant' ama, per uſcir di ſella. 

. 

| Ma come ben compoſto e valido arco 

Di fino acciajo, in buona ſomma greve, 

Quanto fi china piu quanto è piu carco, 

E piu lo sſorzan martinelli e leve; 

Con tanto più furor, quando è poi ſcarco, 
| Ritorna, e fa piu mal, che non riceve; 
Cosi quello Afr.can toſto riſorge, 

T doppio il colpo all inimico porge . 
Orlando Furioſo, Tem. II. 8 
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Rodomonte a quel ſegno, ove fu colto, 
Colſe appun to il figliuol del Re Agricane. 


Per queſto non pote nuocergli al volto: 


Ch' in difeſa trovò Tarme Trojane; 
Ma ftordi in modo il Tartaro , che molto 


Non ſapea s' era veſpero, o dimane. 


L' irato Rodomonte non s' arteſta, 


Che mena Valtro, e pur ſegna alla teſta. 


„ . 
II cavallo del Tartaro, ch' aborre 


La ſpada, che fiſchiando cala d' alto, 


Al ſuo Signor con ſuo gran mal ſoccorte, 


Perchè s' arretra per fuggir d' un ſalto. 
II brando in mezzo il capo gli traſcotre: 
Ch' al Signor, non a lui, movea I aſſalto. 


11 miſer non avea I elme di Troja, 
Come il patrone; onde convien che muojz . 

= CVL---: 
Quel cade, e Mandricardo in piedi guizza 
Non pit ſtordito, e Durindana aggira . | 
Veder morto il cavallo entro gli attizza, 


E fuor divampa un grave incendio d' ira. 
L' African per urtarlo il deſtrier drizza; 


Ma non pil Mandricardo fi ritira, 


Che ſcoglio far ſoglia dail' onde; e avvenne, | 
Che i deſtrier cadde, ed eyli'in piè fi tenne. 
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L' African, che mancarſi il deftrier ſente, 
Laſcia le ſtaffe, e ſu gli arcion ſi punta , 
E reſta in piedi, e ſciolto agevolmente : 
Cosi V un Valtro poi di pari affronta. 
: | La pugna piu che mai tibolle ardente ; 
E Fodio, e ira, e la ſuperbia monta: 
Ed eta per ſeguir; ma quivi giunſe 
In fretta un meſſaggier, che li diſgiunſe. 
= CVII. 
N , . Vi giunſe un meſſaggier del popol Moro, 8 | 
Di molti, che per Francia eran mandati — 
| A richiamare agli ſtendardi loro 
| 1 Capitni, e i Cavalier privati z 
Perchè I Imperator da i Gigli d' oro 
| Oli avea gli alloggiamenti gia aſſediati; 
E fe non è il ſoccorſo a venir preſto , 
L' eccidio ſuo conoſce manifeſto. 
4 CIX. : 
| Riconobbe il meſſaggio i Cavalieri, | 
__ Oltre all' inſegne, oltre alle ſopravveſte , | i 
1 Al girar delle ſpade, e ai colpi ficri, 
| CiValtre man non farebbono, che queſte. 
| Tra lor perd non ofa entrar, che ſperi, 
Che fra tant' ira ſecurtà gli preſte 25 
L'eſſer meſſo del Re; ne fi conforta 
Per dir, ch' Ambaſciator pena non porta. 
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Ma viene a Doralice, ed a lei nar, 
Ch' Agramante, Marſilio, e Stordilano, 
Con pochi dentro a mal ficura sbarra 
Sono aſſediati dal popol Criſtiano. 
Narrato il caſo, con preghi ne inarra, 
Che faccia il tutto ai due guerrieri piano, 


E che gli accordi inſieme; e per lo ſcampo 


Del popol Saracin, li meni in Campo. 
. CXI. b 
Tra i Cavalier la Donna di gran core 
Si mette, e dice loro: lo vi comando, 
Per quanto ſo , che mi portate amore, 
Che riſerbiate a miglior' uſo il brando; 
E ne vegnate ſubito in favore _ 
Del noſtro Campo Saracino, quando 
Si trova ora aſſediato nelle tende, 
E preſto ajuto, © gran ruina attende. 
| 5 n 

Indi il meſſo ſoggiunſe il gran periglio 
De i Saracini, e narrd il fatto a pieno; 
E diede infieme letterc del figlio 
Del Re Trojano al figlio d' Ulieno. 
Si piglia finalmente per conſiglio, 

Che i due guerrier, depoſto ogni veneno, 
Facciano inſieme tregua, fin'al giorno, 
Chne ſia tolto Vaſſedio ai Mori intorno. - 


* 4 
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EST SA. | 
E ſenza più dimora , come pris 
Liberato d' aſſedio abbian lor gente, 
Non s' intendano aver piu compagnia, 
Ma crudel guerra, e inimicizia ardente, 
Fin che con l' arme diffinito ſia, 
Chi la Donna aver de meritamente . 
Quella, nelle cui man giurato fue, 
Fece la ſicurtà per amendae . 


5 CXIV. 
Ouivi era la Diſcordia impaziente, 
Inimica di pace, e d' ogni tregua; 
E la Superbia v'e, che non conſente, 
Ne vuol patir, che tale accordo ſegua: 
Ma piu di lor pud Amor quivi preſente, 
Di cui l' alto valor neſſuno adegu:; 
E fe, ch' indietro a colpi di ſaette 
E la Diſcordia, e la Superbia ſtette. 
ä 
Fu concluſa la tregua fra coſtoro , 
Si come piacque a Chi di lor potea . 
Vi mancava uno de i cayalli loro: 
Che morto quel del Tartaro giacea; 
Perd vi venne a tempo Brigliadoro, 
Che le freſch' erbe lungo il rio paſce2 
Ma al fin del Canto io mi trovo eſſer giunto: 
v1 ch" io fard, con voſtra grazia, punto. 
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ORLANDO FURIOSO 


CANTO VIGESIMOQUINTO. 


ebd. 
ARG OMENTO. 


Libera Ricciardetto il buon Ruggiero, 
Per Fiordiſpina condannato al foco ; 
Quinci moſſo all ayviſo d' Aldigiero, 

Di por la vita a riſco eſtima poco. 

Die ſrrive in una letira il ſus penſiero 
| A Bradamante : ed indi giunto al loco 

Da' Maganzeſs eletto, ritrovaro 

Un Cavalier, ch' a tutti lor fu caro. 


2 On gran contraſto in giovenil penſiero, 
Deſir di laude, ed impeto d' Amore ! 

E chi più vaglia, ancor fi trova il vero: 
Che reſta or queſto, or quel ſuperiore. 
Nell uno ebbe, e nelValtro Cavaliero 
Quivi gran forza il debito, e I onore : 

Che I amoroſa lite s'intermeſſe, 

. Fig the * i Campo lor 8 aveſſe. 
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Ma più ve  ebbe Amor: che ſe non era; 

Che cosi comandd la Donna loro, 

Non  ſciogliea quella battaglia fiera , 

Che l' un n' avrebbe il trionfale alloro; 
Ed Agramante in van con la ſua ſChierg 
IL ajuto avria aſpettato di coſtoro. 
Dunque Amor ſempre rio non fi ritrova: 
Se ſpeſſo nuoce, anco talvolta giova. 


_ 
Or Puno e Valtro Cavalier Pagano, 
Che tutti han differiti i ſuoi litigi, 
Va per falvar I Eſercito Africano 
Con la Donna gentil verſo Parigiz 
E va con eſſi ancora il picciol nano, 
Che ſeguito del Tartaro i veſtigi, 
Fin che con lui condotto a fronte a fronte 
 Avea quivi il geloſo Rodomonte, 
os 
Capitaro in un prato , ove a diletto 
Etano Cavalier ſopra un ruſcello, 
Due difarmati, e duc, ch' avean Velmetto, 
E una Donna con lor di viſo bello. 
Chi foſſer quelli, altrove vi fia detto; 
Or no, che di Ruggier prima favells; 
Del buon Ruggier, di cui vi fu nartato, 
Che lo ſcudo nel pozzo avea gittata. 
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| K 

Non & dal pozzo ancor lontano un miglio, 
Che venire un corrier vede in gran ſtetta, 
Di quei, che manda di Trojano il figlio 
Ai Cavalieri, onde ſoccorſo aſpetta; 

Dal qual' ode, che Carlo in tal periglio 

La gente Saracina tien riſtretta , 

Che, ſe non è chi toſto le dia ajta, 
Toſto Yonor vi laſcerà, o la vita. 


VI. | | 

Fu da molti penſier ridutto in forſe 
Ruggier, che tutti V aſſaliro a un tratto * 
Ma qual per lo miglior doveſſe torſe, 
Ne luogo avea, nè tempo a penſar' atto. 
Laſcid andar' il meſſaggio, e I freno torſe 
La, dove fu da quella Donna tratto, 
Ch' ad or'ad or' in modo egli affrettava, 
| Che neſſun tempo d'indugiar le dave. 

En VII. 5 
Quindi ſeguendo il cammin preſo, venne 
(Gia declinando il Sole) ad una Terra, 
Che'l Re Marſilio in mezzo Francia —— 
Tolta di man di Carlo in quella guerra. 
Ne al ponte, nè alla porta fi ritennne: 
Che non gli niega alcuno il paſo, o ſerra; 
Zen ch* intorno al raſtrello, e in ſulle foſſe 
Gran quantita d' uomini, e d' arme foſſe. 
3 


ah Can T0: 
_ 5s \ | A. 
Perch' era conoſciuta dalla gente 
Quella donzella, ch' avea in compagnia, 
Fu laſciato paſſar liberamente, 
Ne domandato pure, onde venia. 
Giunſe alla piazza, e di foco lucente , 
E piena la trovò di gente ria; 6 
E vide in mezzo ſtar con viſo ſmorto 
| II Giovane dannato ad eſſer morto. 
| 5 IX. : | 
Ruggier, come gli alzo gli occhi nel viſo, 
Che chino a terra, e lagrimoſo ſtava, 
Di veder Bradamante gli fu avviſo; 
Tanto il Giovane a lei reſſimigliava. 
Piu deſſa gli patea, quanto pil ſiſo 
Al volto e alla perſona il riguardava; 
E fra ſe diſſe: O queſta & Bradamante, 
O ch' io non ſon Ruggier, com' era innante. | 
Per troppo ardir fi ſari forſe meſſa 
Del garzon condennato alla difeſa ; 
E poi che mal la coſa Ve ſucceſſa, 
Ne fari ſtata (come io veggo) preſa. 
Deh perchè tanta fretta, che con eſſa 
lo non potei trovarmi a queſta impreſa? 
Ma Dio ringrazio , che ci ſon venuto, 
Ch'a tempo ancora is potrò darle ajuto. 
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E ſenza più indugiar la ſpada ſtringe ; 

(Ch' avea all altro caſtel rotta la lancia) 

E addoſſo il volgo inerme il deſtrier ſpinge 
Per lo petto, pe i fianchi, e per la pancia. 
Mena la ſpada a cerco, ed a chi einge 
Laa fronte, a chi la gola, a chi la guancia. 

Fugge il popol gridando; e la gran frotta 

Reſta o ſciancata, o con la teſta rotta. 

XII. 
Come ſtotmo d' augei, ch in tipa a un ſtagno 

Vola ſicuro, e a ſua paſtura attende , 

S' improviſo dal ciel falcon grifagns 

Ou da nel mezzo, ed un ne batte, o prende; 

Si ſparge in fuga, oguun laſcia il 5 
E dello ſcampo ſuo cura ſi prende; | 

Cosi veduto avreſte far coſtoro, 

| Toſto che l buon Ruggier diede fra loro 5 

4 Ly © — 

| A quattro o ſei da i eolli i capi netti 

Levd Ruggier, ch' indi a fuggir fur lenti: 

Ne diviſe altreitanti inſinꝰ ai petti , 

Fin' agli occhi infiniti, e fin'ai denti. | 
| Concederd, che non trovaſſe elmetti , = 

Ma ben di ferro aſſai cuffic lucenti: 
Es elmi fini anco vi foſſer ſtati, | 
| Covi gli avrebbe, o poco men, tagliati, _ — 
36 


we CENT Oo 
„„ 
La forza di Ruggier non eta, quale 
Or fi ritrovi in Cavalier moderno, 
Ne in orſo, nè in leon, nè in animale 
Altro più fiero, o noſtrale, od eſterno. 
Forſe il tremuoto le farebbe uguale, 
Forfe il gran Diavol: non quel dello 'nferno; 
Ma quel del mio Signor, che va col foco, 
Ch' a cielo, e a terra, e a mar fi fa dar loco. 
„„ 5 
D' ogni ſuo colpo mai non cadea manco 
D' un' uomo in terra, e le più volte un pajo; 
E quattro a un colpo, e einque n' ueciſe anco; 
Si che ſi venne toſto al centinaſo. 
Tagliava il brando, che traſſe dal fianco, 
Come un teneto latte, il duro acciajo . 
Falerina, per dar morte ad Orlando, 
Fe nel giardin d' Orgagna il crudel brando. 


Oe XVI. 
Averlo fatto poi ben le rincrebbe: 
Che 1 ſuo giardin disfar vide con eſſo. 
Che ſtrazio dunque, che ruina debbe 
Far' or, ch'in man di tal guerriero & meſſo 
Se mai Ruggier furor, ſe mai forza ebbe, 
Se mai fu l' alto ſuo valore efpreJo; 
Qui l'ebbe. il poſe qui, qui fu veduto, 
Spetando dare alla ſua Donna ajuto. 


- 


a 
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XVII. 
Qual fa la lepre contra i cani ſeiolti. 


Facea la turba contra lui riparo. 
Quei, che reſtaro ueciſi, ſuron molti; 


Furo infiniti quei, ch' in fuga andaro. 


Avea la Donna intanto i lacci tolti, 


Ch' ambe le mani al Giovane legaro; 
E, come potè meglio, preſto armollo, 
Gli die una ſpada in mano, e un ſcudo al collo. 
| XVIII. 85 
Egli, che molto & offeſo, più che puote 
Si cerca vendicar di quella gente; 
E quivi ſon si le ſue forze note, 


Che riputar ſi fa prode e valente. 
Gia avea attuffato le dorate ruote 
II Sol nella marina d' Occidente; 


Quando Ruggier vittorioſo, e quello 


; Giovane ſeco uſcir' fuor del caſtello. 


„ 0 
Quando il garzon ſicuro della vita 


con Ruggier ſi trovò fuor delle porte, 


Gli rende molta grazia ed infinita, 
Con gentil modi, e con parole accorte: 


Che non lo conoſcendo, a dargli aita 


Si folle meſſo a riſchio della morte; 
E pregd , che ' ſuo nome gli diceſſe, 


Per ſapete a chi tanto obbligo aveſſe. 


as CE WF WD 
| XX. . 

Veggio (dicea Ruggier) la faccia bella, 
E le belle fattezze, e I bel ſembiante; 
Ma la ſoavita della favella 
Non odo già della mia Bradamante: 
Ne la relazion di grazie, è quella, 
Ch' ella uſar debba al ſuo fedele amante. 
Ma ſe pur queſta è Bradamante, or come 
Ha si toſto in obblio meſſo il mio nome ? 


| XXI. | 
per ben ſaperne il certo, accortamente 
- Ruggier gli diſſe: Io v ho veduto altrove; 
Ed ho penſato, e penſo, e finalmente 
Non ſo, nè poſſo ricordarmi dove. 
Ditemel voi, ſe vi ritorna a mente, 
E fate, che I nome anco udir mi giove; 
Accid che ſaper poſſa, a cui mia aita 
Dal fuoco abbia ſalvata oggi la vita. 
XXII. 

Che voi m' abbiate viſto eſſer potria, 
( Riſpoſe quel) che non ſo dove, o quando. 
Ben vo pe I Mondo anch' io la parte mia, 
Strane avyenture or qua, or là cercando. 
Forſe una mia ſorella ſtata fia , | 
Che veſte l' arme, e porta al lato il brando: 
Che nacque meco, e tanto mi ſomiglia, 
Che non ne pud diſcerner la famiglia. 
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: XXIII. = 
Ne primo, nè ſecondo, nè ben quarto 
Sete di quei, ch' errore in cid preſo hanno: 
Nè I padre, nè i fratelli, ne chi a un parts 
Ci produſle ambi, ſcernere ci ſanno. 
Gli è ver, che queſto crin raccorcio e ſparto, 
Ch' io porto, come gli altri uomini fanno, 
Ed il ſuo lungo, e in treccia al capo avvolta 
Ci ſolea far gia differenza molta. 

XXIV. 

Ma poi ch'un giorno ella ferita fu 
Nel capo (lungo faria a dirvi come) 
E per ſanarla un ſervo di Ges 
A mezza orecchia e taglid le chiome ; 
Alcun ſegno tra noi non reſto pil 
Di differenza, fuor che I ſeſſo, e I nome. 
Ricciardetto ſon'io , Bradamante ella; 1 
Io fratel di Rinaldo, eſſa ſorclla . 

DN XXV. 
E ſe non vincreſceſſe I aſcoltarmi, 
Coſa direi, che vi faria ſtupire; 

La qual m' occorſe per aſſimigliarmi 
A lei, gioja al principio, e al fin martire 
Ruggiero, il qual più grazioſi carmi, 


1 piu dolce iſtoria non potrebbe udire, 


Che dove alcun ricordo interveniſſe 
Della ſua Donna, il prego si, che diſc: 
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Accadde a queſti di, che pe i vicini 

Boſchi paſſando la ſorella mia, 

Ferita da uno ſtuol di Saracini, 

Che ſenza elmo la trovar' per via; 

Fu di ſcorciarſi aſtretta i lunghi crini, 

Se ſanar volle d' una piaga ria, 

Ch' avea con gran periglio nella teſta; 

E cosi ſcorcia crrd per la ſoreſta. 


2 XXVII. 
Errando giunſe ad una ombroſa fonte; 
F percbè afflitta e ſtanca ritrovoſſe, 
Dal deſtrier ſceſe, e difarmd la fronte, 
E ſulle tenere erbe addormentoſſe. 

Io non credo, che favola fi conte, 

Che piu di queſta iſtoria bella ſoſſe. 

Fiordiſpina di Spagna ſoprarriva , 

Che per cacciar nel boſco ne veniva. 
| XXVIII. 

E quando ritrovò la mia firocchia 
Tutta coperta d' arme, eccetto il viſo, 
Ch'avea la ſpada in luogo di conocchia ; 
Le fu vedere un Cavaliero avviſo. 


La faccia, e le viril fattezze adocchia 


Tanto, che ſe ne ſente il cor conquiſo. : 4 
La invita a caccia, e tra le ombroſe fronde | 
Lange dagli altri al fin ſeco s' aſconde . 
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XXIX. = 
poi che I ha ſeco in ſolitario loco, 
Dove non teme d' eſſer ſopraggiunta, 
Con atti, e con parole a poco a poco 
Le ſcopre il ſiſſo cor di grave punta: 
Con gli occhi ardenti, e co i ſuſpir di foco 
Le moſtra I Alma di diſio conſunta : 
Or ſi ſcolora in viſo, or fi raccende ; 
Tanto s arriſchia, ch'un bacio ne prende. 
ds XXX. 
La mia ſorella avea ben conoſciuto , 
Che queſta Donna in cambio I' avea tolta; 
Ne dar poteale a quel biſugno ajuto , | 
E fi trovava in grande impaccio avvolta. 
Gli è meglio (dicea ſeco) s' io rifiuto 
Queſta avuta di me credenza ſtolta, 
E s'io mi moſtro femmina gentile, 
Che laſciar riputarmi un' uomo vile. 
p XXXI. 
E dicea il ver: ch'era viltade eſpreſſi, 
Cenvenicnte a un' uom fatto di ſtucco, 
Con cui si bella Donna foſſe meſſa 


|} Piena di dolce e di nettareo ſucco, 


E tuttavia ſteſſe a parlar con eſſa 

Tenendo baſſe I ale, come il cucco. 

Con modo accorto ella il parlar riduſſe, 
Che venne a dir, come donzella ſuſſe. 


as CANT 0 
XXXII. . 
Che gloria, qual gia Ippolita, e Camilla, 
Cerca nell' arme, e in Africa era nata 
In lito al mar, nella Citta d' Arzilla, 
A ſcudo e a lancia da fanciulla uſata . 
Per queſto non ſi ſmorza una ſcintilla 
Del fuoce della Donna innamorat a 
Queſto rimedio all' alta piaga è tardo; 
Tant' avea Amor cacciato innanzi il dards, 
XXXIII. 
per queſto non le par men bello il viſo, 


Men bel 1o fguardo, e men belli i coſtumi; 


Perciò non torna il cor, che gia diviſo 
Da lei, godea dentro gli amati lumi. 
Vedendola in quell” abito l' avviſo, 
Che pud far, che I deſir non la conſumi; 
E quando, ch' ella è pur femmina, penſa; 
 Soſpica, e piange, e moſtra doglia immenſa. 
XXXIV. : 
Chi aveſſe il ſuo rammarico e l ſuo piants 
Quel giorno udito, avria pianto con lei. 
Quai tormenti (dicea) furon mai tanto 
Crudel, che più non ſian crudeli i miei? 
D' ogni altro amore, o ſcellerato, o ſanto, 
II defiato fin ſperar potrei; jg 
Saprei partir la roſa dalle ſpine: 
Solo il mio deſiderio è ſenza fine. 


_ VIGESIMOQUINTO. 427 
XXXV. 
Se pur volevi, Amor, darmi tormento; 
Che t increſceſſe il mio felice ſtato z 
D' alcun martir dovevi ſtar contento , 
Chne foſſe ancor negli altri amanti uſato. 
Ne tra gli uomini mai, nè tra l' armento, 
Che femmina ami femmina ho trovato. 
Non par la donna all' altre donne bella, 
Nè a cerve cerva, nè all' agnelle agnella. 
XXXVI. 
In terra, in aria, in mar ſola ſon' io, 


cC.hue patiſco da te sl duro ſcempio; 


FE queſto hai fatto, accid che I' error mio I 
Sia nell' imperio tuo P ultimo eſempio. 


Is moglie del Re Nino ebbe deſio, 


I! figlio amando, ſcellerato ed empio; 

E Mirra il padre, e la Cretenſe il toro; 

Ma gli è piit folle il mio, ch' alcun de' loro. 
| XXXVII. : 

La femmina nel maſchio fe diſegno, 
Speronne il fine, ed ebbelo, come odo. 
Paſife nella yacca entrd di legno; 

Altre per altri mezzi, e vario modo. 
Ma fe volaſſe a me con ogni ingegno 
Dedalo, non potria ſcioglier quel nodo, _ 
Che fece il maſtro troppo diligente , 
Natura d' ogni coſa piu poſſente, 


0 0 
| > + + + , | _ 

Cos} ſi duole, e ſi couſuma, ed ange 
La bella Donna, e non 8 accheta in fretta. 
Talor fi batte i} viſo, e il capel frange, 

E di ſe contra fe cerca vendetta. 

Lz mia ſorella per pietà ne piange, 

Ed è a ſentir di quel dolor coſtretta : 

Del folle e van deſio fi ſtudia trarla; 

Na non fa alcun profitto, e in vano park, 
XXXIX. 

Ella, ch' ajuto cerca, e non conforto, 

Se mpre più fi lamenta, e pil ſi duole. 

Era del giorno il termine omai corto: 

Che roſſeggiava in Occidente il Sole; 

Ora opportuna da titrarſi in porto. 

A chi la notte al boſco ſtar non vuole; 

Quando la Donna invitd Bradamante 

A queſta Terra ſua poco diſtante . 

Non le ſeppe negar la mia ſorella; 

E cosl infieme ne vennero al loco, ö 
Dove la turba ſcellerata e fella 
Poſto m'avria ( ſe tu non v eri) al foco. 
Fece la dentro Fiordiſpina bella 

La mia ſirocchia accarezzar non poco; 

E riveſtita di femminil gonna, 
Conoſcer fe a ciaſcun , ch ella era donna, 
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XLI. 
' Perd che conoſcendo, che neſſuno 
Util traca da quel virile aſpetto, 
Non le parve arco di voler, ch' alcuno 
Biaſmo di fe per queſto foſſe detto. 
Fello ar.co, accid che mal, ch' avea dall' uno 
| Virile abito, errando, gia concetto, 
Ora con Valtro, diſcoprendo il vero, 
 Provafſe di cacciar fuor del penſiero. 
Y . 
1 comune il letto ebbon la notte inſieme; | 
Ma molto differente ebbon ripoſo: | 
Che I uno dorme, e l' altra piange e geme, 
Che ſempre il ſuo defir ſia più focoſo. 
E' fe I ſonno talor gli occhi le preme, 
Quel breve ſonno è tutto immaginoſo: 
Le par veder, che Ciel I abbia conceſſo 
Bradamante cangiata in miglior ſeſſo. 


1 „ 
Come Vinfermo acceſo di gran ſete, 
4 Sein quella ingorda voglia s' addormenta, 
| Nell interrotta e torbida quicte, 
D' ognĩ acqua, che mai vide, fi rammenta; 
Cosi a coſtei di far ſue voglie liete 
L' immagine del ſonno rappreſenta. 
Si defta; e nel deſtar mette la mano, 
E ritrova. pur ſempre il ſogno vano. 
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Quant preghi la notte, quanti voti 
Offerſe al ſuo Macone,, e a tutti i Dei, 
Che con miracoli apparenti e noti | 
Mutaſſero in miglior ſeſſo coſtei ! 

Ma tutti vede andar d' effetro voti; 

E forſe ancora il Ciel ridea di lei. 
Paſſa la notte, e Febo il capo biondo 
Traea del mare, e dava luce 21 Mondo. 


1 


Poi che l at venne, e che laſciaro il letto, 


: A Fiordiſpina s' augumenta doglia : 
Che Bradamante ha del partir gia detto: 


Ct uſcir di queſt» impaccio avea gran voglia, | 


La gentil Donna un' ottimo ginnetto 

In don da lei vuol che partendo toglia, 
Guernito d' oro, ed una ſopravveſta, 
Che riccamente ha di ſua man conteſta · | 


| > «A ; 
Accompagnollz un pezzo Fiordiſpina; 
Poi fe piangendo al ſuo caſtel ritorno. 
La mia ſorella si ratto cammina , 


Che venne a Mont' Albano anco quel giorno 


Noi ſuoi fratelli, e la madre mcſchina , 
Tutti le fiamo feſteggiando intorno : 
Che di lei non ſentendo, avuto forte 

Dubbio e tema avevam della ſua morte , 
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XLVII. Ls: 

Mirammo , al trat dell' elmo, al mozzo etine, 
cCn'intorno al capo prima s' avvolgea; 


Cosi le ſopiavveſte peregrine 


Ne fer meravigliar . ch indoſſo avea. 

Ed ella il tutto dal principio al fine 

Narronne, come dianzi io vi dicea; 

Come ferita ſoſſe al boſco, e come 

— per guarir, le belle chiome. 
e | 

| E come poi dormervdo in a all“ acque, 

| La bella cacciatrice ſuptaggiunſe, 

A eui la falſa ſua ſembiau za piacque; 


Id come dalla ſchiera la diſgiunſe. 


Del lamento di lei poi nulla tacque, 
Che di pietade I anima ci punſe ; 
come alloggid ſeco, e tutto quello, 
Che ſeee, fin che ritornd al caſtello. 


| - Mo | 

Di Fiordiſpina gran notizia ebb'io , 

Ch'in Saragozza, e gia la vidi in F rancia; 

E piacquer molto all' appetito mio 

| ſuoi begli gechi, e la polita guancia. 

Ma non laſciai fermaiviſi il deſio: 

Che I amar ſenza ſpeme, è ſogno e clencia 4 
Or, quando in tal ampiezza mi ſi porge , 


I Vantica fiamma ſubito riſotze. 


nm Ca NH F-© 
55 L. 

Di queſta ſpeme Amore ordiſce i nodi, 

Che d' altre fila ordir non li potea; 

Onde mi piglia, e moſtra inſieme i modi, 

Che dalla Donna avrei quel, ch io chiedea. 

A ſucceder ſaran facil le frodi: 

Che, come ſpeſſo altri ingannato avea 

La ſimiglianza, ch' ho di mia ſorella, 

Forſe anco ingannerà queſta Donzella. 


LI. 
Fiaceio, o no l faccio ? Al fin mi par, che buo- 
Sempre cercar quel, che diletti, ſia. (no. 
Del mio penſier con altri non ragiono, 
Ne vo, ch' in cid conſiglio altri mi dia. 
1o vo la notte, ove quell' arme ſono, 
Che s' avea tratte la ſorella mia: 

Tolgole, e col deſtrier ſuo via cammino; 3 
Ne ſto aſpettar, che luca il mattutino. 

a 1 

lo me ne vo la notte, Amore è duce, 

A ritrovar la bella Fiordiſpina; 
E v' arrivai, che non era la luce 
Del Sole aſcoſa ancor nella marina. 
 Beato è, chi correndo fi conduce 

Prima degli altri a ditlo alla Regina 5 
dei ſperando per I annunzio buune 
_ , azia,e riportatne „ 


Tutti 


* 
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LIII. 

Tutti m' aveino tolto cbsl in falls , 

Com?” hai tu fatto ancor, per Bradamante ; 

Tanto pid che le veſti ebbi e I cavallo, 

Con che partita era ella il giorno innante. 

Vien Fiordiſpina di poco intervallo 

Con feſte incontra, e con carezze tante, 

E con si allegro viſo, e si giocondo , 

Che piu gioja moſtrar non potria al Mondo. 
5 1 
Le belle braccia al collo indi mi getta, 

E dolcemente ſtringe, e bacia in bocca. 

Tu puoi penſar, s allora la ſuettæ 

Dirizza Amor, e in mezzo il cor mi tocca. 

Per man mi piglia, e in camera con fretta 


Mi mena; e non ad altti, ch'a lei, tocca, 


Che dall'elmo allo ſpron I arme mi slacei; 

E neſſun' altro vuol che ſe wimpacci. 
5 LV. 2 
Poi fattaſi arrecare una ſua veſte 

Adorna e ricca, di ſua man la ſpiega; 

E come io foſſi ſemmina, mi veſte, 

E in reticella d' oro il crin mi lega. 

lo muovo gli occhi con maniere oneſte; 


Ne, ch' io fia donna, aicun mio geſto nie ga. 


La voce, chꝰ accuſar mi potea forſe, © 
Si den uſai, eh aleun non ſe na... 


* Orlando Furioſo, Tomo Ih. . 
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434 CANTO 
= =—_ 
Uſcimmo poi 1a, dove erano molte 
perſone in ſala, e Cavalieri, e donne; 
Da i quali fummo con P onor raccolte, 
Ch' alle Regine faſſi, e gran Madonne. 
Quivi d' alcuni mi riſi is piu volte, 
Che non ſapendo cid, che ſotto gonne 
Si naſcondeſſe valido e gagliatdo, 
Mi vagheggiavan con laſcivo ſguardo. 
5 ” An 
Poi che ſi fece la notte pid grande, 
E già un pezzo la menſa era levataz 
La menſa, che fu d' ottime vivande 
Secondo la ſtagione apparecchiata 
Non aſpetta la Donna, ch' io domande 
Quel, che m' era cagion del venir ſtata: 
Ella m' invita per ſua corteſia, 8 
Che quella notte a giacer ſeco io ſtia. 
LVIII. | 1 
poi che donne, e donzelle omai levate 1 
Si furo, e paggi, e camerieri intorno, | | 
Eſſendo ambe nel letto diſpogliate 
Co i torchi aeceſi, che parea di giorno; 
To cominciai: Non vi meravigliate,  Þþ 
Madonna, ſe si toſto a voi ritorno: 2 
Che forſe v' andavate immaginandoo 
Di non mi riveder fin, Dio ſa quand. 
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LIX. 

- Dird prima la cauſa del partite , 
Pei del riterno I udirete ancora. | 
Se i voſtro ardor, Madonna, intepidire 
Potuto aveſſi col mio far dimoraz 
Vivere in voſtro ſervigio e morire 
Voluto avrei , nè ſtarne ſenza un' ora; 
Ma viſto, quanto il mio ſtar vi noceſſi, 
Per non poter far meglio, andare eleſſi. 


LX. 
Fortuna mi tird fuor del cammino 
In mezzo un boſco d' intricati rami , 
Dove odo un grido riſonar vicino, 
Come di donna, che ſoccorſo chiami. 
V' accorro; e ſopta un lago criſtallino 
Ritrovo un Fauno, ch'avea pteſo agli ami 
In mezzo I' acqua una donzella nuda, 
E mangiark il crudel la volea cruda. 
LXI. 
cola mi traſh „e con la ſpada in mano, 
Perchè ajutat non la potea altramente, 
Tolũ di vita il peſcator villano: 
Ella ſaltò nell' acqua immantinente. 
Non m' avrai ( diſſe) dato ajuto in vano: | 
Ben ne ſarai premiato, e riecamente, : 
Quanto chieder ſaprai , perchè ſon Ninfa , 
7 Che viyo ears . queſta Chiara linfaz 
* ": 8. 
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436 c A N T o 
LXII. | 
Ed ho poſfanza far coſe ſtupende, 
E sforzat gli elementi e la Natura. 
_ Chiedi tu, quanto il mio valor s' eſtende; 
Poi laſcia a me di ſatisfarti cura. 
Dal ciel la Luna al mio cantar diſcende, 
S' agghiaccia il foco, e aria fi fa dura; | 
Ed ho talor con ſemplici potole | 
Moſſa la Terra, ed he fermato il Sole. 
1 2 
Non le domando a queſta offerta unite 28 
Teſor, nè dominar popoli e terre; = 
Ne in pid virtu, ne in piu vigor falire, 
Ne vincer con onor tutte le guerre; 
Ma fol, che qualche via donde il deſire 
Voſtro s' adempia, mi ſchiuda e difſerre, 
Ne pit: le domando un, ch' un' altro effetto; 
Na tutta al ſuo giudicio mi timetto. 
: LXIV. 
Ebbile appena mia domanda eſpoſta , J 
Cl un' altra volta la vidi attuffata; 
INe fece al mio parlare altra riſpoſta, | 3 
Che di ſpruzzar ver me l' acqua incantata: : 12 
La qual non prima al viſo mi s *accoſta, . 
Ch'io (non ſo come) ſon tutta mutata. * 
_ Io'l veggo, io 'I ſento, e appena vero parmiz 
5 Sento in maſchio di femmina mutarmmi « | 


W 
LXV. 

E ſe non folſe, ehe ſenza dimora 
Vi potete Chiarir , nol credereſte;  _ 
E, qual nelyPaltro leid, in queſto ancora | 
Ho le mie voglie ad ubbidirvi preſte. = 
Comandate lor pur: che fieno or” ora, 

E ſempre mai per voi vigili e deſte . 
cost le dim; e feci, ch' ella freſs 
| Trove cop man la veritade eſpreſla . ; 

4 LXVI. 

come inter viene a chi git fuor di ſpeme 
Pi coſa ſia, che nel penſier molt' abbia: 
Che meatre pit d' eſſerne privo geme, 
Piu fe n' affligge, e ſe ne ſtrugge e arrabbiaz 

Se ben la trova poi, tanto gli preme © 
L'aver gran tempo ſeminato in fabbia; 
E la diſperazion F ha si male uſo, 
Che non crede a ſe ſbeſſo, e ſta confuloz 


IXVII. 

a Cosi la Donna, poi che tocca e vede 
\ Quel, di ch'avuto avea tanto dere; 

1 Agli occhi, al.ratto, a ſe ſteſſa non erede, | 
E Ra dubbioſa ancor di non dormire. 
E buona prova biſognò a far fede, 

Che ſentia quel, che le parea ſentite. 

FA Dio ( diſſe ella) ſe ſon ſogni queſti, 

— Age, © mai pia non mi deſti. 
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433 CANT Oo 
ERR  -" 
Non rumor di tamburi, o won di trombe 
Furon principio all' amoroſo aſlalto; 
Ma baci, ch imitavan le columbe, 


Davan ſegno or di gire, or di fare alto. | 


Uſammo altr* arme, che ſaette, © frombe. 
Jo ſenza ſcale in ſulla rocca ſalto, 

E lo ſtendardo piantovi di botto, 

E la nimica mia mi caccio ſotto. 


LXIX. | 

Se fu quel letto la notte dinanti 
Dien di ſoſpiri, e di querele graviz © 
Non ſtette I altra poi ſenza altrettanti 
Rif, feſte, gioir, giochi ſoavi. 
Non con pid nodi i fleſſuoſi acanti 
Le colonne circondano, e le travi, 
Di quelli, con che noi legammo ſtretti 


E coli: e fianchi, e braccia, e gambe, e feu. 1 


LXX. 
La coſa lava tacita fra noi; 
Si che durò il piacer per alcun meſe 5 
Pur fi trovò chi ſe n' accorſe poi, 
Tanto che con mio danno il Re lo 'nteſe.. 
Voi, che mi liberaſte da quei ſuoi, 
Che nella piazza avean le fiamme acceſe, 
Comprendere oggimai potete il reſto; 
Ma Dio fa ben con che dolor ne reſto. 


22 
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LXX1. 
Ces! a Ruggier narrava Ricciardetto, 

E la notturna vis facea men grave, 

Salendo tuttavia verſo un poggetto 


Cinto di ripe, e di pendici cave. 


Un'erto calle, e pien di ſaſũi e ſtretto 
Apria il cammin con faticoſa chiave. 
Sedea al ſommo un Caſtel detto Agriſmonte, 


Caves in guardia Aldigier di Chiaramonte. 


LEES. - - 

'Di Buovo era coſtui figliuol baſtardo, 
Pratel di Malagigi, e di Viviano. 
Chi legittimo dice di Gherardo , 

E teſtimonio temerario e yano. 

Foſſe come ſi voglia , era gagliardo, 
Prudente, liberal, corteſe , umano; 
E faces quivi le fraterne mura 


La notte e il di guardar con buona cura. 


"0 LXXIII. 

Raccolſe il Cavalier corteſemente, 
Come dovea, il cugin ſuo Ricciardetto, 
Ch' amd come fratello ; e parimente | 
Fu ben viſto Ruggier per ſuo riſpetto. 
Ma non gli uſel gia incontra allegramente , 
Come era uſato; anzi con triſto aſpetto; 
Perch* uno avvyiſo il giorno avuto wen. 
Che nel viſo e del cor meſto il face. 


T4 


LXXIV. 

A Ricciardetto in cambio di ſaluto 
Difſe: Fratello, abbiam nova non buona. 
Per certiſimo meſſu oggi ho ſaputo, 

Che Bertolagi iniquo di Bajons 
Con Lanfuſa crudel, s' convenuto , 
Che prezioſe ſpoglie eſſo a lei dona, 
Ed eſſa a lui pon noſtri frati in mano, 
I tuo buon Malagigi, e il tue Viviane. 
L. 

Ella dal di, che Ferraù li preſe, 

Gli ha ognor tenuti in loco oſcuro e fello, 
Fin che 'i brutto contratto e diſcorteſe 
N' ha fatto con coſtui, di ch'io favello. 

Li de' mandar domane al Maganzeſe | 
Ne i confin tra Bajena, e un ſuo caſtello. 
Verri in perſona egli a pagar la mancia, 
Che compra il miglior ſangue, che ſia in Francia, 


| LXXVI.. nt 
Rinaldo noſtro n'ho avviſato or'ora, 
Ed ho cacciato il meſſo di galoppo; 
Ma non mi par, ch' arrivat poſſa ad ora, 
| Che non ſia tarda: che l cammins è troppo. 
Io non ho meco gente da uſcir fuora: 
L' anime è pronto, ma il potere è zopp#. 
Se gli ha quel traditor , li fa morire ; 
Sicch gon ſo che far, non ſo che dite. 


VIGESIMOQUINTO. 44x 
LXXVII. | 
1 1.2 duta nova 2 Ricciardetto ſpiace; 
: E perchè ſpiace a lui, ſpiace = Ruggiero; 
| Che poi che queſto e quel vede, che trace, 
Ne trac ptoſitto alcun del ſuo penſiero; 
' Diſſe con grande ardir: Datevi pace: 
Sopra me queſt” impreſa tutta chero; 
| FE queſta mia varri per mille ſpade. 
| A/riporvi i fratelli in libertade. 
| LXXVIII. | 
10 non voglio altra gente, altri ſuſidi: 
Ch' io credo baſtar ſolo a queſto fatto. 
1 Io vi domando ſolo un, che mi guidi 
Al luogo, ove fi dee fare il baratto. 
Io vi fard fin qui ſentire i gridi 
Di chi ſara preſente al rio contratto. a 
Cosi dicea, n& dicea coſa nova | 
All un de due, che n' avea viſto prova. 


| LXXIX. 
L' altro non l' aſeoltava, ſe non quanto 
9 S aſcolti un, ch'aſſai parli, e ſappia poco. 
| Ma Ricciardetto gli narrò da canto, 
Come fu per coſtui tratto del foco ; 
| FE ctrera certo, che maggior del vanto 
Faria veder I effetto a tempo e a loco. 
1 Gli diede allor' udienza più che prima, 
1 , e fe di lui * uma. 
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42 CANT Oo: 
„ LXXX. | 
Ed alla menſa , ove la Copia fuſe 
II corno, Fonorò, come ſuo donno. 
Quivi ſenz altro ajuto fi concluſe, 
Che liberare i due fratelli ponno. 
Intanto ſopravvenne, e gli occhi chiuſe 
Ai Signori, e ai Sergenti it pigro ſonno, 


-  Fuaor cla Ruggier: che per tenerlo deſto 


Eli punge il cor fempre un penſier moleſto; 
| .- ——_ 3 
I. aſſedio d' Agramante, eh' avea il giorno 
Udito dal corrier, gli ſta nel core. 
Zen vede, eh' ogni minimo ſoggiorno , 
Che faccia d' ajutarlo, è ſuo difaore. 
Quanto gli fark infamia, quanto ſcorno, 
Se co i nemici va del ſuo Signore! 
O come a gran viltade, a gran delitto, 
Battezzandoſi allor, gli fark aſetitto! 
LXXXII. 


Che vera Religion Paveſſe moſſo; 
| Ma ora, che biſogna col ſuo ajuto 
Agramante d' aſſedio eſſer riſcoſſo, 
Piuttoſto da ciaſcun fark tenuto, 
Che timore e viltà l' abbia percoſſo, 
. Ct alcuna opinion di miglior Fede. 
Queſto il cor di Ruggier ſtimula e fiede. 


Potria in ogni altro tempo eſſer ereduo, 
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VIGESIMOQUINTO. 443 
LXXXIN. V2 
Che $& abbia da partire anco lo punge 
Senza licenza della ſua Regina. 
Quando queſto penſier, quando quel giunge, 
Che 1 dubbio cor diverſamente inchina . 
Gli era Pavviſo riuſcito lunge, 
Di trovarla al caſtel di Fiordiſpina, 
Dove inſieme dovean , come ho. giz detto, 


| | In foccorſo venir di Ricciardetto. 


| + + -\ AY 
Poi le ſovvien, ch' egli le aven promelſs 
Di ſeco a Vallombroſa ritrovatſi. = 
Penſa, che andar v' abbia ella, e . & edo, 
Che no i vi trovi poi, meravigliarſi . | 
Poteſſe almen mandar lettera, o meſſo, 


Sl ch' ella non aveſſe a lamentarſj, 


Che, oltre eh' egli mal le avea ubbidito, 
denz fac motto ancor foſſe partito. 
| LXXXV. 
Poi che pit coſe immaginate s' ebbe , 
Penſa ſcriverle al fin quanto gli aceada; 
E ben ch'egli non ſappia , come debbe 


Ia lettera inviar, si che ben vada; 


Non perd vuol reftar: che ben potrebbe 


- - Alcun meſſo fedel trovar per ſtrada . 


Pit non s' indugia, e ſalta delle piume, 


. Si * . — —— penna, e lume. 


5 


444 CANTO/ 
LXXXVI. 
1 camerter diſcreti ed avveduti 
Arrccano a Ruggier cid, che comanda . 
Egli comincia a ſerivere, e i ſaluti 


(Come ſi ſuol) ne i primi verſi manda; 


Poi narta degli avvifi, che venuti 

Son dal ſuo Re, ch* ajuto gli domanda, 
E ſe I andata ſua non è ben preſta, 

0 morto, o in man dee inimici reſta. 


LXXXVII. 

Poi ſegulta, eb' efſendo a tal partito, 
E ch' a lui per ajuto ff volgea; 
Veldeſſe ella, che l biaſmo era inſinito, 
S' a quel punto negarglielo volea: 
E ch'eſſo a lei dovendo eſſer marito, 
Guardarfi da ogni macchia {| dovea : 
Che non fi convenia con lei, che tutta 
Era ſincera, alcuna coſa brutta .. 


| LXXXVIII. 
E ſe mat per addietro un nome ehiaro, 
' Ben? oprando, cercd di guadagnarſi; 

E guadagnato poi, ſe avuto caro, 

Se cercato F avea di conſervarſi; 

Or lo cercava, e n era fatto avaro, 
Poi che dovea con lei participarſi; 

La qual ſua moglie, e totalmente in au 
Corps eſſer dovea un anima con lu. 


Bos. 
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LEXXIX 
E S come già a bocca le avea detto, 
Le ridicea per queſta carta ancora, 
Finito il tempo, in che per fede aſtretto 
Era al ſuo Re, quando non prima muora; 
Che fi farà Criſtian cosi d' eſfetto, 
Come di buon voler ſtato era ogni ora; 


E cial padre, e a Rinaldo, e agli altri ſuok | 


3 Per moglie domandar la fari poi. 
* _ 


Voglio (le ſoggiungea) quando, vi piaceia, | 


F'aſſedio al mio Signor levar d' intoriſd, 
Accid che V ignorante vulgo taccia , 


1 I qual direbbe a mia vergogna e ſcorno : 


Ruggier , mentre Agramante ebbe n. 
Mai non I abbandonò notte ne. giorno; 
Or, che fortuna per Carlo fi. piega, 
Egli col, vincitor l' inſegna ſpiega . 
| XCI. | 

Voglio quindici di termine, o. venti, _ 
Tanto che comparir poſſa una volta, 
Si che de gli Africani alloggiamenti 
La grave oſſidion per me ſia tolta. 
Intanto cercherd convenienti 
Cagioni, e che fien giuſte, di dar volta. | 
0 vi domando per mio onor ſol queſto: 
| Tutts poi voſtro è di mia vita il reſtio. 
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445 CANTO 
xen. | 
In fimili parole f diffuſe 
Ruggier , che tutte non ſo dirvi a piens; 
R ſegul con molt altre, e non concluſe, 
Finchè non vide tutto il foglio pieno: 
E poi piegò la lettera, e la chiuſe, 
E ſuggellata ſe la poſe in ſeno, 
Con ſpeme, che gli eccorra il di ſeguente, 
Chi alla Donna la dia ſegretamente. | 
| Xin. = 
_ Chiuſa ch ebbe la lettera , chiuſe ance 
Gli occhi ſul letto, e ritrevd quiet: 
Cue i ſonno venne, e ſparſe il corpo ſtanco | 
Col ramo intinto nel liquor di Lete: 
E posd, fin ch' un nembo roſſo e bianco 
Di fiori ſparſe le contrade liete | 
Del luctdo Oriente d' ogn' intorno , 
Ed indi uſci dell' aureo albergo il giorno. 
3 XCIV. : 
E poi ch' a ſalutar la nova luce 
Pe' i verdi rami incominciar' gli augelli, 
Aldigier, che voleva effere il duce 
Di Ruggiero, e dell altro, e guidar quelli, 
Ove faccian che dati in mano al truce 
Bertolagi non ſiano i due fratelli; 
Fu i primo in piede: e quando ſentir' lui, 
Del letto uſriro anco quegli altri dui, 


— 
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Ee: XC. 
Poi che veſtiti furo, e bene armati, 
Co i due cugin Ruggier ſi mette in via, 
Gia molto indarno avendoli pregati, 
C xe queſta impreſa a lui tutta ſi dia, 
Ma ef per deſir, ch' han de' lor frati,  - 


r ELSE bo Rc - 
—_—_—_— —— _ , - 4 * 


' 
15h 

f 
: i. 

i 


rep oy oa w—_—_—__—_—C 


E perchè lor pazea diſcorteſia; Ut! 
Steron negando pit duri, che ſaſſi, 9 } | 
Ne conſentiron mai, che ſolo anda, Rl! 
1 * : „ 1 
1 Giunſero al loco il di, ehe ſi dovea 14 
3 Malagigi mutar ne i carriaggi. . 
J Era un' ampia eampagna, che giacea Ml 
F Tutta ſcoperta agli Apollinei raggi. Sc | il 
I Quivi nè allor, nè mirto fi vedea, | | Ml 
Ne cipreſſi, nè fraſüni, nè faggi; nh 
7 Ma nuda ghiara, e qualche umil virgulto Wal 
Von mai da marra, o mai da vomer cults. by 1! 
XCVII. ki 
4 1 tre guerrieri arditi 6 fermaro, 1 | 
dove un ſentier fendea quella pianura; 1 
E giunger quivi un Cavalier miraro, 94 


pou - 
2 — ke 


Ch'avea d' oro fregiata I armatura, 

E per inſegna in campo verde, il raro 
E delle Augel, che pil d' un ſecol dura. 
Signor, non pin: che giunto al fin mi detto 
. Di queſto Cauto, e ripoſarmi chieggio, 

' 


Fine del Cants Vigeſimoquinto « 
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1 ARGOMENT 0. 
| Malagigi dichiara le figure, 
| Che ad una fonte veggonſt ſcolpite, | 
 Sopravyvien Mandricardo, e gravi e dure 
| Pugne ha con quel . Algieri, e nova lite. 
Avvien, ck' ancor Ruggier con ambi cure 
Di guerreggiar', ed ambi a zuffa invite i * 
. Ma Doralice via porta il ronzino, 
Z | rivolgen tutti a quel camming. 


Orteſi Donne ebbe I antica etade, 
Che le virtu, non le ricchezze amaro . 
Al tempo noſtro fi ritroyan rade, 

A cui, più del guadagno, altro ſia caro. 
| Ma quelle, che per lor vera bontade 
Non ſeguon delle pitt lo ſtile avaro, 
 Vivendo, degne ſon d' eſſer contente, 
Aorioſe e immortal, pei che fian ſpente . 


| 
| 
| 
| 
| 


Che ſtavan per ferir quivi ſull' ale, 


40 CANTO 
II. 


Degus 4 eterna laude & Bradamante, 
Che non amd teſor , non amd impero; 


Ma la virth , ma I animo preſtante, 
Ma Valta gentilezza di Ruggiero: 

Z meritd, che ben le foſſe amante 
Un cos} valoroſo Cavaliero; 

B per piacer' a lei faceſſe coſe 

Ne i ſecoli avvenir miracoloſe. 

III. 
Ruggier, come di ſopra vi fu detto, 


Co i due di Chiaramonte era venuto, | 
Dico con Aldigier , con Rieciardetto, 


Per dare ai due fratei prigioni ajuto. 
Vi dif ancor , che di ſuperbo aſpetts 
Venire un Cavaliero avean veduto, 


Che portava Iaugel, che fi rinnova, _ 


Z ſempre unico al Mondo ſi ritrova. 
Come di queſti il Cavalier 9 accorſe , 


In prova diſegnd di voler porſe, 


E di voi ( diſſe loro) alcuno forſe, 


Che provar voglia, chi di noi pid vale 


A colpi o della lancia, o della ſpada, 


Fin che Fun reſt im dr, © r due - 


Salla ſembianza avean virtude uguale. 


f es ws 


T © VIGESIMOSESTO. gm 
_ Farei (diſſe Aldigier) teco, © voleſi 

3 Menar la ſpada a cerce, © correr Vaſta, 

Ma un'altra impreſs, che, ſe qui tu fie, 

Veder potreſti, queſta in modo guaſta, ' 

F Ch'a parlar teco, non che ci tracfh F 

A correr gioſtra, a pena tempo baſta : 

| Seicento uomini al varco, d piu attendiamo, 

Co i quai d' oggi provarci obbligo abbiamo; 

1 an „ Ha 

S Per tor lor due de' noſtri, che prigioni 

F Quinci trarran, pietade e amor n "ha moſſo . 

E ſeguitd narrando le cagioni, , 

Che li fecer venir con I arme indoſſo. 

| $1 giuſta è queſta ſcuſa, che m*opponi, 
(die il Guerrier) che contradir non poſſo; 

E fo certo giudicio, che voi fiate  * 


Tie Cavalier, che pochi pari abbiate, WS 


| VII. 
Io chieden un colpo o due con vol ſcontrame, 
Per veder quanto foſſe il valor voſtro; 
Ma quando all altrui ſpeſe dimoſtrarme 
Lo vogliate, mi baſta, e pil non gioſtro. 
Vi prego ben, che por con le voſtr' arme 
Queſt elmo io potfa , e queſto ſcudo noftro ; 
E ſpero dimoſtrar, fe con voi vegno, | 
Cue di tal compagnia non ſono indegno , 


$3 CANTO. 
Vin. | 

Parmi veder, ch' alcun faper defia 
n nome di coſtui, che quivi giunto , 
A 'Ruggiero . e a'compagni fi offeria 
Compagno d' arme al periglioſo punto. 
Coſtei (non pid coſtui detto vi ſia) 
Fra Marfiſa, che diede I aſſunto 
Al miſero Zerbin della ribalda 
Vecchia * ad ogui mal sl ealda. | 


IX. 


1 due di Chiaramonte, e it buon Ruggiero 1 ö 


L' accettar* volentier nella lor ſchiera: 
C' eſſer credeano certo un Cavaliero, 
E non donzella, e non quella, ch' ella ers. 
Non molto dopo ſcoperſe Aldigiero, 

E veder fe ai compagni una bandiera, 

Che facea F aura tremolare in volta, 

E molta gente intorno avea raccolta. 
5 1 

E poi che pitt lor fur fatti vicini, 

E che meglio notar l' abito Moro, 

Conobbero, che gli eran Saracini; 

E videro i prigioni in mezzo a loro 

Loegati trar ſu piccioli ronzini 

A' Maganzefi , per cambiarli in oro. 
Diſſe Marfiſa agli altri: Ora che reſts; 
Poi che ſon qui, di cominciar la feſta? 
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XI. | 
Ruggier riſpoſe: GI invitati ancora 


Non ci ſon tutti, e manca una gran parte. 


Gran ballo s apparecchia di fare ora; 

E perch? ſia ſolenne, uſiamo ogni arte: 
Ma far non ponno omai lunga dimora . # 
cosi dicendo, veggono in diſparte 
J Venire i traditori di Maganzaz _ 2:6 
Si ch'eran preſſo a cominciar la danza. - 
1 | XII. 
OSiungean dalb' uns parte i Maganze, 


E conducean con loro i muli carchi 


Doro, e di veſti, e d' altri ricchi arneſi; 
an' altra in mezzo a lance, ſpade, ed archi 
Venian dolenti i due germani preſi, 

Che fi vedeano eſſere atteſi ai varchi; 


ri 


} E Bertolagi empio inimico loro | 
I Udian parlar col Capitano Moro. * 


XIII. 
| Ne di Buovo il figliuol, ne quel d' Amene, 
{4 Veduto il: Maganzeſe, indugiar puote: 
| La lancia in reſta uno e Paltro pone, 


E runo e Faltre il traditor percote. 


4 Lun gli paſſa la pancia e primo arcione , 
E Valtro il viſo per mezzo le gote. 
Cosi n' andaſſer pur tutti i malvagi, 
Came a quei colpi n' agdd Bertolagi. 
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Marfiſa con Ruggiero a queſto ſegna .. 

Si muove, e non aſpetta altra trombetta; 

Ne prima rompe I arreſtato legno, 

Che tre, Fun dopo l' altro in terra getta, 

Dell aſta di Ruggier fu il Pagan degno, 
Che guidd gli altri, e uſei di vita in fretta; 

E per quella medeſma con lum 

Uno ed un' altro andd ne i * dui. 

XV. 

Di qui nacque un error tra gli m. 
Che lor causd lor' ultima ruina 
Da un lato i Maganzeſi eſſer traditi 
Credeanſi dalla ſquadra Saracina ; Ts 
Dall' altro i Mori in tal modo feriti, . 
L' altra ſchiera chiamavano aſſaſſina: 

E tra lor cominciar' con fiera clade. 

A tirare archi, e a menar lance c be. 

XVI. 
Salta ora in queſta ſquadra, ed ora in quella 


* 
. 


* 


4 


Ruggiero, e via ne toglie or dieci , or venti. 1 | 


Altrettanti per man della Donzella _. 
Di qui e di la ne ſon ſcemati e ſpenti « , - 
Tanti f veggon gir morti di ſella, 
Quanti ne toccan le ſpade taglienti, 

A cui dan gli elmi e le corazze loco, _ 
Come nel boſco i ſecchi legni al foco. 
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XVII. 
Se mai d' aver veduto vi ricorda, 
O rapportato v' ha fama all orecchic, 
Come, allor che I collegio fi diſcerda , 
E vanſi in aria a far guerra Je pccckie, 
Entri fra lor Ja rondinella ingorda, 
E mangi, e uccida, e guaſtine parecchie; 
Dovete immaginar, che ſimilmente 
1 Ruggicr foſſe, e Marfiſa in quella gente. 
1 XVI. . 
Non cosi Riceiardetto, e il ſuo eugino 
F Tra le due genti variavan danza; 
F Percht, laſciando il Campo Saracino, 
| Sol tenean I occhio all altro di Maganza. 
u fratel di Rinaldo Paladino 
Con molto animo avea molta poſſanza; 
I quivi raddoppiar glie la facea 
L'odio, che contra i Maganzeſi avea. 
32 . XIX. 
Faces parer queſta medeſma couſa 
| Vn leon fiero il baſtardo di Buovo ; 
Che con la ſpada ſenza indugio e pauſa 
tende ogni elmo, e lo ſchiaceia, come un uovo. 
E qual perſona non ſaria ſtata auſa, 
Non faria comparita un' Ettor novo, 
T Marfiſa avendo in compagnia, e Ruggiero, 
4 J Ch eran la ſcelta e I fior d' ogni guertiero? 
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Tanto dal un, quento dall altro lato. 
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Se _  -- 
'Marfiſa tuttavelta combattendo , 
Speſſo ai compagni gli occhi rivoltava; 
E di lor forza paragon vedendo, 1 


Con maraviglia tutti li lodava; 


Ma di Ruggier pur il valor ſtupendo, 1. a 
E ſenza pari al Mondo le ſembrava; _— 
E talor ſi credea, che foſſe Marte E | 
Sceſo dal quinto cielo in quella parte, . 
| , "IS - 
Mirava quelle ortibili percoſſe, : 
Miravale non mai calare in fallo. = 


Parea, che contra Baliſarda foſſe 


8 
I ferro carta, e non duro metallo. ( 
Gli elmi tagliava , e le corazze grofſe, FE 1 

E gli uomini fendea fin ſul cavallo. 11 
11 

1 


E gli mandava in parti uguali al prato, 


XXII. 
Continuando la medeſima botta , 
Uccidea col fignore il cavallo anche 
I capi dalle ſpalle alzava in frotta , 


E ſpeſſo i buſti dipartia dall' anche. þ | N 


1 
I 
C 
Cinque, e piu a un colpo ne taglid talotta: oh 
E ſe non che pur dubito, che manche + WC 
Credenza al ver, ch' ha faccia di menzogna, E 
* direi; ma di men dir biſogna. 0 


u bus 
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5 XXIII. BY 
u buon Turpin, che fa che dice il vero, 
E laſcia eredet poi quel, ch all' uom — 
Narra mirabil coſe di Ruggiero, 
Ch udendole, il direfte voi mendace. 
Cosi parea di - ogui guerriero 
Contra Marfifa, ed ella ardente face; 
E non men di en gli occhi a ſc trafſe , . 
I Ch' ella di lui I alto valor miraſſe. 
2 K vella lul Marte ſtimato avea, 
{© Stimato egli avria lei forſe Bellona, 
Le per donna cosi la conofcea, 
© Come parea il contrario alla oo 
IE forſe emulazion tra lor naſcea, 
© Per quella gente miſera non buona, 
I Nella cui carne, e ſangue, e nervi, ed oſſa 
I Fan prova , chi di loro abbia pit puſſa . | 
| 4 XXV. 
F- Baſtd ai quattro I animo e il valore | 
A far, ch' un Campo eV altro andaſſe rotto. 
Non reſtava arme, a chi fuggia, migliore, 
ede quella, che ſi porta pit di forto. 
eto, chi il cavallo ha corridore : 3 
en prezzo non © quivi ambio, uè trotto: 
| FE chi non ha deftrier , quivi s' avvede, 
a il meſtier dell' arme è wiſts a piede * 


em nus. Tom. Il A. | V | 
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XXVII. 


Riman la preda e I campo ai vincitori: ' 
Che non è fante, o mulattier, che reſti. 
La i Maganzeſi, e qui fuggono i Mori; 


Quei laſciano i prigion, le ſome queſti. 
Furon cen lieti viſi, e piu co i cori 
Malayigi, e Viviane a ſeioglier preſti: 


Non fur men r 780 


E por le ſome in terra, e i carriaggi. 


| XXV1L 
oltre una buona quantità d' argento , 
Ch' in diverſe vaſella era formato, 
Ed alcun muliebre veſtiments 
Di lavoro belliſſimo fregiato, | 
E per ſtanze Reali un paramento,” 
D' oro e di ſeta in Fiandra lavorato , 


Ed altre coſe ricche in copia grand; 
Fiaſchi di vin trovar, pane, e vivande. 


XXVII. 


Al trar degli elmi tutti vider, come 


Avea lor dato ajuto una Donzella. 


Fu conoſciuta all' auree creſpe chiome, | 


Ed alla faccia delicata e bella. 


' L'onoran molto, e pregano, che I nome 


Di gloria degno non aſconda : ed ella, 
Che ſempre tra gli amici era —_— 
"EE LOT WT VENT , 
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XXIX. | 


Neon i ponno ſaziar di riguardarla : 


Che tal viſta Vavean nella b. ttaglia. 
Sol mira ella Ruggier, fol con lui parla; * 
Altri non prezza , altri non par che vaglia , 


A Vengono, i ſervi intanto ad invitarla 


Co i compagni a goder la vettovaglia, _ 
Ch' apparecchiata avean ſopra una fonte, 
Che difendea dal raggio eſtivo un Monte. 
1 

Era una delle fonti di Merlino, 


bene quattro di Francia da. lui fa te, 
p' ntorno cinta di bel marmo fino 
Locido, e terſo, e bianco pid , che latte. 
Quivi d' intaglio con lavor divino 
Avea Merlino immagini ritratte. 
Direſte, che ſpiravano; e, ſe prive 
Non foſſero di voce, ch' eran vive. 


XXXI. 
Quivi una beſtia uſcir della foreſts 83 


FParea di crudel viſta, odioſa, e brutta; 
Ch'avea I orecchie d' aſino, e la teſta 
Di lupo e i denti, e per gran fame aſciutta: 
FE Branche. avea di leon; P' altro, che refta, 
Tutto era volpe; e patea ſcorrer tutta . 
E Francia, e Italia, e Spagna, ed lnghilterra, 
LY L Europa , eVAſfa,cal fin tutta la 3 
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XXXII. 

per tutto aves genti ferite e morte, 
La baſſa plebe, e i pil ſuperbi capi. 
Anzi nocer parea molto piu forte 
| A Re, a Siznori, a Principi , a Satrapi . | 
Peggio facea nella Romana Corte: 
Che v' avea uccifi Cardinali, e Papi; 
Contaminato avea la bella Sede aft 
Di Pietro, e meſſo ſcandol nella Fede. 


| .- JAANL. SR 
Par, che dinanzi a queſta beſtia orrenda 


Cada ogni muro, ogni ripar, che tocca. 


Non ff vede città, che fi difenda: 

Se Papre incontra ogni caſtello, e rocea. | 
Par, che agli onor divini anco $'eſtenda , - 

E fia adorata dalla gente ſciocca, _ 
E che le chiavi s' arroghi d' avere 

Del Cielo e dell Abiſſo in ſuo . 18 
XXXIV. . 
Poi ſi vedea d' imperiale alloro CORP 
Cinto le chiome un Cavalier venire 
Con tre Giovani a par, che i Gigli d' oro - 
Teſſuti avean nel lor Real veſtire;  —_ 
E con inſegna ſimile con loro 


Parea un Leon contra quel moſtro uſeire. f J 


Av an lor nomi, chi ſopra la teſta EI 
E chi nel_lembo ſeiiito della veſta x” , | 
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L' un, ch' avea ſin' all' elſa nella pancia 


La ſpada immerſa alla maligna fera, 


Franceſco primo avea ſeritto di Francia; 


Maſſimiliano d' Auſtria a par ſeco era; 


E Carlo quinto Imperator di lancia 
Avea paſſato il moſtre alla gorgiera ; 
E Paltro, che di ſtral gli ſige il petto, 


L' otta vo Enrico d' Inghilterra è detto. 


XXXVI. 


Decimo ha quel Leon ſeritto ſul doſſo, |; 
ch al brutto moſtro i denti ha negli orecchi ; 


E tanto l' ha gia travagliato e ſcoſſo, 


Che vi ſono arrivati altri parecchi. 


Parea del Mondo ogni timor rimoſſo ; 


Ed in emenda degli errori vecchi 


Nobil gente accorrea, non però molta, 
Onde alla belya era la vita tolta . 
XXXVIL © 


I Cavalieri ſtavano , e Marfiſa 


Con deſidetio di conoſcer queſti , 
Per le cui mani era la beſtia ucciſa, 


De i nomi lor, non eran manifeſti. 
Si pregavan tra lor, che ſe ſapeſſe 


. 1 L'iſtoria alcuno. agli altri la diceſſe. 


. 


| | Che fatti avea tanti luoghi atri e meſti. 
Avvenga che la pietra foſſe inciſa 
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| xXxXXVII. 

Voltd Viviano a Malsgigi gli oech, 
Che ſtava a udire, e non facea lor motto: 
A te (diſſe) narrar l' iſtoria tocchi, 

Ch' eſſer ne dei, per quel, ch io vegga, dotto. 
Chi fon coſtor, che con ſaette e ſtoechi, 5 
E lance a morte han animal condotto? 
Riſpoſe Malagigi : Non & iſtoria, 
Di ch' abbia autor fin qui fatta memoria . 
XXXIx. 5 


Sappiate, che coſtor, che qui ſcritto hanno 
Nel marmo i nomi, al Mondo mai non furo; = 


Ma fra ſettecento anni vi ſaranno 
Con grande onor del ſecolo futuro. 


Meerlino il ſavio incantator Britanno 


Fe far la fonte al tempo del Re Arturo; . 


E di coſe, ch' al Mondo hanno a venire, 


La fe da buoni arteſici ſcolpire . 

DCE. © + 

Queſta beſtia crudele uſci del fondo 
Dell Inferno a quel tempo, che fur fatti 
Alle campagne i termini, e fu il pondo 
Trovato e la miſura, e ſcritti i patti 

Ma non andd a principio in tutto l Monde: 
Di ſe laſciò molti paeſi intatti. 

Al tempo noſtro in molti lochi ſturba ; 3 


Ma i popolari olfende, e la vil turba. 
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LXI. 

Dal ſuo principio infin' al ſecol noſtro 
Sempre è creſciuto, e ſempre andri creſcendo; 
Sempre creſcendo, a lungo andar fia il moſtre 
N maggior, che mai foſſe, ed il pit orrendo. 
Quel Piton, che per carte e per inchioſtco 
S' ode, che fu si orribile e ſtupendo; 

Alla meta di queſto non fu tutto, 
Ne tanto abominevol, ne si brutto. 


# XLIL 
| „ ' Fark ſtrage crudel; ne fark loco, 

: Che non guaſti, contamin! , ed infetti: 
E quanto moſtra la ſcoltura, è poco 
pe ſuoi nefandi e abominoſi effetti. 
Al Mondo, di gridar mercè git roco, 
| Queſti, de i quali i nomi abbiamo letti , 
| Che chiari ſplenderan pil, che piropo , 

i Verranuo a dare ajuto al maggior' uopo. 


4 In. 

þ Alla fers erudele il piu moleſto 
Non ſatà di Franceſco il Re de' Franchi. 

E ben convien, che molti ecceda in queſto , 
E neſſun prima, e pochi n' abbia ai fiauchi; 
Quando i in ſplendor Real, quando nel reſto. 
Di vittu farà molti parer manchi, 

Che gia parver compiuti ; come cede 
Tuoſto . altro ſplendor , che che I Sol ſi vede. 
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VXIIV. 1 

L'anno ptimier del fortunato Regno, 
Non ferma ancor ben la Corona in fronte, 
Paſſerà I Alpe, e romperi il diſegno 

Di chi all incontro avrà occupato il monte; 

Da giuſto ſpinto, e generoſo ſdegno, 
Che vendicate ancor non fieno I onte , 
Che dal furor da paſchi e mandre uſcito 
+ Eſereito di Francia avrà patito. 

. 8 

K quindi ſc2nderi ne) ricco piano 
Di Lombardia, col fior di Francia intorno; 
E si T Elvezio ſpezzerà, ch'in vans 
Farà mai più penſier d' alzare il corno. 
Con grande e della Chieſa, e dell' Iſpano 
Campo, e del Fiorentin vergogna e ſcorno 
Eſpugnerà il Caſtel, che prima ſtato | 
Sari non eſpugnabile ſtimats . 


XLVI. | 
Sopra ogni altr* arme ad eſpugnatlo, molto 
PDPiù gli varra quella onorata ſpada, | | 
Con la qual prima avrà di vita tolto 
Il moſtro corruttor d' ogni contrada . 
Convien, ch innanzi a quella ſia rivolto 
In fuga ogni ſtendardo, o a terra vada; 
Ne foſſa, nè ripar, ne groſſe mura 
Poſſau da lei tener città ſicura. 


& 
VIGESIMOSESTO. 465 
| > - = . | =» 
Queſto Principe avri quanta eccellenza | 
Auer felice Imperator mai debbia . | 
L' animo del gran Ceſar, la prudenza 
Di chi moſtrolla a Traſimeno, e a Trebbia, 
Con la fortuna d' Aleſſandro, ſenza 
Cui ſaria fumo ogni diſegno, e nedbia. 
ÞF + Sari si liberal, ch* io Io contemplo 
Qul non aver nè paragon, ne eſemplo. 
xL vil. 
Cosi diceva Malagigi, e meſſe 
Deſite ai Cavalier d' aver contezza 
del nome d' alcunꝰ altro, eh' uccideſſe 
L infernal beſtia, uccider gli altri avvezza. 
F Quivi un Bernardo tra- primi ſi leſſe 
Che Merlin molto nel ſuo ſeritto apprezza: 
Fia nota per coſtui, dicea, Bibiena , 
Quanto Fiorenza ſua vicina , e Siena. 
| 5 = 
Non mette piede innanzi ivi perſona 
A Giſmondo, a Giovanni, a Lodovico ; 
Un Gonzaga, un Salviati , un d' Aragona , 
Ciaſcuno al brutto moſtro aſpro nimico. 
V'e Franceſco Gonzaga, nè abbandona 
Le ſue veſtigie il figlio Federico; 
T Ed ha il cognato, e il genero vicino , 
Quel di Ferrara, e quel Duca d' Urt i 0. 
„„ 
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Dell' un di queſti il figlio Guidobaldoͤv 


Non vuol, che I padre, @ ch' altri a dietro 
Con Ottobon dal Fliſco, Sinibaldo ( metta. 


Caccia la fera, e van di pari in fretta. 
Luigi da Gazolo il ferro caldo s 
Fatto nel colle le ha d' una ſaetta, 


Che con Parco gli dis Febo, quando anco > f 


Marte la ſpada ſua gli miſe al fianco. 
Du' Ercoli , du' Ippoliti da Eſte, 


Un' altro Ercole, un' altro Ippolite ano 


Da Gonzaga, de* Medici, le peſte 


Seguon del moſtro, e I han cacciando tans 9 


Ne Giuliano al figliuol, ne par che reſte 
Ferrante al fratel dietro, nè che manco 
Andrea Doria fia pronto, nè che laſh 
Franceſco Sforza ,. ch' ivi uomo lo pal. 


: LIT. 
_— generoſo, inuſtre, e chiaro ſangue 
D' Avalo vi fon due, ch han per inſegna 


Lo ſcoglio, che dal capo ai piedi Ss ; a ' 


Par che P empio Tifeo ſotto fi tegna. 
Non & di queſti due, per fare eſangue 

L' orribil moſtro, chi pit innanzi vegua. 
L' uno, Franceſco di Peſcara invitto, 
IL altro, Alionſo del Vaſto, ai picdi ha ſeritto. 
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LIII. | 

Ma Confalvo Ferrante ove ho laſciato, 
LE Ifpano onor, ch' in tanto pregio v era? 
* Che fu da Malagigi si lodato, 
|} Che pochi il paregglar' di quella ſchiera. 
FT Guglielmo ſi vedea di Monferrato 
ra quel, che morta avean la brutta feraz 
Fa eran pochi verſo gl infiniti, 
cr ela vaven chi morti, e chi feriti. 
1 . | 
mn giochi oneſti, e parlamenti leti 
dopo mangiar ſpeſero il caldo glorn®, 


Þ  Corcuti ſu finiftirai eaperi 


Tra gli arbuſcelli, ond'era il rivo adorno. 
5 Malagigi, e Vivian, perchè quieti 
} Pid fofſer gu anti, tenean Farme intorno; 
Quando una donna ſenza compagnia 


J Vider, che verſo lor ratto venla. 


| LV. 
Queſta era quella Tppalca , à cui fu tolto 
Frontino, il buon deſtrier, da Rodomonte 4 
L'avea il di innanzi ella ſeguito molto, 
Pregandolo ora, ora dicendogli onte ; 


Ma non giovando, avea il cammin rivolto 


Per ritrovar Ruggiero in Agriſmonte. 
Tra via le fu (non ſo gia come) detto, 

1 — quivi il troveria con Ricciardetto. 5 
T . V6 
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E perch& il mogo ben ſapea (che wers 


Stata altre volte) ſe ne venne al dritto 
Alla fontana, ed in quella maniera 4 
Ve lo troyd, ch' io v ho di fopra ſeritto. 
Ma, come buona e cauta meſſaggiera, 


Che ſa meglio eſeguir, che non Te ditto; 
Quando vide i fratet di Bradamante 


Non conoſcer Ruggier fece ſembiante . 


N 


8 LI. 
sl come drittamente a lui veniſſe: 9 
E quel . Che la conobbe, ſe le moſſe 7 
Incontra, e domandd dove ne giſſe 1 
Ella, ch' ancora avea le luci roſſe i 
Del pianger lunge, ſofpirango: diſſe; 1 
Ma diſſe forte, aceiò che foſſe eſpreſſo : 


A Ruggiero il ſuo dir, che gli ere. preſſe. {3 


LVIX. 
Mi traca dietro Coe) per la briglia, - 
Come impoſto m' avea la tua ſorella, 
Un bel cavallo, e buono a meraviglia, 


Ch ella molto ama, e che Frontino appella. 


E V avea tratto piu di trenta miglia 
Verſo Marſilia, ove venir debbe ella 
„Fra pochi giorni; dove ella mi diſſe, 
ern * fin che \ vi veniſſe. 
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| LIX. 
Era si baldanzoſo il creder mio, 
Ch'io non ſtimava alcun di cor si ſaldo, 
Che me l' aveſſe a tor, dicendogli io, 
Ch' era della ſorella di Rinaldo. 
Ma vano il mio diſegno jet m' uſcio: 


Che me lo tolſe un Saracin ribaldo; 
Ne per udir di chi Frontino fuſſe, 


A volermelo rendere s' induſſe . 
Tutt'jeri, ed oggi l' ho pregato; e quando 


Ho viſto uſcir preghi e minacce in vano, 


Maledicendol molto, e beſtemmiando 


5 L' ho laſciato di qui poco lontano; «+ 


Dove il cavallo, e ſe molto affannando 


; 8 azuta „quanto pud, con l' arme in mano 
Contra un guerrier, Ch in tal travaglio il mette , 
Che ſpero, ch' abbia a far le mie vendette. 


Ruggiero a quel patlar ſalito in piede, 
Ch' avea potuto appena il tutto udire, 


Si volta a Ricciardetto, e per mercede, 


E premio, e guiderdon del ben ſervite, 


( Pricghi aggiungendo ſenza fin) gli chiede, , 
Che cou la Donna ſolo il laſci gire 
Tanto, che 1 Saracin gli fia moſtrato, 

Chi a lei di mano ha il buon deftrier levate. 


\ 
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| | | LXII. 

A Ricciardetto, ancor che diſcorteſe 
I eonceder” altrui troppo pareſſe 
Di terminar le a ſe debite impreſe; 

Al voler di Ruggier pur fi rimeſſe. 
E quel licenza da i compagni preſe, 
E con Ippalca a ritornar fi meſſe, 
Laſciando a quei, che rimanean, ſtupore, | 
Non meraviglia pur del ſuo valore. | 

i LXIII. 

Poi che dagli altri allontanato alquanto 
Ippalea Febbe, gli narrd, ch' ad eſſo | 
Era mandata da colei, che tanto 
Avea nel core il ſuo valore impreſſo: WS 
E ſenza finger pitt, ſeguitd quanto | 
La ſua Donna al partir le avea cancers; | 
E che ſe dianzi avea altramente detts, 
unn 6258s of 


LXIV. 

Diſſe, che chi le avea tolto il deſtrieto, 1 
Ancor detto le avea con molto orgoglio: 
Perchè ſo, che I cavallo è di Ruggiero, 2 
Piu volentier per queſto te lo toglio. 

S'egli di racquiſtarlo avri peuliero, 

Fagli ſaper, ch” aſconder non gli voglio, 

Ch io ſon quel Rodomonte, il cui valore 1 


Si, perchè caro avria Frontino molto; Fi 
Si, perche venla il dono, onde venia ; ut 
Si, perchè in ſuo diſpregio gli par toko. bl. 

* Vede!, che biaſmo e diſonor gli fia, Wl 
Se torlo a Rodomonte non s affretta, | = 1 
FT ſopra lui non fa degna vendetta. 1 


La-Donns Ruggier guida ; e nen ſogivem; ji 

| Che por lo brama col Pagano a front; bf 
E giunge , ove la ſtrada fa due corn | 
L'un va giù al piano, ePaltre va ſu al monte N 


D' aver Frontino, e vendicar Ioltraggios + 


Ne con Ruggiero ad incontrar fi viene. 
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LXV. 
Aſcoltando Ruggier moſtra nel volto 
Di quanto ſdegno acceſo il cor gli fia, 


© > « , 20 _ # 


E queſto, e quel nella vallea ritorna, ® i 
Dov” ella avea laſciato Rodomonte . '£ | 
Aſpra , ma breve era la via del colle; : 
L'altra piu lunga afſai, ma piana e molle. 

28 LXVII. 
I deſiderio, che conduce Ippalea, 


are gr 


—— — 
12 i 
— — 2 » 
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| 
Fa, che'l ſentier della montagna calca, © 1 | 
Onde molto pin corto era il viaggio. 5 
Per ' altra intanto il Re d' Algier cavalca Kt 
Col Tartaro, e con gli altri, che detto baggie; b 
E gil nel pian la via piu facil tiene "i 
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LXVIIL. | 
Giz ſon le lor querele differite, 


Fin che ſoccorſo ad Agramante fia, . 
{ Queſto ſapete) ed han d' ogni lor lite 


La cagion, Doralice in compagnia: | 


Ora il fucceſſo dell iſtoria udite. 

Alla fontana è la lor dritta via, 

Ove Aldigier, Marfiſa , e Ricciardetto, 
dlalagigi, e Vivian ſtanno a diletto. 


LXIX. 
_ 'Marfifa 2'preghi de compagni avea 
Veſte da donna ed ornamenti pre, 
Di quelli, ch' a Lanfuſa fi credea 
Mandare il traditor de' Maganzeſi, 
E benchè veder raro fi ſolea . 
Senza l' usbergò, e gli altri buoni arneſi; 
2. quel di ſe li traſſe, e come donna, 
& preghi lor * vederft in gonna. 
1 | 1] 
| Tofto che tote i Tartaro Marfiſa, 1 
Per la eredenza, ch' ha di guadagnarla , 
In ricumpenſa, e in cambio ugual s' ayviſa 
Di Doralice, a Rodomonte darla ; 
Si come Amor fi regga a queſta guiſa, 
Che vender la ſua donna, o permutarla 
Poſſa l' amante, ne a ragion & attriſti, 
Se quando una ne perde, una n' acquiſti. 


5 14 + * * #9 
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LXXI. 
Per 1 provedergli di donzella, 
Accid per ſe queſt' altra ſi ritegna, 


Marfiſa, che gli par leggiadra e bella, 


E d' ogni Cavalier femmina degna, 


Come abbia ad aver queſta, come quella 


Subito cara, a lui donar diſegna; 
E tutti i Cavalier, che con lei vede, 
A gioſtra ſeco, ed a battaglia chiede. 


LXXII. 


Malagigi, e Vivian, che l' arme aveano 


Come per guardia e ſicurtà del reſto, 


Si moſſero dal luogo, ove ſedeano. 
L'un, come l' altro, alla battaglia preſto, 
Perch gioſtrar con ambedue credeano. 
Ma I African, che non venia per queſto, 


Non ne fe ſegno, o movimento alcuno; 
Si che la gioſtra reſtd lor contra uno. 


LXXIUIL. 


E nel venire abbaſſa un' aſta groſſa; : 
Dall altra parte vien con maggior poſta , 
Dirizza l' uno e I altro, e ſegna dove 
Crede meglio fermar l' aſpra percoſſa . 
Viviano indarno all elmo il Pagan fere : 


Che non lo fa piegar, non che cadere. 
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Viviano è il primo, e con gran cor ſi move, 


— 
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8 LXXIV. 
Il Re Pagan, ch avea piu l' aſta dura, 
Fe lo ſcudo a Vivian parer di ghiaccio ; w 
E fuor di ſella in mezzo alla verdura, _ - 
Alr erbe e ai Bot il fe cadere in bracclo. 
Vien Malagigi, e ponſi in avventura \ 
Di vendicare il ſao fratello avaccio; 
M1 poi d' andargli appreſſo ebbe tal fretta, 
Che gli fe compagnia piu, che vendetta, + - 
RR: 
I“ altro fratel fu prima del cugino 
Con PF arme indoſſo, e ſul deſtrier ſalito; 
E disfidato contra il Saracino, 
, Venne a ſcontrarlo a tutta briglia ardito. 
Riſond il colpo in mezzo all' elmo fino 
Di quel Pagan ſotto la viſta un dito: 
Volò al ciel Paſta in quattro tronchi rotta ; _— 
* non moſſe il Pagan per quella botta. 1 
LXXVI. 
n Pagan feri lui dal lato manco; 
E perchè il colpo fu con troppa forza, 
Poco lo ſcudo, e la corazza manco 
Gli valſe: che 8 aprit', come una ſcorza . 
Paſsò il ferro crudel I omero bianco: 
Piegd Aldigier ferito a poggia, e ad orza; 
Tra fiori ed erbe al fin ſi vede avvolto, 
Roll ANT * volto. 


VIGESIMOSESTO. 475 


LXXVII. 
Con molto ardir vien Ricciardetto . | 
E nel venire arrelita si gran lancia, 7 


Che moſtra ben, come ha moſtrato ſpeſſo, 


Che degnamente & Paladin di Francia; 


Ed al Pagan ne facea ſegno eſpreſſo , 
Se foſſe ſtato pari alla bilancia ; 
Ma ſozzopra n' andd, perchè il cavallo 


Gli cadde addoſſo, e non gia per ſuo fallo. 


| LXXVIII. | 
Poi ch' altro Cavalier non ſi dimoſtra, 


Cr al Pagan per gioſtrar volti la fronte z 
Penſa aver guadagnato della gioſtra 


La Donna; e venne a lei preſſo alla forte, c 


diſſe: Damigella, ſete noſtra, 


S' altri non & per voi, che in ſella monte 1 | 
Nol potete negar, nè farne ſcuſa: n 


Che di ragion di guerra cosi $'uſa. 


. 
Marfiſa alzando con un viſe altiero 
La faccia, diſſe: Il tuo parer molto erra . 
Io ti concedo, che direſti il vero, 
Ch'io ſarei tua per la ragion di guerra, 
Quando mio Signor foſſe, o Cavaliero 
Alcun di queſti, ch' hai gittato in terra. 


Io ſua non ſon, ne d' altri fon, che mia; 


WWW 
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So ſcudo e lancia adoperare anch' io, 
E più d' un Cavaliero in terra ho poſto. 


| Datemi I arme ( diſſe) e il deftrier mio, 


Agli ſeudier, che I ubbidiron toſto. 

Traſſe la gonna, ed in farſetto uſcio, 

E le belle fattezze, e il ben diſpoſto 

Corpo moſtrò, ch' in cia ſcuna ſua parte, 

Fuor che nel viſo, aſſimigliava a Marte. 
„„ LXXXE. he 

Poi che fu armata, la ſpada fi einſe, 


E ſul deſtrier montd d'un leggier ſalto; 


E qua e 1a tre volte, e più lo ſpinſe, 
E quinci e quindi fe gitare in alto; 
E poi sfidando il Saracino, ſtrinſe 
La gtoſſa lancia, e comincid 1 aſſalto . : 
Tal nel campo Trojan Pantaſilea 
Contra il Teſſalo Achille eſſet dovea. 

LXXXII. 

Le lance infin' al calce ſi fiaccaro 
A quel ſuperbo ſcontro, come vetro ; 
Ne perd chi le corſero piegaro, 
Che ſi notaſſe, un dito ſolo addietro. 
Marfiſa, che volea conoſcer chiaro, 
Sꝰ a più ſtretta battaglia Gmil metro 
Le ſcrvirebbe contra il fier Pagano, 
Se gli rivolſe con la ſpada in mano. 
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LXXXIII. 
Zeſtemmiò il Cielo, e gli elementi il crudo 
Pagan, poi che reſtar la vide in ſella. 
Ella, che ſi pensd romper lo ſcudo, 
Non men ſdegnoſa contra il Ciel favclla. 


Gia l' uno e l' altro ha in mano il ferro nudo, 


E ſulle fatal' arme 6 martella: 


l' arme fatali han parimente intorno, 


one mai non bifognar' pit di quel giorno. 
LXXXIV. 


sl buona e quella pieſtra, e quella maglia 9 


| \ Che ſpada o lancia non le taglia o fora; 


sn che potea ſeguir 1 afpra battaglia 
Tutto quel giorno, e 1 altro appreſſo ancora * 


; Ma Rodomonte in mezzo lor fi ſcaglia, 
E riprende il rival della dimors, 
4. Dicendo : Se battaglia pur far vuoi, 


Finiam la cominciata oggi fra noi. 
LXXXV. 


Facemmo (come ſai) tregua con patto 


Di dar ſoccorſo alla milizia noſtra . 
Non debbiam, prima che ſia queſto fatto, 
Incominciare altra battaglia, o gioſtra. 


| ; g Indi a Marfiſa riverente in atto 


Si volta, e quel meſſaggio le dimoſtra, 
E le racconta, come eta venuto 


1A Chieder lor per Agramante ajuto. 


4% CANT O 
LXXXVI. 

La pregs poi, che le piaccia, non ſolo ' 
_ L afciar quella battaglia, o differire; 
Ma che voglia in ajuto del figliuolo 
Del Re Trojan con eſſo lor venire; 
Onde la fama fua con maggior volo 
Potrà far meglio infin' al Ciel falice, 
Che per querela di poco momento 
Dando a tanto diſegno impedimento. 

| LXXXVII. | 

Marſiſa, che fu ſempre diſioſa 
Di provar quei di Carlo a ſpada e a lancia, 
Ne l' avea indotta a venire altra coſa 
Di si lontana regione in Francia, 
Se non per eſſer certa, ſe famoſa 
Lor nominanza era per veto, o ciancia; 
Toſto d' andar con lor partito preſe, 
Che d' Agramante il gran biſogno inteſe. 
„ | 

Ruggiero in queſto mezzo avea ſeguito 
Indarno Ippalca per la via del monte; 
E trovò, giunto al loco, che partite 
Per altra via ſe n' era Rodomonte: 
E penſando, che lungi non era ito , 
E che I ſentier tenea dritto alla fonte; 
| Trotrando in fretta dietro gli venia 
Per Forme, ch'cran freſche in ſulla via. 
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LXXXIX. 
; Volle, che Ippalca a Mont'Alban > 
'} La via: ch' una giornata era vicino; 
| Perche, s alla fontana ritornafle, 
$i torria troppo dal dritto cammino: fl 
E diſſe a lei. che gia non dubitaſſe, i 
Che non s aveſſe a ricovrar Frontino. ö 


Ben le farebbe a Mont' Albano, o dove 
Ella ſi trovi, udir toſto le nuove. | 2 
„ . | [ 

E le diede la lettera, che fcriſle | 
In Agriſmonte, e che ſi portò in ſeno; | 
E molte coſe a bocca anco le diſſe, 2 ö 

| 

| 


E la pregd, che Peſcuſaſſe a pieno, 
Nella memoria Ippalca il tutto fille , 
4 Preſe licenza, e voltd il palafreno; 
E non ceſsò la buona meſſaggiera, itt 
Ch' in Mont” Alban fi ritrovd la ſera . | = | 
3 N 
Seguia Ruggiero in fretta il Saracino I 
Per I orme, ch*apparian per la via pianaz | 


BY Ma non lo giunſe prima, che vicino 
Con Mondricardo il vide alla ſuntana. _ | 


_ Gia promeſſo s avean , che per cammino | | 

L' un non farebbe all' altro coſa ſtrana, | 1 
Ne fin cal Campo fi foſſe ſoccorſo. 
1 A cui Carlo era appreſſo a porre il morſo . 
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- XClI. 
Quivi giunto Ruggier, Frontin conobbe, 
E conobbe per lui Chi addoſſo gli era; 
E ſulla lancia fe le ſpalle gobbe ," 
E sfidò V African con voce altiera . 
Rodomonte quel di fe pit, che Giobbe; 
Poichè domò la ſua ſuperbia fiera, 
E ricusd la pugna, ch'avea uſinza 
Di ſempre egli cercar con ogni iſtanza. 
__ XC. 
I primo giorno e  ultimo, che pugna 
Mai ricuſaſſe il Re d' Algier, fu queſto, 
M,a tanto il defiderio. che fi giugna 
In ſoccorſo al ſuo Re, gli pare oneſto; 
Che, ſe eredeſſe aver Ruggier nell' ugna 
Piu, che mai lepre il pardo ſnello e preſto, 
Non ſi vorria fermar tanto con lui, 

Che feſſe un colpo della ſpada, o dui. 
XV. 3 
Aggiungi. che ſapea, ch' era Ruggiero, 

Che ſeco per Frontin facea battaglia, 

Tanto famoſo, ch* altro Cavaliero 

Non &, ch'a pat di lui di gloria ſaglia; 

L uom, che bramato ha di ſaper per vere 25 

Eſperimento, quanto in arme vaglia: 

B pur non vuol ſeco accettar I impreſu; 
Tento I aſſedio del ſuo Re gli peſa a 


% Trecento 


"I 
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Trecento miglia ſarebbe ito, e mille, 
Se cid non foſſe, a comperar tal lite; 
Ma ſe l' aveſſe oggi sfidato Achille, 
piu fatto non avria di quel, ch' udite; 
Tanto a quel punto ſotto le faville 
Le fiamme avea del ſuo furor ſopite. 
Narra a Ruggier, perche pugna rifiuti; 

Ad anco il prega, che Vimpreſa ajuti: 
1 . 

1 Che facendol, farà quel, che far deve 
Al ſuo Signore un Cavalier fedele. 


— — 
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| Sempre che queſto aſſedio poi ſi leve, | 
| Avran ben tempo da finir querele . lj 
| Ruggier riſpoſe a lui: Mi fort lieve 0 
Differir queſta pugna , fin che de le | 
| Forze di Carlo fi tragga Agramante; | 
pPurchè mi rendi il mio Frontino innante . | 


þ i 34 + | hh 

Se di provarti, ch'hai fatto gran fallo, 
E fatts hai coſa indegna d' uu mo forte, 
D' aver tolto a una donna il mio cavallo, 
Vuoi ch' io prolunghi, fin che ſiamo in Corte; 
Laſcia Frontino, e nel mio arbitrio dallo . 
Non penſare altramente, ch' io ſopporte, 
Che la battaglia qui tra noi non ſegua; 
0 ch' io ti faccia fol d' un' ora tregua . 


Orlando Furioſo, To mo II. 1 


—— — — — 
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* 
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Mentre Ruggiero all' African domanda 
O Frontino, o battaglia allora allora; 
E quello in lungo e 'uno e f altro manda, 
Ne vuol dare il deſtier, nè far dimora; 
Mandricardo ne vien da un' altra banda, 
E mette in campo un' altra lite ancora; 
Poichè vede Ruggier, che per inſegna 
Porta I augel, che ſopra gli altri regna. 


| IC, 
Nel campo azzur I Aquila bianca avea, 
Che de' Trojani fu I inſegna bella. 
Perchè Ruggier I origine traca 
Dal fortiſſimo Ettor , portava quella. 
Ma queſto Mandricardo non ſapea, | 
Ne vuol patire, e grande ingiuria appella , 
| Che nello ſcudo un' altro debba porre 
L' aquila biauca dei ſamoſo Ettorre . 
Portava Mandricardo fimilmente 
L'augel, che rapl in Ida Ganimede. 
Come l' ebbe quel di, che fu vincente. 
Al caſtel periglioſo, per mercede, 
Credo vi ſia con l' altre iſtorie a mente, 
E come quella Fata gli lo diede 
Con tutte le bell' arme, che Vulcane 
Avea gia date al Cavalier Trojano . 
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Alkra volta a battaglia erano ſtati 
Mandricardo, e Ruggier ſolo per queſto; 
E per che caſo fofſer diſtornati, 
Jo nol dird ; che gia v'è manifeſto. 

Dopo non $'eran mai pil raccozzati , 
Se non quivi ora; e Mandricardo preſto, 

| Viſto lo ſcudo, alzd il ſuperbo grido 
Minacciando , e a Ruggjer diſſe: Io ti sfido. 

CII, 

Tu la mia inſegna , temerario, portiz; 
Ne queſto è il primo di, ch'io te ho detto; 
E credi pazzo ancor, ch' io te comporti , 
Per una volta, ch' io t' ebbi riſpetto ? 

Ma poi che nè minacce, nè conforti 
Ti pon queſta follia levar del petto; 
Ti moftrerd, quanto miglior partito 
n d' avermi ſubito ubbidito. 


| CHI. 

Come ben riſcaldato arido legno 

A picciol ſofſio ſubito s' accende; 
Cosi s“ avvampa di Ruggier lo ſdegno 
Al primo motto, che di queſto intende. 
Ti penſi, diſſe, farmi ſtare al ſegno , 
Perche queſt'altro ancor meco contende ? 
Ma moftrerotti , ch' io ſun buon per torre 
m a 1. , lo ſcudo a te d' Ettorre. „ 


Xa 
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Ur altra volta pur per queſto venni 


Teco a battaglia, e non è gran tempo anco; 


Ma d' ucciderti allora mi contenni, 
Perchè tu non avevi ſpada al fianco. 
Queſti fatti ſaran, quelli fur cenni; 
E mal ſari per te quell augel bianco, 
Ch' antica inſegna è ſtata di mia gente: 
Tu te Pufurpi ; io porto giuſtamente. 
Anzi t uſurpi tu Vinſegna mia, 
Rifpoſe Mandricardo, e traſſe. il brando; 


Quello, che poco innanzi per follia 


Axea gittato alla foreſta Orlando. 
II buon Ruggier, che di ſua corteſia 
Non può non ſempre ricordatſi; quando 
Vide il Pagan, ch' avea tratta la ſpada. 
Laſciò cader la lancia nella ſtrada. _ 
Ph "= 5 
E tutto a un tempo Bzliſarda ſtringe, 


La buona ſpada, e me lo ſcudo imbraccia: 


Ma YAfricano in mezzo il deſtrier ſpinge, 
E Marfiſa con lui preſta ſi caccia; 

E I' una queſto, e Valtro quel reſpinge, 
E pregano ambedue, che non ſi faccia, 
Rodomonte ſi duol. che rotts il patto 
Due volte ha Mandricarde, che fu fatto . 


_  Finiam prima tra noi la lite noſtra 


VIGESIMOSESTO, 483 
OY CVII. 
Prima eredendo d' acquiſtar Marfiſa, 
Fermato s era a far pit d' una gioſtra 
Or per privar Ruggier d' una diviſa , 
Di curar poco il Re Agramante moſtra. 
Se pur (dicea) dei fare a queſta guiſa , 


Conveniente, e più debita aſſai, 
Ch' alcuna di queſt altre, che preſe hai. 


| CVIII. 

Con tal condizion fu ſtabilita 
La tregua, e queſto accordo , ch'e fra nui. 
Come la pugna teco avrd finita, 

Poi del deſtrir riſponderd a coſtui . 

Tu del tuo ſcudo, rimanendo in vita, 
La lite avrai da terminar con lui; 
Ma ti dard da far tanto, mi ſpero, 
Che non n' avanzerà troppo a Ruggiero. 


CIX. 7 

I. parte, che ti pen, non n' avrai, 

KRiſpoſe Mandricardo a Rodomonte: 
To te ne dard pitt, che non vorrai, 
E ti farò ſudar dal pie alla fronte; 
E me ne rimarrci per darne afſai, 
(Come non manca mai I acqua del ſonte ) ; 
Ed a Ruggiero, ed a mill altri ſeco, 

E a tutto il — che la voglia meco . 


X3 
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Moltiplicavan l' ire e le parole, 
Quando da queſto, e quando da quel lato. 
Con Rodomonte, e con Ruggicr la vuole 
Tutto in un tempo Mandricardo jirato. 
Ruggier, ch' oltraggio ſopportar non ſuole, 


Non vuol più accordo , anzi litigio e piato. 


Marfiſa or va da queſto, er da quel canto 
Per riparar; ma non pub ſola tanto, 


CRI. 


Come il villan, ſe fuor per I' alte ſponde 


Trapela il fiume, e cerca nova ſtrada, 
Frettoloſd a vietar , che non aſfonde 
1 verdi paſchi, e la ſperata biada, 
Chiude una via, ed un' altra, e fi confonde , 
Che ſe ripara quinci , che non cada, 
Quindi vede laſſar gli argini molli, 
E fuor d' acqua ſpicciar con piu 1 

| . 
Coal, mentre 1 e Mandricardo, 
E ͤ Rodomonte fon tutti ſozzopra ; | 
; Ch' ognun yuol dimoſtrarſ pit: gagliardo, 


E d ai compagni rimaner di ſopra; 


M.arſiſa ad acchetarli avea riguardo, 
E s' affatica, e perde il tempo e Popra: 
Cbe, come ne ſpicca uno, e lo ritira, 
altri duo riſalie * con ne. 
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CXIII. 

Marfiſa, che volea porgli @accordo, 6 
Dicea: Signori, udite il mio conſiglio: 
Differire ogni lite è buon ricordo, 

Fin ch' Agramante ſia fuor di periglio. 
| S' ognun vuole al ſuo fatto eſſere ingordo; 
Anch' io con Mandricardo mi ripiglio; 
1 E vo' vedere al fin, ſe guadagnarme, 
Come egli ha detto, è buon per forza d' arme. 
„ CXIV. . - 

Ma, ſe ſi de' ſoccorrere Agramante , 
Soccorraſi, e tra noi non ſi contenda. 

Per me non ſi ſtarà d' andare innante, 
Diſſe Ruggier, pur che I deſtrier fi renda. 
O che mi dia il cavallo, (a far di tante > on 
Una parola) o che da me il difenda. 
O che qui morto ho da reſtare , © ch'io 
In campo ho da tornar ſul ncaa mio . 


CXV, 

| Rifſpoſe Rodomonte : Ottener queſto 
Non fia cosi, come quelr altro, lieve: 

E ſeguitd dicendo : Io ti proteſto, 
| Che s' alcun danno il noſtro Re riceve, | 
Fia per tua colpa: ch'io per me non reſto | | 
Di fare a tempo quel, che far fi deve. 1 
Ruggiero a quel proteſto poeo bada; | 
N ſtretto dal furor ſtringe 1a ſpada. 
| 
| 
N 
; 
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7 CANT 0 
1 „ 
Al Re d' Algier, come cinghial fi ſraglia, 
E Purta con J) ſcudo, e con la ſpalla; 
E in modo lo diſordina e sbaraglia, 
Che fa, che d' una ſtaſſa il pie gli falla. 
Mandricardo gli grida : O la battaglia 
Differiſci, Ruggiero, o meco falla: 
E crudele, e fellon pit che mai foſſe, 
Tracker ſull elmo in queſto dir percoſſe. 


AI. | 

Fin ſul collo al deſtrier Ruggier 8 inchins, 
Ne, quando volſe, rilevar fi puote; 
Percheè gli ſopraggiunge la ruina 

Del Gglio d' Ulien, che lo percuote. 

Se non era di tempra adamantina , 

Feſſo l' elmo gli avria fin tra le gote. 

Apre Ruggier le mani per F ambaſcia; 

E I una il fren, F altra la ſpada laſcia . 
CXVIII. 

Se lo porta il deſtrier per Ia campagna : 
Dietro gli reſta in terra Balifarda. 
Marfiſa, che quel d! fatta compagna 
Se gli era d' arme, par ch' avvampi ed arda, 1 
Che ſolo fra que* due cosi rimagna: _ 
E come era magnanima, e . 

Si drizza a Mandricardo, e col potere, 
Cb avea maggior, ſopra la teſta il fere. 
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C XIX. 

Rodomonte a Ruggier dietro fi ſpinge: 
Vinto è Frontin, s' un' altra gli n appicca; 
Ma Ricciardetto con Vivian ſi ſtringe, 

E tra Ruggiero e l Saracin ſi ficca. 

L' uno urta Rodomonte, e lo riſpinge, 

E da Ruggier per forza lo diſpicca; 

L' altro la ſpada ſua, che fu Viviane, 
Pone a Ruggier, gia riſentito, in mano, 
| | CXX, 

Toſto che ' buon Ruggiero in ſe ritorna K 
E che Vivian la ſpada gli appreſenta; 

A vendicar l' ingiuria non ſoggiorna, - 
7 E verſo il Re d' Algier ratto $'avyenta , 


come il leon, che tolto ſulle corna 


Dal bue ſia ſtato, e che l dolor non ſenta; 
Si ſdegno, ed ira, ed impeto l' affretta, 
Stimola, e sferza a far la ſua vendetta . 


CXXI. | 
Ruggier ſul capo al Saracin tempeſta ; 

E ſe la ſpada ſua fi titrovaſle , 

Che, come ho detto, al cominciar di queſta 

| Pugna, di man gran fellonia gli tralle; 7 


* Mi credo, ch' a difendere la teſta 


Di Rodomonte l' elmo non baſtaſſe; 


L elmo, che fece il Re far di Babelle, 


Quande muoyer pensd guerra alle ſtelle. 
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CXXII. 

La Diſcordia credendo non potere 
Altro eſſer quivi, che conteſe e riſſe, 
Ne vi doveſſe mii piu luogo avere 
O pace, o tregua, alla Sorella diſſe, | 
Ch' omai ſicuramente a rivedere 
] Monachetti ſuoi ſeco venille . DP 
Laſciamle andare, e ſtiam noi dove in fronte _ 
Ruggiero avea ferito Rodomonte. 
„ een 
Feu il colpo di Ruggier di si gran forza; 
Che fece in ſulla groppa di Frontino 
Percuoter l' elmo, e quella dura ſcorza, 
Di ch' avea armato il doſſo il Saracino; 
E lui tre volte e quattro a poggia e ad orza 

Piegar per gire in terra a capo chino; 

E la ſpada egli ancora avria perduta, 
Se gn alla man non foſſe ſuta . 


CXXIV. 

Avea Marfiſa a Mandricardo intanto 
Fatto ſudar la fronte , il viſo, e il petto; 
Ed egli aveva a lei fatto altrettanto: 
Ma si P usbergo d' ambi era perfetto; 
Che mai poter' falſarlo in neſſun canto: 
E ſtati eran fin qui pari in effetto; | 
Ma in un voltar, che fece il ſuo deſtriero, 

Biſvgno edbe e Marũn di Ruggiero. | 
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I deſtrier di Marfiſa in un voltarſi. 3 
Che fece ſtretto, ov* era molle il prato, 
Sqͤrucciolò in guiſa, che non potè aitarſi 
Di non tutto cader ſul deſtro lato; 
E nel volere in fretta rilevarſi, 8 
Da Brigliardor fu per traverſo urtato, 
Con che il Pagan poco corteſe venne; 
Sl che cader di nuovo gli convenne . 

: r 
'Roeeier, che 1a Donzella a mal bene 
Vide giacer, non differ} il ſoccorſo, 
Or che Vagio n' avea, poi che ſtordito 


3 Da ſe lontan quell altro era traſcorſo. 


Feri ſull elmo il Tartaro, e partito 


Quel colpo gli avria il capo, come un corfo, 


Se Ruggier Baliſarda aveſſe avuta, 
| 9 Mandricardo in capo altra barbuta . 


| CXXVII. | 
n Re d' Algier, che fi riſente in queſto; 
Si volge intorno, e Ricciardetto vede, 
E ſi ricorda, che gli fu moleſto 
Dianzi, quando ſoccorſo a Ruggier diede . 


A lui ſi drizza; e faria ſtato preſto 


A dargli del ben fare aſpra mercede, 
Se con grande arte, e nuovo incanto toſto 
Non ſe gli foſſe Malagigi oppoſto. 
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CXXVIII. 
Malagigi, che fa d' ogni malia 
ä Quel, che ne fappia alcun Mago eccellente; 
Ancor che I libro ſuo ſeco non ſia, FN 
Con che fermare il Sule era poſſente ; 
Pur la ſcongiurazione, onde folia - 
Comandare ai Demonj, aveva a mente; 
Toſto in corpo al ronzino an ne coſtringe 
Di Doralice, ed in furor lo ſpinge. 
„ 
Vel manſueto ubino, che ſul doſſo 
. Avea la Gglia del Re Stordilano, 
Fece entrar' un degli Angel di Minoffo 
Sol con parole il frate di Viviano. 
E quel, che dianzi mai non s' era moſſo, 
Se non quanto ubbidito avea alla mano; 
Or d' improvviſo ſpiccd in aria un falto, 
Che trenta pie fu lungo, e ſedici alto. 
| ER | 
Fu grande il ſalto, non perd di forte , 7 
Che ne doveſſe alcun perder la ſella, 
Quando ſi vide in alto, gridò forte, 
Che fi tenne per morta, la Donzella. 
Quel ronzin , come il Diayol ſe lo porte, 
Dopo un gran ſalto ſe ne va con quella, 
Che pur grida ſoccorſo, in tanta fretta, 
Che non l' avrebbe giunto una ſaetta. 
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Dalla battaglia il figlio d' Ulieno 

$i levd al primo ſuon di quella voce; 


E dove furiava il palafreno, 


Per la Donna ajutar, n' andò veloce . 
Mandricardo di lui non ſece meno; 
Nè pit a Ruggier, nè più a Marfiſa nuoce ; 
Ma ſenza chieder loro o paci, o tregue, 
E Rudomonte, e Doralice ſegue . 

= Iv 
_ Marfiſa intanto fi levd di terra, 
E tutta ardendo di difdegno e d' ira, 
TCtedeſi far la ſua vendetta ; ed erra: 
| Che troppo Jungi il ſuo nimico mira. 
Ruggier , ch'aver tal fin vede la guerra, 
Rugge come un leon, non che ſoſpira : 


| Ben fanno che Frontino, e Brigliadoro 


Giugner non ponno co i cavalli loro. 

=. any 
Ruggier non vuol ceſſar, fin che deciſa 

Col Re d' Algier non l' abbia del cavallo: 


* Non vuol quietar' il Tartaro Matfiſa, 
Che provato a ſuo ſenno anco non hallo. 


Laſciar la ſua querela a queſta guiſa, 
Patrebbe all' uno e all' altro troppo fallo. 
Di comune pater diſegno faſſh, 

Di chi offefi gli avea , ſeguire i paſti, 


L124 NT OD 
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Nel campo Saracin li troveranno , 
Quando non poſſan ritrovarli prima: 
Che per levai Vailedio iti ſaranno, 
Prima che Re di Francia il tutto opprima , 
Cosi dirittamente ſe ne vanno, 
Dove averli a man ſalva fanno ſtima. 
Gia non andò Ruygier cosi di botto, 
Che non faceſſe ai ſuoi compagui motto. 
CHEESY. 
Ruggier ſe ne ritorna, ove in diſparte 
Era il fratel della ſua Donna bella; 
E ſe gli proferiſce in ogni parte 
Amico, per fortuna e buona e fella. 
Indi lo prega, e lo fa con bell' arte, 
Che ſaluti in ſuo nome la ſorella: 
E queſto cosi ben gli venne detto, 
Che ae a lui dis, nè agli altri alcun ſoſpetto. 
. 
E da lui, da Vivian, da Malagigi, 
Dal ferito Aldigier tolſe commiato. 
Si proferiro anch' eſſi alli ſervigi 
Di lui, debitor ſempre in ogni lato. 
+ Marfiſa avea si il cor d' ire a Parigi, 
Che ! falutar gli amici avea ſcordato; 
Ma Malagigi andò tanto, e Viviano, 
Che pur la ſalutaton di lontanoz; 
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E cosl Ricciardetto ; ma Aldigiero 

Giace , e convien ehe ſuo mal grado reſti. 

Verſo Parigi avean preſo il ſentiero 

Quelli due prima, ed or lo piglian queſti. 

Dirvi, Signor, nell' altro Canto ſpero 

Miracoloſi e ſopra umani geſti, 

Che con danno degli uomini di Carlo 

Ambe le coppie fer', di ch' io vi paris 


Fine del Canto Vigeſimoſeſto. 
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